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Principe dì Melfi, 
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\ • Contro . \ 
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Alla Principe ffa d* Avella. 

• , \r 

• * » 

nella causa 
Da decidcufi nel $. C, a due Ruote * 


A RELAZIONE 

Del Conflgliere D. Domenico An- 
tonio RoJJi . 



Nella Banca del Maflrp d*Atti Aorìemtn* < 
Vrejjo lo Scrivono Onero , 
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Elle civili contefè unico \ e gran follieVo è di 
chi fiiccurobe il reftar perfuafò , che la fenten- 
za unifórme fìa alla ragione , ed alle leggi ; e 
quantunque difètto fìa della mifera conmzion 
dell’ uomo di creder rare fiate giufto quelche li 
fpiace , e nuoce , pur tutta volta creder filo- 
le , che giuda fìa quella fentenza , che pro- 
ferita con concorde fontimento di molti Sena- 
tori che dotti , e giudi fiano , rivifta d’ altri 
... ,, egualmente dotti , e giudi fiafi confirmata . 

Il piacere d edere proferite da’ Supremi Tribunali della nodra Città 
xe ientenze da dotti, e giudi Giudici , l’efperimentan tutti ; quello 
di vederle proferite con fentimento uniforme, e di molti Senatori, 
rapenmentan pochi ; e pochiffimi fon quelli, eh’ efperimentan i’al- 
m [Vederi le confirmatc da concorde fentimento d’altri Giudici : 
giaccnt , e fupra tutto io grado di nullità , le r«umuu^minnli 
da que meaefitnt 9 **h ** prima le pTuTtm-exr,, » . 

La fola Principeffa d’A velia può dirfì in ciò fortunata , giacché fé eb- 
be la diflavventura di fttccumbere quando il S. C. nel dì 24. di 
Aprile del 1744. proferì la fentenza favorevole al Principe di Melfi, 
potè fin da all’ora principiare a perfuaderfi di fàa poca ragione , • 
fornendo proferita la fentenza co ’l concorde voto dì dieci dotti , 
probi , ed onedi Minilìri : e la di lei fortuna Pavé a tanto portata , 
che non avendo potuto ottenere il Principe di Melfi di proporli 
prima d’adeffo le nullità, ha riportato ella dal corfo del tempo, 
e da varj accidenti il vantaggio , che nelle due Ruote del S.C. , che 
la fontenza proferirono , è che devon ora te nullità difeutere fra ’l 
numero di dieci Senatori vi fian sette , che nella prima decidono 
non intervennero : c con tanta follennità te nullità difcutonfi , che 
gli Avvocati della PrincipcITà han confomato dieci intiere mattine 
in efoorrc al S. C. le di lei ragioni : fo ora la fentenza confermafi , 
può falciar da banda ogni querela, c come Dama intelligente, e 
savia, non più de’ Giudici , ma di fùa poca ragione fi dolga, 
e lagni . 

Oh piacefie al Cielo, che ’l Principe di Melfi , Ce non uguale , alme- 
no in parte fintile forte aver potefie , onde la cauli dell' importan- 
za di mezzo milione pe’ Feudi d’ Avelia , e Summonte dccifa dal 
Tribunale della Camera da sei foli Minifìri , fi riyedeflc in grado 

A di 


ai reclamazione nel Tribunale medefimo con I intervento m buo- 
nora tetfe non nella maggior parte d. nuovi Giudici , che confi.;- 
mandofi allora la fentenlà metterebbe Pammo f uo in pace ; uni- 
co e «ran follievo di chi perde mezzo milione . . 

Fin da orn fi conofee di ragion sfornita la Principila d Avella, quindi 
»«. ptai facendoli vedere quali che povera fé la seoreoar. 
r cófirmafite pure a lei per ora rimarrebbero I. Feudi d Avel- 
fa e S^monte, li Feudi di Turfi, diTrifaja, di Carammola.lo Stato 
Si G.fUni , due. aoo. mila di luoghi d. Monti m Roma , I, luoghi d. 
Monti di Venezia , quelli di Francia , due. 300. m, a d. contanti ne 
Kmchi di Genova, li Palaggi polii nell’ iftelfa Città , le Ville, c ¥z- 
ESfiteS' 'rqucl domini, gli eletti , che poffiede nelle Spa- 
nne , e nella Sicilia , le preziofe , e molte gioje , il grande argento, 
e’I molto denaro, che ’l Padre tiene ammaliato in contante : e può 
chiamarii povera chi poflìed? due milioni di ricchezze . Quefto è 
un Patrimonio troppo pingue , ma affai piu pingue è per ‘ a 
cipeflà divella , thè deve dividerlo collidendolo in dote alle Tue 
tre Bambine , giacché il Cielo non Pavé dato .1 .piacere d, procrear 

Macelliamo noi all’efame della validità della ftntenza . giacchè fil- 
mo ficuri, che nel Sacro Napolitano Coni, glio nè su la F*»»"* 

su’ mezzi , e favori può far bafe chi ivi compar.fce da ragione slor- 

Principe Gio: Andrea Doria il vecchio avea nel fuo teftamen- 
to lafciati a Giannettino fuo figlio secondogenito Cardinale di 
S Chiefa , ed a Carlo Duca di Turfi fuo figlio terzogenito , fotto- 
mettcndoli a fedecommeflo ; li pretefe, perchè l’odierno Duca di 
Turfi controvenendo al volere del fedecommittente aventi donati 
a Maria Terefa Doria oggidì PrincipelTa d’Avella fua figlia , quan- 
do che la medefima per elfer donna era di quel fedecommefio in- 
capace : foggiunfe il Principe di Melfi, che’l S.C. alla pegg^da 
ora avelie dichiarato fpettarli que’ beni , quando il Duca di Turfi 
difoerafb di prole mafehile dell’ avanzata età d’anni 90. paffava all 
altra vita fenza figli mafehi ; e fra’ beni al fedecommelTo foggetti , 
pretele il Principe di Melfi li Feudi d’Avella , e Summonte . 

Il Duca di Turfi , e la figlia alle dimande del Principe s’oppofero : 
deduffero una eccezion dilatoria , volendo fofpefo il corfo del li- 
tigio per infin che’l Principe non l’accordava I adito m un fogna- 
to archivio: ma quell’ eccezione, che’l S.C. la conobbe infufli- 
ftente , e vana la riferbò per efaminarla nel tempo , che decideva 

la caufa principale . o<r „ 

Nel corfo dei termine molti , e molti crediti deduffe la Frincipelia 
d’Avella , pe’ quali credea aver ragione fopra de’ beni delirale e- 
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commeflò , e pe’ medefimi cercò di que* beni la ritenzione : quelli 
crediti poi furono al numero di undici riftretti con un’ iflànza 
fol. n8. 

Compilato il giudizio , pretefe la Principeflà d’A velia , che dipen- 
dendo il punto fe li Feudi d’A velia , e Summonte erano al fede- 
commefTo fottopofti , dall’ efaminarfi di che qualità erano que’ Feu- 
di , fe femplicemente ereditari , onde fenza afiènfo fi aveflero po- 
tuto foggettare al fedecommeflò , o pure mirti , onde dell’ afTenfo 
vi forte flato bifogno , doveafi quefto punto della qualità de’ Feu- 
di al Tribunale della Regia Camera rimettere ; e di ciò non con- 
tenta pretefe > che per infin che quel Punto la Camera della Suiti* 
maria non decideva , il S. C. non avelie potuto decidere la caufa 
della pertinenza del fedecommefiò, credendo ella , che fe ’l fede- ' 
commeflò era nullo per mancanza d’afiènfo a riguardo de’ Feudi 
d’Avelfa , e Summonte auando fi dichiaravan mifli , andava an- 
che lo fedecommeflò a cadere fopra gli altri beni quantunque allo- 
diali, e porti altrove per l’individua volontà dello fcdecommitten- 
te. Quello ricorfo, che la Principeflà fece alla Maeftà del noftro Re 
che Iddio guardi, e feliciti, fu rimeflò alla Reai Camera di S. Chia- 
ra , quel Tribunale dopo avere intefè lungamente le Parti , con 
^intervento del Prefidente Marchcfè Ruoti,chc fortenea le veci del 
Tifico , e con l’intervento del Prefidente Carovita , e del Conliglier 
Cito deftinati per aggiunti , fece la confùlta al Re ; e quefto con 
fuo Reai Difpaccio impofe al S.C. , che decifa avefle la caufa della 
pertinenza del fedecommeflò , cou tener folto gii uciui iTCcczìo- 
ne dell’ individuità proporti Oul/a Principeflà d’A velia ; c che a ri- 
guardo de’ Feudi di Summonte, ed Avella , occorrendo di difet- 
tarli della qualità de’medefimi il S.C. rimeflò avefle alla Regia Ca- 
mera la decifione dell’ articolo tfol.f ia. 

Superate tutte quelle eccezioni , fi decilè nel dì 24. d’Aprile del 1744. 
la caulà , dopo che il S.C. per lo fpazio di più meli intefi avea in 
Ruota li dilcorfi dell’Avvocati, dopo che avute avea lòtto gli occhi 
molte , e ben voluminofe allegazioni , e dopo che ricevuti aveano 
li Signori del S.C. replicati informi . 

Con fua fèntenza dichiarò il S.C. , che avvenendo la morte del Duca 
di Turfi fenza figli ma Uhi , li beni , che Gio: Andrea Doria il vec- 
chio Principe di Melfi lafoiati avea al Cardinale Giannettino , ed a 
Carlo fuoi figli fottomettendoli a fedecommeflò. Iniettavano a Gio: 
Andrea Doria odierno Principe di Melfi ,■ e che a riguardo de’Feu- 
di d’A velia, e Summonte, le Parti accodito aveflero alla Regia Ca- 
mera per darfi , dopo la decifione di quel Tribunale , dal S. C. la 
previdenza su la dimanda del Principe . 

Così ributtò il S. C. la dimanda del Principe , che voleva que’ beni 
per lo fedecommeflò controvenzionale fin dal dì, che’l Duca con- 
trovenendo al volere del fedecommittente l’avea donati alla figlia: 
Così animile la di lui dimanda , che alla peggio voleva la dichiara- 
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zione d’eflèrli que’ beni dovuti nella morte del Duca fenza marchi; 
così efdufe tutte Percezioni dalla PrinripelTa d’Avella , e dal Padre 
proporte , e per l’adito all’Archivio , e per l’individua volontà del 
fedecommittente ; e così efeguì l’ordini Reali, rimettendo la de- 
rilione della qualità de’ Feudi alla Regia Camera della Summaria . 

Ter hanc nojlram prafentem difiniti’uam fentcntiam dicimus , de ter - 
nimus , Jententiamus , acque dedaramus bona.fideicommijjò, ét ma- 
joratui fubjetta per dittum lllujlrem Principem Melphice DJoannem 
AnJream ab Auria in beneficium Reverendijjimi Cardinali! Jan nedi- 
ni , è Ducis Turpi D. Caroli ejus filìorum /pedare , è Jfpettaz’iJJi 
in beneficìum bodierni lllujìris Principi s Melpbix D.Joannis An- 
dre* ab Auria Landi , Jequuto tamen obiti / abfquc filiis mafeulis 
legnimi ! , H naturalibu s bodierni llluftris Duci! Turpi D.Joannis 
Andre* ab Auria ; ucrum refpettu Status Abellarum parte! adeant 
Regioni Cameram Sommari * prò declaratione con tr ozici jìa qualita- 
tis Status pr adibii; quo exitu vifo providebitur Juper petit is per, 
prafatum lllujlrem Principem . 

Interloquì il S.C. su de’ crediti dalla Prinripellà, e dal Padre dedotti, 
e quelli, fuor che’I fello, tutti 1 ’efclufe , e delle providenze date pe’ 
crediti particolarmente parlaremo, quando ciarthedun credito fare- 
mo per efàminare, ed allora a riguardo di ciafchcdun credito tralcri- 
veremo le parole della fentenza : pe’l credito deferitto nel 6. luogo 
di duc.fo, m. , il S.C. accordò alla PrinripelTa d’Avella la ritenzione 
d’ugual fommade’ beni del fedecommefiò , ma come che hn d’a Ilo- 
ta «dorò , che 'I credito crarodislatto , r iferbò^ à* rtnci P e Mrifi 
le ragioni neTorfu che cumfiSgltltm Uuiuiiierrirprovata avelie la fo- 
disfazione . 

Refpettu erediti fexto loco aliati , liceat 11 lu tiri fili* lllujìris Dueis 
Turpi uti beeredi quon. lllujìris D. Caroli fenioris retinere ex bonis 
relitti! quon. ReverendiJJìmo Cardinali Jannettino ab Auria fideicom- 
miffo fubjettis ducato! quinquaginta mille , prò quibus per dittum 
quon. lllujlrem Principem Joannem Andre am fuit eidem facultas da- 
ta difponendi : qui tamen remaneant obnoxii creditoribus ditti quon. 
D- Caroli ; fahjis juribus lllujlri Principi Melpbi ee quatenus prò - 
duxerit legitima documenta fatisfatttonis quantitatis pradittx , non 
impedita tamen rctcnCione defuper ordinata . 

Quella fentenza a riguardo della fua prima parte , con cui dichiarali 
la pertinenza del fedecommeflo , fparfe la lama, che fu proferita 
co’l concorde fornimento de’ dieci votanti ; e che a riguardo de* 
crediti , due foli flati follerò in picciola parte dall’ altri difeordi ; 
ma che li due ne meno fi a di loro flati follerò uniformi . 

Avverlo quella fentenza , la PrinripelTa d’Avella , e ’l Padre ne pro- 
duflèro prima sei nullità , indi alle prime ne aggiunfero altre venti, 
Jòl.f 40 . ,e’l Principe di Melfi producendo li validi documenti 
della fodisfàzione del credito di due. fo. mila, che prima della fen- 
tenza non avea potuto rinvenire , con una fua ilìanza dimandò, 

che 


che ’l credito fi dichiara (Te lòdisfitto ,fol. j88. 

Quando doveanfi le nullità nel S.C. proporre , ricorfe ad altro fcher. 
ino la Principe fià d’A velia ; dedufse in. un’ iftanza , che ’l teftamen- 
to di Gio: Andrea il vecchio era nullo a riguardo ‘de’ fedecom-. 
medi ordinati su de’ beni podi nel Regno , poiché erano interve- 
nuti nel medefimo foli cinque tcftimonj , follennità , che (è era 
badante per lo fiatuto di Genova , li beni di quel dominio , e non 
già d’altri dominj riguardar potca/ò/.639.; e vedendo^rh’era debo- 
lifiìma l’eccezione , ricorfe al Re, acciocché ordinano averte al S£,, 
che quello punto decilò avefse prima della dilcufiione delle nullità, 
battezzando ella quello Punto per articolo pregiudiziale ; così ti- 
rar volea alla lunga la facenda , acciocché producendofì il grava- 
me della decifione della validità del teflamento , le nullità non fi 
fortèro difcufle , prima per infinche la nuova caufa della validità 
non decideva!! , e poi per infino , che li gravami da produrli av- 
verici quella decifione non fi dilcutevano : ma la Maefià del Re 
affittito da Minillri non meno giulli , che avveduti , ed accorti , 
per la Segreteria di Stato , di Grazia , e Giullizia rimife il ricorfo al 
S.C. per farne ulb fecondo le leggi richiedono fol.64 1. & £43. 

Ecco quale è lo flato prefente delle colè : difcuter deve il S.C. le nul-‘ 
liti prodotte avverto la fcntenza , ed eliminar deve la nuova ec- 
cezione della nullità del teflamento , ed in eliminarla veder de- 
ve fe uniforme lia alle leggi di preventivamente deciderla , o di far 
ciò nel tempo medefimo , che le nullità dilcutonli. 

In quella fcrittura reneremo noi queir ordine : dimonfàremo irTprì- 
ma giufta la fentenza per quclclic riguarda all’avc* dichiarato fpct- 
tare al Principe di Melfi il fedecommeflò, dopo la morte del Duca 
di Turfi fenza figli mafehi ; e qui ci faremo carico di quanto in 
Ruota dalPAvvocati della Principeflà li è detto , e lafciaremo quel- 
le frivole eccezioni in alcune delle nullità dedotte , conofciute per 
tali dall’iflefli Avvocati , che in Ruota non l’han foflenute . Dimo- 
flrata giufta la fentenza pe’l fedecommeflò , parlammo della nul- 
lità del teflamento ; dimoftrandolo per mille verfi valido , e dimo- 
flrando non eflèr quello punto pregiudiziale , onde meriti preven- 
tiva , e lèparata decifione . Poi parlammo de’ crediti , in tante ru- 
briche , quanti fono li crediti sù de’quali il S.C. ave interloquito : 
E nell’ultimo diremo qualche cofa di quella mendicata eccezion? 
dell* adito all’Archivio . 


CAP. 
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CAP. I- 


Si ctimoftra valida la fentcn&a a riguardo della 
pertinenza del fedecommejjo . 

Q UI bifogna-efporre quale fia la difpofizione di Gio: Andrea Doria 
Principe di Melfi , che ordinò il fèdecommcdò . Coflui nel di 
" 3. di Decembredcl 1604. fece il Tuo follenne teftamentoin Ge- 
nova fua Patria con l’intervento di cinque teftimonj, giacché ivi 
per lo ftatuto non maggior numero di cinque fe ne richiede : avca 
egli tre figli mafchi Andrea Marchefe di Torriglia era il primogeni- 
I to , Giannettino Cardinale di S.Chiefà era il secondogenito , e Car- 
lo Duca di Turfi era il terzogenito : diede alla fua difpofizione 
principio dalla perfona del Cardinale Giannettino ; lafciolli annui 
auc.aooo. , ma vitalizj ; e lafciolli ancora da’ beni , che poffedea 
in quefto Regno la proprietà di tanti effetti , che dato avelfero il 
frutto di annui duc.a4. mila , dandoli la facoltà di fare la (celta de’ 
beni , eccettuandone foltanto lo Ducato di Turfi 3 c lo Stato di 
Avella , e Summonte . 

Tcfiamento num.i. Lafcia alP lllufirifiìmo , e Rcvcrendtfjimo Mon J 
Signor Giannettino Cardinale di S. Chic j a fuo figlio legitimo , e na- 
turale fecondogenito , (fiotto però li vincoli , e condizioni , chefir 
diranno in appreffo ) annui ducati due mila di moneta di Napoli di 
rendita cgn’ anno a vita > compri in fiua tejìg fiopra le quattro gra- 
na a fuoco del Regno ili Napoli . — 

'E più annui ducati ventiquattro mila di rendita di quelle adii /ere dei, 
che effo Signor Tefiatore al tempo di fitta morte avrà in detto Regno > 
da eleggefjì da detto lllufirifiìmo Signor Cardinale , purché none leg- 
ga di quelle del Ducato di Turfi , nè di quelle dello Stato d'Avcl- 


Di quelli effetti ne proibì l’alienazione > e così rigorolàmente proibil- 
la , che ne pure per dote volle , che alienati fi fodero , c fu così 
grande il fuo deliderio , che fi confèrvaffero predò coloro , pe’ 
quali ne difponeva , che ne pure per fùccedìonc intedata volle , 
che fi tramandaflèro a chi non era da edo invitato . 

Num.i. Quali annui ducati ventiquattro mila di rendita , ordina , 
comanda , t proibifice detto Signor Tefiatore , che non fi pojfino in 
tutto , 0 in parte in alcun tempo vendere , obbligare , nè in qualfi- 
Voglia modo , 0 per qualftvoglia caufit , 0 titolo alienare , 0 trapafi 
fiare , nè pervenire in altri , cosi per atto fra vivi , come per ulti- 
ma volontà , 0 fia per fiuccejfione etiam ab intefiato , ne meno per 
qualfivoglia caufia privileggiata , ANCORCHÉ FUSSE DI DO- 
TE , fialvo , come in appreffo fi dirà . 

Volle che ’i Cardinale mentre vivea goduto avede di detti annui du- 
cati 24. mila come capo , e principio di quel maggiorato 3 e co-i 


la 


me 
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ine che ’l Cardinale non era ancora afcefo agli ordini Sacri , previa- 
de , che potea lafciar la Porpora , q prender moglie , onde fu , 
che ai Cardinale follimi il di lui figlio primogenito mafchio legiti- 
mo , e naturale , ordinando , che così continuata fi folle fcmpre 
la fuccefiìone da primogenito in primogenito mafchio , ma che det- 
ti primogeniti mafchi fiati follerò di linea mafcolina , lo che quan- 
to importi , Io confidcraremo a fuo luogo . 

'Ma che filo vivente detto lllujìrijfimo Signor Cardinale a lui fpettino x 
e partenghino , come capo , e principio di quefio Fideicommejfo , mag- 
giorafco , ojìa primogenitura , e dopo fua morte fucceda il fuo figlio 
primogenito mafchio , legitimo , e naturale , c nato di legitimo 
matrimonio , poiché- non offendo ancora detto lllujìriffmo Signor Car- 
dinale in Sacri : , potrebbe elegger lo Stato Conriugale , iS accafarff 
e con di primogenito in primogenito MASCHK J legitimo , e natu- 
rale , e nato di legittimo matrimonio , e DI LINEA MASCULI- 
NA legtttma , e naturale COME SOPRA in infinito . 

Penso , che mancar potea la linea mafcolina del figlio primogenito del 
Cardinale , q chiamò il fècondogenito , e la di lui linea mafcolina * 
e poi chiamò tutti gli altri terzogeniti , ed ulterior geniti del Car- 
dinale, ma purché follerò mafchi leghimi , e naturali , e di linea 
mafcolina. v • «. «. 

E mancando la SUDETT A linea dì detto primogenito , fucceda il 
* e f u a linea mafculina legitimo , e naturale COME 
SOPRA, e cosi per ordine fuccefijtvo., c fecondo, la prerogativa 
eia , e Cordine di primogenitura (ucccdino tutti li altri terzo , e 
quartogeniti , ed altri def ce udenti mafie hi legitimt , e naturali , e 
nati dì legitimo matrimonio , E DI LINEA MASCULTNA in 
infinito di detto lllujìrijfimo Signor Giannettino . 

Previdde il Teftatore due cali , uno della mancanza de’ difendenti 
mafchi di linea mafcolina del Cardinale in qualfivoglia modo avve- 
nuta folle ; l’altro che’l Cardinale non avendo mafchi da mafchi , 
avelie potuto farfi Monaco , e profeflàre in qualche religione : in 
ciafcheduno di quelli due cali volle , che fuccedefiq , e fubentrato 
folle nel godimento de’ beni , de’ quali proibita avea l’alienazione 
Carlo Duca di Turfi figliuolo terzogenito di elfo Tefiatore , e 
quando coftui non fi folle ritrovato fra’ vivi j. volle , che fuccedef- 
fe il pofièflòre del maggiorato d’ Avella , 

E mancando ESSI in qualfivoglia modo , mero in cafi , che detto II- 
lujìriffmo Signor Giannettino non avendo figliuoli in tutto come 
fopra , en truffe in qualche Religione di Monaci firati , o altri Re- 
ligi fi Regolari , e vifaceffe prqfcjfione , fucceda , e fubentri PIllu- 
firijjìmo Signor D. Carlo Duca di Tufi figlio legitimo , e naturale , 
e terzogenito di detto Signor Tefiatore Jefiari vivo , fi non il poffeffo- 
re del fedecommeffo , ofia maggior a fico dello Stato fi Avella , ed altro 
COME SI DIRA IN APPRESSO . 

Succedendo Carlo , o ’l Poficflòre del maggiorato d’AvelIa all’annui 

due. 



due. 14.' mila , comandò , che quefti reftaflero incorporati a detto 
fcdecommefio d’Avella, e che in detto cafo dell’incorporazione, 
tutte le difpofizioni , che faceva per lo maggiorato d’Avella avef. 
fero dovuto abbracciare detti annui duc.24. mila , e perciò non fe- 
ce altre ulteriori fòflituzioni al Cardinale nè in beneficio de’ di- 
fendenti di Carlo , nè in beneficio del Marchefe di Torriglia , e 
de’ difendenti dicoftui , perche venivan quefti comprefi nelle fòfti- 
tuzioni , che a loro favore faceva al maggiorato d’Avella . 

Quali rendite rejìando alPora incorporate , ed unite col detto Fede- 
commeffo , 0 Jìa maggiorafeo di Avella , ed altro ,Jì DEBBA DI 
ESSE OSSERVARE IN TUTTO , E PER TUTTO , COME 
RESTA ORDINATO , E DISPOSTO IN DETTO FEDE- 
COMMESSO , E MAGGIOR. ASCO . 
piede al Cardinale il permeflò di poter difporre , ma per atti fola- 
mente d’ultima volontà di ducati cinquantamila , fe moriva fenza 
figli num.j. : ed altre previdenze diede gratificando il medefimo 
con molti legati , ma per efiere cftranec dalla queftion prefente , 
falciamo di farne parola . 

R Ivolfe poi il Tcftatore il penfiere a Carlo Duca di Turfi fuo fi- 
gliuolo terzogenito , anche a coflui lafciò annui due. 2000. , ma 
vitalizi ; e poi lafciolli lo Stato d’Avella , e tanti altri effètti di 
quelli , che pofledea nel Regno , che data avefièro la rendita di 
annui ducati undecimila . 

Num.r- e e. Lofio al detto IlluJìriJJìmo Signor D. Carlo Duca di 
Turjì , fiotto però le condizioni , e vincoli Arguenti j lo Stato di 
Avella nel Regno di Napoli , con tutte fitte ragioni , azioni , e per- 
tinenze fecondo che fono deferii te , ed enunciate nelli Privilcgj , ed 
altre fritture dell' acquijio di detto Stato , a’ quali Jì abbi rela- 
zione . 

E piu annui ducati due mila di moneta di Napoli di rendita a vita 
compri in fua tefia , fiora le quattro grana a fuoco del Regno di 
Napoli , c più annui ducati undici mila di rendita di quelle rendi- 
te ad hareaes , che ejfo Signor Tejìatore al tempo di fua morte bave- 
ra in detto Regno . 

Dello Stato d’Avella , e dell’ annui ducati undecimila proibi l’aliena- 
zione così rigorofamente , come proibita aveala pe’ duc.24. mila 
annui al Cardinale, anzi volle , che quella proibizione al Cardinale 
ingionta fi doveflè intendere ripetita a riguardo del Duca di Ttìrfi 
pe’ beni , che lafciava al medefimo . 

Num. 7. Quale Stato tT Avella con tutte fue ragioni come fopra , e 
detti annui ducati undecimila di rendita ad h ter e de s , ordina , co- 
manda , e proibifie detto Signor Tejìatore , che non fi pojftno in tut- 
to , 0 in parte in alcun tempo vendere , nè obbligare , nè in qttalfi- 
voglia modo alienare in tutto , e per tutto come fi è detto di fopra 
dclli annui ducati ventiquattro mila di rendita lafciati al detto 11 - 
lujìrijfmo Signor Cardinale , le parole di qual proibizione qui Jjab- 
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Viano per reiterate , e re petite da parola a parola . ■ 
fi godimento de’ frutti dello Stato d’A velia, e’1 godimento degli 
annui ducati undecimiJa lafciollo a Carlo , come capo , e principio 
di quel maggiorato ; dopo la morte di Carlo , chiamò il di lui fi- 
glio primogenito mafchio legitimo , e naturale , ed indi Tempre li 
primogeniti mafchi , in tutto , e per tutto come fòpra erafi (pie- 
gato a riguardo del primogenito, ed altri difendenti ninfe hi del 
Cardinale , volendo , che in quello Paragrafò per l’invito de’ di- 
fendenti di Carlo s’intendeflèro ripetite le parole fcritte per la 
chiamata de difendenti del Cardinale , mutato folo il nome di 
coftui . 


'Ma che folo vivente detto Illufiriffimo Sgnor D. Carlo a lui /pettino, 
e partengbtno come capo , e principio di quejìo Jcdecommcffo , maggi o- 
rajco , Ojia primogenitura , e dopo fica morte /acceda il fuo figlio 
primogenito ma/cbio legitimo , e naturale , e nato di legitimo ma- 
nmomo , e cosi di primogenito in primogenito ma/cbio legitimo , e 
naturale , e finalmente in tutto , e per tutto come / è detto dì fo- 
fra del primogenito , ed altri difendenti mafibi di detto Ilujìrijìimo 

Q l ÌALI parole dette sopra , 

vh H nT B n f jyi£ ER r REITERATE AIUTATO SOLO IL 
KOML DI DETTO ILLUSTRISSIMO SIGNOR CAUDINA- 

Li£j . 


Cosi , fìccome al Cardinale fofiituiti avea li mafchi di linea mafcolina 
da primogenito in primogenito , a Carlo fortituir volle con for- 
ame di primogenitura li mafchi di linea mafcolina j mancando que- 
fii mafchi di linea mafcolina difendenti da Carlo , follimi a Carlo 
il Cardinale fe ritrovavafì vivente fe no la di lui linea , e difen. 
denza mafcolina , fpiegandofi , che intendeva di que’ difendenti , 
de quali parlato avea in fare la lòftitiuione al Caidinale , e che 
perciò voleva , che le parole colle quali erafi (piegato in concepire 
la foftituzione al Cardinale de’ difendenti dello tnedefimo , qui fi 
doveflero credere ripetite . 

^ EJ MASCHI defcendepti legitìmi , e naturali , 

COME SOPRA di detto Sgnor D. Carlo , /accedo il detto Illu- 
ftrijjimo Signor Cardinale fe farà vivo , /e non la fuo linea , e di- 
fetti denza ma/a/ lina legitimo , e naturale , e nata di legitimo ma- 
trimonio m infinito per ordine fuccejfvo , e fecondo la prerogativa 
dell'età , e Perdine di primogenitura , in tutto , come fi ì detto di fo - 
pra del fede commejfo , maggior afeo , e primogenitura di dette rendi- 

“ÀTJAA a L dtUo Escardinale , LE CUI PAROLE QUI SI 
ABBINO PER REITERATE . 


Previdde il cafo , eh era fàcile ad avvenire , ed ora avviene , che 
nell’eflinzione de’ difendenti mafchi da mafchi di Carlo non fi fof- 
fe ritrovato vivente il Cardinale , nè li follerò ritrovati viventi 
mafchi da mafchi dello medefìmo , quindi fu , che mancando in 
qualfivoglia modo la detta linea del Cardinale , follimi a Carlo il 

£ poli 
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pnflcflore del maggiorato del Marchefato di Torriglia , ch’era it 
Marchefe Andrea figlio primogenito del Tefiatore, e’ dipendenti 
mafchi da’ mafchi dello medeìimo , e noi della difpofizionc fatta 
a favor di cofiui , parlaremo da qui a poco . 

Num. 8 . E mancando detta linea in nualJh'Oglìa modo ( era la linea 
mafcolina del Cardinale ) fuceeda , e Jubentri il poffcjfore delfede- 
commejjo , maggiorafeo , e primogenitura del palazzo , ed altri be- 
ni di Fafciolo , e del Marchefato di Torriglia , ed altri beni come Ji 
diri in appreffo . 

Quando al maggiorato d’Avella fuccedea il pofieffore del maggiorate* 
di Torriglia j allora volle , che incorporato quello a quefto tutte le 
difpofìzioni , ch’ordinava per lo maggiorato di Torriglia luogo 
avefièro per quello d’Avella . 

Av/ot. 9 . Opali rendite di ducati un decimila annui di rendita , e det- 
to Stato d'Amelia rejiando allora incorporate , ed unite , incorpo- 
rato , ed unito come in detto eaj'o detto Signor Tefiatore ordina > e 
comanda , che l’ incorporino , ed unifehino col detto fedecommejfo , « 
maeviorafio , e primogenitura del palazzo , ed altri beni di t'a fida- 
lo 7 SI DEBBA DI DF.T10 STATO , E DI DETTE REN- 
DITE OSSERVARE IN TUTTO , E PER TUTTO COME 
MESTA ORDINATO , E DISPOSTO IN DETTO FEDE- 
COM MESSO, MAGGIOR ASCO , E PRIMOGENITURA . 

Quello fu un coniiglio molto provido, fu una determioaztonc molto > 
regolare , e gioita ; perche incorporato a quello d’A velia il primo 
maggiorato del Cardinale , le chiamate al maggiorato d’A velia 
erano anche fitte per quello del Cardinale; così incorporato quello 
d’Avella, che in le racchiudeva già quello del Cardinale, al mag- 
giorato di Torriglia , le difpofìzioni fatte per quello regolavano li 
beni del primo , e del fecondo maggiorato ancora . 

Le providenze , che regolavano il primo , e fecondo maggiorato , 
dopo che eranfi incorporati a quello di Torriglia , principal- 
mente erano le providenze , che davanti per le donne nel cafo 
deil’cdinzrone de’ mafchi ; noi non vediamo nel primo maggiorato . 
alcuna providenza data per le donne , non la vediam data nel fe- 
condo ; e con fomma ragione , poiché nell’eftinzione de’ mafchi 
del Cardinale , Pefifienza de’ mafchi di Carlo fece , che’l Tellato- 
re alle donne del Cardinale non penfàfie ; e nell’elfinzionc dc’ma- 
fchi di Carlo , l’efifienza de’ mafchi del Marchefe Torriglia , fece 
chc’l Tellarore per le donne di Cario non a vede cura; nell’eflin- 
zione poi de’ mafchi ancora del Marchefe di Torriglia , all’ora etlin- 
ta tutta la dipendenza mafcolina del Tcffatore fu giudo, che alle 
donne rivolgerle il pendere. 

Previdde , che potea il Cardinale ammogliarli , e volle, che Car- 
lo allora dato avelie al Cardinale lo Staro d’A velia , e che in com- 
penfo di quello il Cardinale a Carlo dato avelie dagli annui fuoi 
due. 14 . mila tanti beni , che fruttata avefièro annui ducati dieci 

mila , 
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mila , e che quelli In luogo dello Stato d’ Avella refìafièro al mag} 
giorato (ottopodi . 

Nani. ti. E perche potrà effere , tbc il detto lllufrifftmo Signor 
Giannettino , quale comcji è detto non è ancora in Sacris cleggeffc lo 
Stato conjugale , e fi accafaffe , ordina , e vuole detto SignorTefan 
tore , che in detto cafo al detto lllufrifftmo Signor Gioannettino 
J "petti , e partenghi dopo di efferf accafato il detto Stato d" Avella 
con fue ragioni > e pertinenze , Jìccome in detto cafo a lui lo ha la -, 
fiato , e lofcia con li corridoi però , e vincoli feguenti . 

N - 1 a. j E prima che debba rilafciar,e rejìituir al detto Sig.D. Carlo fuo 
fratello , onero non effondo piu vivo a quello , che al tempo di detto 
accafamento , o rilafciazione , fecondo la difpofzione , ed ordine 
fu detto di primogenitura dello Stato d? Avella farà toffeffore di detto 
Stato , annui ducati dieci mila di quelle rendite ad baredes difopra 
Infoiate al detto lllujìrijftmo Signor Cardinale , o altre , che forane 
• no fate comprate in luogo loro , fecondo quello , che di fopra f i 
detto in elezione di detto Signor D. Carlo , overo di detto poffeffore , 

Ì uali però annui ducati dièci mila di rendita Jpettino a detto Signor 
Carlo , o al detto poJTefforc con li medefmi carricbì , vincoli , ed 
obblighi detti di fopra delti altri ducati annui undccimila di rcndi-i 
ta làjciaii fopra a detto Signor D.Carlo . 

Molti altri beni lafciò a Carlo , ma liberi , c fenza pefo di fedecomJ 
mefìo ; fra quelli fu lo Ducato di Turfi , le Difelè feudali di Tri- 
faja , e CarammoU , feudi d’ oro fettnntamila parte di ciò > che 
Carlo in maggior lèmma doveali , le Galere , molti argenti , ed 
altro , di cui perora non ferve far menzione . 

Soltanto giova faperfi , che confirmò nel teflamento il Fedecommefi 
fo , che con illrumento feparato avea fatto fopra ’l palaggio pollo 
in Genova nel luogo chiamato Via Nuova , che comprato avea per 
jo.mila feudi d’oro in oro : quello palaggio con illrumento de’a i . 
Giugno 1^96. l’avea donato a Carlo foliituendoli li mafehi di linea 
malcolina , ma con l’ordine di primogenitura ; nell’efiinzione del- 
la linea malcolina di Carlo , come che invitar volle le femine di- 
(tendenti dallo medefirno efprcflàmente le follimi , man. 1 46. 147. 
148., ed in fine nella mancanza della linea mafcolina , e femmina, 
di Carlo, invitò colui , a cui per la lùa teftamentaria difpofizione 
all’ora non ancor fatta apparteneafi il Marchefato di Torriglia : 
comechè in detto illrumento aveafi riferbata la facoltà di poter ri- 
vocare detto Fedecommellò , e comeche avealo già rivocato , nel 
tellamcnto ne! num.j 1. di nuovo confirmò il fedecommefio lèpra 
il palaggio di Via Nuova , rimettendofi a tutte le chiaraatc'in 
quell’ illrumento del 1796. defcritte ; le quali eran difformi dal 
fedeeommefiò , che ordinava nel tellamento sù de’ beni , che Ja-i 
feiava a Carlo ; poiché nel tellamcnto a Carlo nella mancanza 
della linea mafcolina agnatizia fbllituiva il Cardinale , c poi il pof- 
fclfore del maggiorato di Torriglia , all’incontro nell’illrumento 
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nella mancanza della linea mafcolina di Carlo , fofiituiva la linea 
fominina dello medefimo ; cd indi fenza far parola del Cardinale , 
fofiituiva il poflèffore del Marchefàto di Torriglia . 

E Ra già tempo , che Gio:Andrca,dopo date le provvidenze pe’ figli 
focondogcniti,c dopo fatte molte altre difpolizioni a favor de’me- 
defimi , penfaflè ad Andrea Dona Marchefe di Torriglia fuo figlio 
primogenito : a collui lafciò il palaggio della Villa di Fafcioio nelle 
vicinanze di Genova , il Marchefàto di Torriglia , quello di S.Ste- 
fano , e li Feudi da’ quali componeanfì , lafciolli altri beni , che de- 
fcrifie nel num.j8 . , e 39. del fuo teflamento , e lafciolli il palag- 
gio dentro Genova porto nella Piazza Doria , memorando dono , 
che in fogno di gratitudine la Città di Genova fatto avea ad An- 
drea Doria fuo Cittadino quando da lui riconobbe il riacquiflo 
della perduta libertà . 

Di quefti beni ne proibì l’alienazione , dcrtinò il frutto, e ’1 godimen- • 
to de’medefimi (ter Andrea fuo figlio primogenito come capo , e 
principio di quel maggiorato : dopo la morte d’ Andrea invitò il 
figlio primogenito dello medefimo, ordinando, che così da mano 
in mano fucceduti fodero li primogeniti difeendenti mafehi di linea 
mafoolina di detto primogenito . 

ftum.40. Perciò ordina , e comanda , c proìbifee , che non pofjìno det- 
ti beni efiir vendati , obbligati , ne in qual/kioglia modo , 0 per 
qualfvoglia eaufa , 0 titolo alienati , 0 trafilati, ne pervenire in 
altri così per alto fri vivi , come per uh ima volontà , 0 fio per fuc- 
eejjione ancora ab infettato , ne meno per qualfivoglia caufa pri- 
vi leggiat a ancorché Jbffe di dote falvo come in appreffo Jì dirà . 

Wu. 41. E vuole thè tutti li fu detti beni fopra efprejfifd accennatile proi- 
biti alienare , di qualftvogìia qualità primieramente /pettino , e par- 
tenghino al predetto lllujìrijfimo Signor Andrea Marchefe di Tor- 
tiglia figlio legitimo , e naturale , e primogenito di effo Signor Te- 
ff ore , e che detto ìli ’ufiri [fimo Signor Andrea Jla Capo , e princi- 
pio di quefio maggior afeo , e primogenitura , e dopo fua morte /ac- 
ceda in ejfi il primogenito mafebio legitimo , e naturale , e nato di 
legitimo matrimonio di detto Signor Andrea , e cosi di primogenito 
in primogenito mafebio legitimo , e naturale , e nato di legitimo ma- 
trimonio , e di linea mafcolina in infinito . 

Mancando la fudetta linea del primogenito d’Andrca , invitò il fo- 
condogenito , a cui fbrtituì con ordine di primogenitura li mafehi 
di linea mafcolina difeendenti dal Marchefe Andrea . 

E mancando la fudetta linea di detto primogenito , /acce- 
da il fecondogenìto , e fua linea mafcolina legitimo , e naturale , 
come /opra , e cosi per ordine , e fecondo la prerogativa de ir età , e 
Cordine dì primogenitura fuccedino li difeendenti mafehi per li nea 
mafculina fiati di legitimo matrimonio dì detto lllujìrijfimo Signor 
Andrea . • . ‘ ut + 


Nella 




Nella mancanza de’ mafchi di linea maf olina difcendenti d’Andrea 
invitò il Cardinale Giannettino , e li difendenti mafchi di linea 
ma (colina di cottui . 

N«m. 43. E mancando ejjìin qualjhoglia modo , 0 morendo detto Si- 
gnor Andrea lenza difcendenti mafchi , come /opra >fucccda il detto 
llluflrijfmo Signor Cardinale fecondogenito di effo Signor Tejlatore , 
c li fuoi difendenti mafchi , e dì linea maf olino , nati di le gì timo 
matrimonio nel medcfimo modo , e forma , e fecondo la prerogativa 
ddr età , e ragioni di primogenitura , come ft <? detto delti dif enden- 
ti di detto Signor Andrea . 

Nel cafo che in qualfivoglia modo mancava la linea del Cardinale , o 
morendo lenza difendenti mafhi come fopra , foftituì Carlo, e li 
difcendenti mafhi di linea mafc olina di coftui con l’ordine di pri» 

, mogenitura . 

Num. 44. E mancando in ejualjhogììa modo la linea di detto lllufrif- 
fmo Signor Cardinale , 0 morendo fenza detti difcendenti mafchi , co- 
me fopra fr/cceda il detto Signor D. Carlo terzogenito , e li fuoi di- 
fendenti mafchi , e di linea mafeolina legitima , e naturale , e na- 
ti dì legi timo matrimonio fecondo la prerogativa delle tà , e le ragio- 
ni di primogenitura , & in tutto come f e detto della linea , 0 fa di- 
fendenti del primo , e fecondogenito . 

Ecco , che fin’ora il Tettatole ave efattamente data la providen-f 
za pe’ difendenti mafchi agnati de’ fuoi flgm“a'X 3 Ianhettìno ave 
fottitliiti li mafchi agnati dello medefìmo , indi Carlo j e noi) 
ave pafsato più avanti a fare ulteriori chiamate , perchè in» 
corporando in quefto cafo li beni del Cardinale al maggiorato 
d’Avella , ave ordinato , che le fòftituzioni , che per Avel- 
la faceva , abbracciartelo anche li beni del Cardinale : a Carlo ave 
fòttituiti li mafhi agnati dello medefìmo, poi il Cardinale, e li ma» 
fchi agnati di coftui , indi il Marchefe di Torriglia ; ed in fine a co- 
ttili ave fòttituiti li mafchi agnati , il Cardinale , e poi Carlo . 

F lgurottl il cafo per altro molto ovvio , che poteanfì cftinguere così 
li mafhi agnati del Cardinale ,come quelli di Carlo, e quelli del 
Marchefe Andrea ; figurofll il cafo , che nella mancanza de’mafc hi 
agnati , vi fòflèro rimatte temine, allora la prima fiata nell’eftin» 
zione de’ mafchi agnati di tutti li fuoi figli per le donne fece mol- 
te difpofizioni , alcune delle quali faremo per additare : ma prima 
giova tener prefente fotto quale condizione le donne furono invi- 
tate ; invitate furono fotto la condizione , fe eftinguevanfi , le fu» 
dette lince mafcolinc de’ fuoi figli , poiché dille : quali linee ma- 
fclìne legitimc , e naturali come fopra efinte , 0 non cominciate , 
f/ceeda < 5 c. 

Nell’etìinzione dunque de’ mafhi agnati di tutti tre li figli invitò la 
donna d’età maggiore nata d’ alcuno de’ difendenti di etto Te- 
ttatorc*, purché però non fi ritrovarle maritata : egli fu fempre va- 
go della fila agnazione nella commune debbolezza , lufingandoci 
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di vivere anche dopo morti nelleperfòne di coloro , che da noi 
difendono e portano ii nortro cognome , quindi fù , che preferì 
la donna non maritata alla maritata , perchè a colei ingiunfe nel 
tempo meddìmo l’obbligo di maritarli , non già generalmente con 
Cavaliere della famiglia Doria , ma con chi fòrte naturalmente 
nato di legitimo matrimonio co’ Tuoi maggiori in detta famiglia 
Doria , giacché ben fàpea , che non tutti que’, che fono di que- 
flo cognome erano della fua Famiglia : ne’ difendenti di quella 
donna cafata con tal marito eriggè un maggiorato , volendo , 
che li difendenti da cortei fempre fucccduti furtiro da mafhio, 
in mafhio, ma di linea mafcolina , e con l’ordine di primogeni- 
tura . 

Naa.4f. Le quali linee mafioline lev/ ime , e naturali come fopra 
cfitite , o ncn cominciate fucceda in eletti beni ,fedeeommeffo , e mag- 
gior afeo quella f emina , che farà maggior di età nata di alcuno di 
detti difendenti di ejjò Signor Tefal ore ma f chi di linea mafcolina y 
e nati di legitimo matrimonio , quale non fa anche maritata , che fa 
legitìma , e naturale , e nata di legitimo matrimonio . 

Jium. 46. Con condizione però, che detta figlia femìna fi mariti in 
uno , che fa naturalmente nato infeme con li fuoi maggiori nella 
Famiglia Doria , e di legitimo matrimonio , e dopo lei Juccedano li 
difendenti fuoi , e di detto fuo marito mafebi per linea mafcolina^ 
ligi ti mi , e naturali , e nati di legitimo matrimonio per ordine di 
p- imogcnitnra , e fecondo la p rrr uguri va deilWà fuo in infinito , 
nel modo , e forma , che fi è detto dtlli difendenti del fudetto Si- 
gnor Andrea . 

Se la donna d’età maggiore fra quelle difendenti da erto Tertatore ri- 
trovavafi cafata , ì’efclufi , ed invitò quella , che fra le non mari- 
tate ritrovava!! maggior d’età con l’iflefiò obbligo di cafarfi nella 
famiglia Doria : eftinta poi la linea di cortei comporta da’ mafcht 
agnati , invitò l’altra donna difendente da erto Tertatore non ma- 
ritata , purché fi maritarti in famiglia Doria . 

Nui E quando la detta femina maggior d'età foffi già fata ma- 
ritata , s'intenda effer chiamata alla detta fuccejfione quella ferne- 
tta , che non offendo anche fata maritata farà maggior di età fra le 
oltre non maritate , & anche fa nata da uno di detti difendenti , 
e dopo lei Jucccdino li difendenti fuoi , e del marito , che pigliar à 
di Cafa Doria majehi come fopra , e nella forma , e maniera , c in 
tutto come fopra fi è detto , e col mede fimo obbligo di maritarfi coti 
uno della Famiglia Doria della qualità , e nel modo detto di fo- 
pra . 

E così fi offerti , che mancando la linea di alcune di dette f emine , 0 
morendo fenza detta linea fucceda l'altra femìna non maritata , e 
fua linea mafculina legitima , e naturale , con l'obbligo fempre di 
maritarfi nella famiglia Doria come fi è detto . • 

Pensò , che accader poterti il cafo, che nell’ertinzione de’ mafcht 
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agnati difendenti da’ figli , non fi ritrovato donna difendente da 
eflù Teftatore , che non foto andata a marito ; in detto ca (ò invi-, 
tò fra le maritate la maggior di età , ma purché fi ritrovato ma- 
ritata in famiglia Dona . 

E quando non fififfcro di dette /emine non maritate , ma che fé ne 
fife una , o più di eJJ'e maritate nella Famiglia Doria , come di /opra 
debba fiuccederc quella , che farà maggior di età , e dopo lei tutti l 
difendenti fuoi , e di detto fuo marito di Cafa Doria , mafihì , e 
di linea ma/colina legitima , e naturale , ed in tutto come fi è detto 
di /opra . 

Accader potea , che tutte le donne fue difendenti ritrovate fi 
fòdero nell’ cilinzione de’ mafchì agnati collocate in aliena fà-t 
miglia , allora dcllinò al godimento del fcdecommeffò la maggio- 
re nata fra quefie donne , ma con obbligo efpreflò di dovere iì ma-; 
rito , e’ figli deporre il proprio cognome , ed afiuroere il cogno- 
me , e l’armi della Famiglia Doria ; tanto fu vago GiotAndrea del-i 
fua agnazione , che pensò anche a confrvarla fintamente neil’ad-i 
ditata maniera , ed a quefta donna poi fblìituì da primogenito in 
primogenito li maf hi di linea mafeoiina difendenti dalla mede-; 
finta . 

'flum.q'i. Et quando non fi /offe alcuna delle dette /emine di fipr a 
chiamate , fucteda la /emina maggior d’età figlia di alcuno dì detti 
difeendenti ancorché fife maritata a per fon a , cfmron fiflè di Cafit 
Doti a , e dopo lei li Jijoi dcfccndenti mafchì , e per linea mafeoiina 
e di Itgitimo matrimonio nel medefìmo ordine , e forma , chef è det- 
to di /opra , con obbligo , che ejfa, e che chiunque fi eccederà in quea 
fio fedccommeffo debba lafciare il cognome , * farmi del marito » 
c pigliar farmi , e cognome della Famiglia Doria , e nominar fi coti 
iti giudizio , come fuori del detto cognome ; e cafio che alcuna della 
dette /emine di /opra chiamate non offervaffe le tofie fudette refii pri- 
va di tal fuccefione , e fucceda f altra fi mina , alla quale farebbe 
toccata lafieccejfione , quando la detta /emina inoffervantc , non 
fife fiata fifa al tempo di detta fideicommejfo ; & fi il contrqfacicn- 
tc farà alcuno de/cendente mafihio da dette /emine , fucceda Valer » 
dependente a lui più proffimo , come fi ejfo inqflcrvante parimente fifa 
fi morto . 

Diede altre previdenze per le fraine , ma come inutili , o fuperflue» 
laf iamo d’accennarle , ma tutte riguardano , che ne’ cafi ne’ qua- 
li prendevano marito d’altra Famiglia afluraer dovevano il cogno? 
me Doria . 

Non pofiìam però tralafciare il configlio, che diede al Marchef di 
Torriglia . li Principato di Melfi nella perfona di cofiui era libero» 
poiché era feudo materno : li Teftatore, vidde , che fe’l Mar-| 
chefe Andrea , o alcuno difendente mafehio agnato - dello me- 
defìmo moriva fenza mafchì agnati , e con femine , lo Stato di 
Melfi alla donna primogenita era dovuto, che dalla legge dell’in- : 
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véflitura era chiamata ; confiderò , che allora fuccedendo a’ beni 
laicisti ad Andrea non già quella donna , ch’era Principefla di Mel- 
fi > ma i mafcbi dipendenti , o dal Cardinale , o da Carlo , il 
Principato di Melfi reflava divifo , c feparato da’ ben» del mcggio- 
ratodi Torriglia ; quindi configliò ad Andrea , o aldi lui difcen- 
dente , di maritare quella donna , che era Principefla di Melfi > 
con colui , che in virtù delle fue chiamate fuccedeva al magiorata 
di Torriglia, 

AV/ot.68. Di più confiderando effo Eccellentijfimo Signor T e fìat ore , 
che /ebbene la grandezza , e confermazione delle Cafe dipende princi- 
palmente da volontà d'iddio , tuttavia , che è pcrmcffo ancora alli 
uomini di mirar per effe quanto poffano , però avertìfee , e raccor- 
da al detto UluJìriJJtmo Signor Andrea fio figlio , che in cafo , che 
dalla Divina Maejhì non li fife coneejfa prole mafcolina , ma fola- 
mente femmina , e che per mancamento di detta prole mafcolina la 
Stato di Melfi fi avejf e da dìjgìongere , e fi par are dalli luoghi , e 
beni di quà contenuti nclPifiit unione del fidecommeffo , malora fio , 
t primogenitura del Palazzo grande di Fafciolo , ed altri beni fudet- 
tì > procuri di maritar quella figlia , a cui toccherà detto Stato di 
Melfi , precedendo però le debite dìfpenze con quello , che iourà fuc- 
iliere in detto Palazzo , ed altri beni , acciocché Jì pojfibil fia arie - 
Jìi due corpi rejìino unici infieme , e che quefio medfìmo raccordo det- 
to Signor Andrea tufi alli fu oi eredi , efuccejfori , importando /orn- 
atamente alla confervazioMe liquefi a Cafa . 

Si avvallo della cautela di Soccino in obbligare li tre Tuoi figli ad ac- 
cettare quella fùa difpofizione , privando d’ogni commodo colui , 
che tra%rediva liftioi precetti in voler dedurre la legìtima a in 
lare altra detrazione , irtituendolo erede in detto calò nella foU ie- 

S itima : nel Hun.i t. così fpiegoflì a riguardo del Cardinale , e 
i D. Carlo , e nel Num.sS. li (ledi fentimenti efpreflè a riguardo 
del Marchelè di Torriglia . 

D Opo la morte del Principe Gio: Andrea li tre fratelli nel dì 6. di 
Febbrajo del 1606. con tre fòllenni Pparati illrumenti accetta- 
rono il teftamento paterno , obbligandofi ciaPheduno d’efequirlo ; 
nel /èg/.iSf. vol.fcriptur. Melpb. è l’accettazione fatta dal 'Mar- 
chele di Torriglia , nel/òg/.aoa. è quella fatta dal Cardinale , e nel 
yàg/,199. è quella fetta dal Duca di Turfi : e’I Cardinale con altro 
-pùbblico iftrumento in elocuzione della facoltà datali dal Padre 
cliggè gli effètti della rendita d’annui duc.24. mila , fol.icq.d.proc. 
Il primo , che mancò di vita , fu il Cardinale , coflui non depofe la 
Porpora , e morì ArcivePovo di Palermo ; onde per l’eftinzionc , c 
mancanza della di lui dipendenza Carlo Duca di Turlì fi fpedì li de- 
creti di /pettate, à fpeHaviJfe,c fece l’acquillo degfannui ducati 24. 
mila fòl-% 9 - 

Dal Duca di Turfi D.Carlo nacque Gio: Andrea 3 che premorì al Pa- 
dre 1 
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dre, ma lafciò fuprtflitc Carlo il giovine , che di Carlo Aio Avd 
fu crede ; ma a riguardo de’ beni del fodecommedò di Gio:Andrea 
il vecchio ottenne li decreti di Jpettarc , & fpe&avijft , e forman- 
do l’inventario de’beni dell’Avo , quando dcfcriflè lo Stato d’ AvelJ 
la , e gli altri beni al fedecommeffo foggetti , protcftoflt , che li 
fpettavano , s come chiamato da Gio: Andrea fuo Proavo, e non 
come crede dell’Avo vol.fcriptur. lll.fil.Duc.Turf. 

Di qqcflo Carlo è figlio Gio: Andrea Doria odierno Duca di Turq 
fi , il quale anche come foggetti al maggiorato di Gio: Andrea il 
vecchio ha podèduti non meno li feudi d’A velia , e Sommonte , 
che li beni della porzione del Cardinale , avendo nel 1697. fatto 
dichiarare dalla G. C. della Vicaria fpettarli quel fedecommefso> 
dm.f0l.Z9. 

Quello Duca di Turfi dell’età d’anni 90 . , non avendo figli mafehi 
donò libeni del fcdecommeflò a Maria Terefa Doria fila figlia per 
mezzo di pubblico iftrumento ; egli il foce a fine di mettere coftei 
in polle fio de’ beni , acciocché avvenendo il calo della fua morte , 
non avelfe incontrata la renitenza del Principe di Melfi , che difeen- 
dendo dal Marchefe di Torriglia Andrea figlio primogenito del fo- 
decommittente , ed effondo chiamato al maggiorato poteali con-i 
trafiare l’immiflìonejcredò così obbligare il Principe di Melfi a con- 
tendere con la donataria , reflando fratanto quella come terza pof- 
feditrice nel podcdò dc’benirroarare fiate il Cielo me n a buoni que-; 
Ai configli : quella donazione fotta dal Duca di Turfi a prò della 
figlia , che come donna era nell’efiftenza de’ mafehi agnati difoenJ 
dènti dal fedecommittente incapace del godimento di quel maggio- 
rato , aprì il campo al Principe di Melfi di comparire nel S. C. , o 
di dimandare per la controvenzione, il podàlici de’beni del maggio- 
rato ; e con l’iftedà fupplica dedudè , che alla peggio fi dichiaraflè 
fpettarii il fodecommedò avvenendo la morte lènza mafehi del Du- 
ca di Turfi , giacche egli era mafehiodi linea mafeoiina , e primo- 
genito difoendente dal Marchefe di Torriglia Andrea : Impartito il 
termine , nel corfo del quale tante eccezzioni fi deduHcro dal do- 
nante , e dalla donataria , proferì il S. C. quella fentenza , dichia- 
rando fpettare al Principe di Melfi il fodecommedò dopo la morto 
del Duca fenza figli mafehi ; che è quella fentenza } che per nulla 
decancafi , e che valida dobbiam noi dimofirare . 

A Cinque punti fi raggirano sù di ciò tutte l’eccezzioni della PrinS 
cipefia d’Avella . Dice , che’l Principe di Melfi non lia chiama- 
to ; che effondo chiamato non fi verifichi la condizione della di 
lui chiamata , morendo lènza mafehi il Duca di Turfi : che quan- 
do pur fi verificadè, non fia chiamato a’ beni della rendita d’an- 
nui ducati 24. mila laicisti al Cardinale : che’l fodecommedò qua- 
lunque fia a favore dc’difcendenti del Marchefe di Torriglia nella 
porzione di Carlo , e del Cardinale non regga , giacche non reg- 
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«e quello fitto a favore di coltoro nella porzione del Marchefè An- 
drta : e che in fine non regga il fedecommefiò a riguardo de’ ben. 
del Regno per non eflèr follenne , attefe le noftre leggi , il tefla- 
tnento del Principe Gio: Andrea . 

Dimoltraremo , che fia il Principe di Melfi chiamato : che moren- 
do il Duca di Turfi lenza mafehi , la condizione della di lui chiama- 
ta fi verifica : che foftituito anche fia a’ beni lafciati al Cardinale : 
che’! fedecommefiò a favore del Marchefè Andrea nella porzione 
del Cardinale , e di Carlo regga , giacche , regge quello fatto a 
livore de’ fratelli nella di lui porzione: e che il teftamento del Prin- 
cipe Gio: Andrea fia valido, anche a riguardo de’ beni d«t noftro 
Regno . 


I. 

Che’l Principe di Melfi fia chiamato . 

I< T) Erdimofìrare , che’l Principe di Melfi fia chiamato, noi la di- 
X Scorriamo in quella guifa : il fèdecommittente a Carlo Duca di 
Turfi fbfiituì li rnaflhi di linea mafcolina difendenti dallo medefi- 
ibo ; indi fòflituì il Cardinale , e dopo il pofièfiòre del maggiorato 
di Tortiglia tt/tm. 7 . , et 2. 

2. Dunque fc’l pofièfiòre del maggiorato di Torriglia certamente fu fo- 
ftituito a Carlo , non ritrovandoli efiftentc la linea del Cardinale ; 
il Principe di Melfi pofièfiòre del maggiorato di Torriglia mafehio 
primogenito e di linea mafcolina del Marchefe Andrea primoge- 
nito de) fedecommiuente è certamente chiamato , giacche non eli- 
de la linea del Cardinale : quello è il raziocinio , che fa il Princi- 
pe di Melfi , ed ave il grande appoggio , qual’ è il chiaro , e li- 
teral lónzo del Tello , cioè del Teftamento del fèdecommit- 
tcnte . 

3. Viene la Principeflà d’Avella a far la Chiofa a quello Teflo , ma in- 
contrali in prima con l’efpreflà difpofizione litreralc del Teflo , ed 
incontrafi con la grande autorità di una fentenza del S.C., che ap- 
provando la dimanda del Principe di Melfi , ave con la f’ua fèn- 
tenza approvata edere fiata quella la mente del fedecommittente , 
che nel fuo Teftamento letteralmente fi legge : Vediamo , che co- 
la la Principeflà d’Avella opponga : Se ella oppone legge efprcflà > 
che alla fentenza relitta , è ben ragionevole , che la fentenza fi 
moderi ; ed è ragionevole ancora , che fi moderi , fe il volere di 
Giù: Andrea il vecchio efprefiò nel teftamento, alla fentenza non 
fia unifórme: ma fé all’incontro la Principeflà d’Avella non oppo- 
ne alla fentenza nè legge efprcflà , nè capitolo efprefiò del tefla- 
meruo, ma fultanto con mendicate, e frivole rifiefiìoni fiancar ci 
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vuole , è provido configlio , che fe le riferbi nel giudìzio della rea 
clamazione , giacche la fèntenza in grado di nullità non può rivo- 
carfi , nè moderarli , fe non quando incontri la residenza o di leg- 
ge efprefià , o di chiara pubblica frittura . 

4 E pure nel giudizio di reclamazione dalle vane , e frivole eccezzio- 
ni , che la Principeflà propone , niun vantaggio potrebbe ella ri- 
trarre . 

f. Per dimoflraré , che’l Principe di Melfi non fia chiamato , riflette la 
Principeflà il’ Avcllg , che’l fedecommittente a Carlo Duca di 
Turfi , ed a’ mafchi dicoftui fbflituì il Cardinale , che poi al Car- 
dinale foflituìil poflèfsore del maggiorato di Torriglia : quindi el- 
la dice } che fe oggi eflinguendonfi li mafchi agnati difendenti da 
Carlo , vivefsero li mafchi agnati difendenti dal Cardinale , que- 
fi fuccederebbero ; e che poi eflinguendonfi quelli , fucceder po- 
trebbe il pofsefsore del maggiorato di Torriglia ; ma che efsendo 
morto in vita di Carlo f nzà difendenti il Cardinale , che a Car- 
lo fu foflituito , per la premorienza del Cardinale reftò caducata 
la fo flituzione fatta a di lui beneficio ; e che perciò per difpofizioa 
di legge reftano caducate ('altre fbflituzioni ancora (atte à beneficio 
del Marchef Andrea , o fia del pofsefsore .del maggiorato di Tori 
riglia ,• ed a quello è appoggiata la duodecima nullità ; e per con- 
validar quello afsunto 3 fi fcc pompa nella Ruota delle controver- 
si a4.ap.a6, di Gakota nel liba . , c della difputaxione 68. di Mori 

ciano . - — — 

TY quella nullità quanto averehhero fitto bene P Avvocati della 
JL/ Principeflà d’A velia a non farne parola , per non obbligarci a ri 
cordarli quelle, che fono maffime legali, ed a farli ravvedere quanto 
malamente fi fervono dell’autorità di Galeola, e di Marciano . 

7. Quando il f decommittente a Carlo foflituì il Cardinale , e mancan- 
do quello il Marchef di Torriglia , dimandiamo alle parti , la fotti- 
tuzione come la battezzano? Fu quella una femplice foflituzione 
vulgarc , o fu una foflituzione compendiofà, che abbracciò la vul- 
vare , c la f decommiflària ancora ? Semplice vulgare quella fofli- 
tuzione non fu , perche la vulgare svanif e in che il primo invitato 
fiicccde; cd ha (blamente luogo, quando il primo invitato, onon 
voglia , o non poflà fùccedere : f Carlo (accedeva al padre , cd 
indi moriva , il Teflatore volle , che fède flato obbligato a redimir 
la roba prima a’ figli , indi al Cardinale , poi ad altri num. 7. , fé 
dunque la foflituzione non svaniva fùccedendo Carlo , non fu fsm- 
plice vulgare : fu quella una fòflituzione compendiofà , che ab- 
braccia, e racchiude fo tto di fe non men la vulgare, che la f decom- 
mifiària : e fe non la voglian le parti per compendiofà , non pofiòno 
fare a meno di conf (Tarla per fedecommiflària , fe ’l Teflatore nel 
rtum.o. sdegnando lì beni a Carlo , ditte , che dettinavalo percapo, 
e principio di quel fedecommettò . 

S. Se fuffimo noi ne’ termini ( ne’ quali non fiamo ) di fe mplice foflituì 
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iione vulgare, ricordariamo alle parti ciocche ftabililce nell’illltuzio- 
ni l’Impcrador Giuftiniano , che fe illituifco erede il primo ,enon 
cflèndo erede collui fodituifco il fecondo, ed al fecondo il terzo; 
quantunque il fecondo prima d’avverarfi il cafo della fucceflione 
premuoja al primo , quantunque così svanifca la follituzione a fuo 
prò ferina , non perciò svanilce quella concepita a favore del 
terzo , e per la caducazione della prima foltituzione , non fi 
. caducan l’altre : onde morto il fecondo , fe poi il primo non è 
' erede , fnccede bene il terzo , quantunque quffto fia (lato foftitui- 
to al fecondo , c non al primo, infiituc. de Z'uhar. 5.;. 

5, Quel che per legge è certo nelle follituzioni vulgari , è certo ancora 
nelle follituzioni fedecommilTàrie : Peregriu. de fideieom. art.xy. 
Kum.3.2. Fideicommijfaria injuntta bandi , vel alteri bonorato fub • 

ordinata per plares fubjìituiionum gradui ejui ejl natura 

ut fi in uno grada effteiatur caduca , fequentes gradui non remanent 
exe/uf. . . . è itapud quem rei ejl , qui tenebatur dare gradui ca- 
ducato , tenetur pr.ejìare fequenti , quia onut fequitur eum , cui 
lucrum per deficicntiam iìlius gradui qu etri tur . Cafus ef in §. prò 
fecondo l. unica de caduc. tollend. in l. Celfut &c. . . . notazùt Bar - 
Colui in leg. quamdiu infine, ET SÈQUUKTUR OMKES pofl 
eum . . . 

10. Bufar, quafi.nd9.num.i7. Ottonai cafui efi quando tam prima , quam 

fiecu nda fubfiitutio efi fideicommijfaria , é Cune caducato primo gra- 
da fubintrat fecondai èie. 

11. Di quello fentirocnto fono tutti gl’awori , nè. vi può «fière sù punto 

così certo dilcordanza alcuna ; onde febbene a Carlo fòllituito avef- 
fe il padre il Cardinale , ed a collui il Marchcfe di Torriglia, per 
la premorienza del Cardinale la follituzione a prò del Marchefe di 
Torriglia non svanì, nècaducofll: tanto maggiormente, che ’l 
Marchefe di Torriglia fu follituito non già nella fempliee mancan- 
za della linea del Cardinale , ma ip qualfivoglia modo detta linea 
del Cardinale s’ellingueflè ; onde tempre , eh’ ellinguevafi , o ciò 
avveniva dopo l’ellinzione de* mafehi di Carlo, o avveniva pri- 
ma deli’ ellinzione de’ medefimi , il Marchcfe di Torriglia era 
chiamato , ballando , che fi vorificafft Pellinzione della linea del 
Cardinale : quello , che và così per difpofizion di legge , a mera- 
viglia confermali , fe ci fermarem noia confiderare la condiziono 
del Duca D.Carlo , c quella del Cardinale . 

IS. Il padre vidde bene, che’l Cardinale Giannettino potea deporrc la 
porpora , e prender moglie : ma vidde ancora, che diffidi cofa era 
ciò ad avvenire, ed in fatti non la depolè ; quindi vidde che era co- 
fa allài più facile , che s’ellinguelle la linea del Cardinale, che diffi- 
cilmente ammogliava!] , prima di quella di Carlo già ammogliato , e 
con figli fe egli avuto avelie idea di lòflituire nell’ellinzione della 
linea di Carlo il Cardinale , e non ritrovandofi quello vivente, 
avuto avelie idea , che l’altre follituzioni non reggeficro , l’ave- 
- , rebbe 
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febbc pénlàta da feiocco ; a che ordinare in quello cafo la follltu: 
rione per lo Marchefe di Torriglia ? Quella era vana , fc certa- 
mente dovea prima eftinguerfi la linea del Cardinale , che non 
ammogliava!! , di quella di Carlo , che procreato avea figli . 

JJ. E poi qua! motivo fi può mai addurre , per cui uomo , che non /la 
ftolido perfuader fi polla , che Gio: Andrea fedecommittente avefn 
fe voluto , che Carlo reftituilTe al Cardinale , e quello al Marche* 
fe di Torriglia ; ma che non redimendo Carlo al Cardinale, il Mar- 
citele di Torriglia non fufle invitato ? Se mai fi dicefiè, che intanto 
gravò Carlo per lo Cardinale , perche amava affai collui , ed ama- 
vaio più di Carlo , e più del Marchefe di Torriglia , e che non ave- 
rebbe gravato Carlo per lo Marcitele , perche 1’ amava men di 
Carlo : quella riflelììone di quelli gradi d’ amore , o niente 
conchiude , o conchiude a noltro prò : niente conchiude , perche 
in un padre, che la lùa robba egualmente fra figli divide, l’amore 
prefumefi , che lìa uguale ,• e noi diciamo , dìe ’l maggiore amo- 
re confervollo pe’l Marchefe Andrea, che ledile fuo univerlàPercde; 
ma quando lì voglia , che I’ amore lia (lato in grado ecceflivo pe ’1 
Cardinale , in grado mediocre per Carlo , ed in picciol grado per 
lo Marchefe di Torriglia , da quelli difiuguali gradi d’amore pren- 
diamo noi forte motivo di credere , che fempre il Marcitele di Torà 
figlia fu follituito a Carlo, fuccedeva,o non fuccedeva a collui il Car- 
dina!e:fo l’amore fit in grado ccceflìvo per lo Cardinale, ondeTì mor- 
ie a loft it u irlo a Carlo , e ciò non ottante volle , che dovette il CaN 
dinaie rellituire al Marchefe di Torriglia , e non potelle difporre 
liberamente di que’ beni , oh quanto maggiormente abbiam da cre J 
dcre , che avelie volato Io Hello gravame , a favore del Marchefe 
di Torriglia ingionto a Carlo , che fu men diletto del Cardinale , e 
che non avelie voluta in Carlo libera la roba efillendo l’agnati del 
Marchefe di Torriglia, giacché libera non la volle nel Cardi- 
nale . 

Quanto hene qui adattafi la definizione di Antonio Fabro , che info- 
gnando la maltinta , che nelle folli tuzioni fedecommillàrie , la ca-i 
clucazionedel grado di mezzo non porta foco quella de’ gradi fo-' 
guenti , riflette , che altrimenti quafi fempre li fedccommeilì an-; 
darebbero a caducarli , e che ftupido farebbe colui , che in flabi-j 
lirli fperallè, che li chiamati per più e più gradi , fian per morire lèi 
condo l’ ordine appunto delle chiamate : flupido farebbe flato Gio: 
Andrea Doria fe creduto avelie, che prima fi folle efiinta la linea 
di Carlo, che avea figli , e che indi morto folle il Cardinale , per 
flabilir poi la chiamata de’ difoendenti del Marcitele di Torri- 
glia . 

Jf» Fab. C. de impuber ., # aliti fubJUeut.Ub.6. tit. 8. defìnit.i). fola gra- 
da >/m interrnptio fcut vulgarem fubjìitutìoncm non perimit , ita ne- 
quefiiiicommijfariam : Jìne quia fìdeicommiffum , quod ejì in caufa 
caduti , remanere debeat pene* gravatavi cum fuo onere ; Jìve quoi 

B 7 /Va 


Digitized by Google 



22 


ira pofiulet volutila] Tefiatoris , tu/ te fatili , ac fri firn per cpane- 
fcaret , fi graduavi interruptio fubflitutioncm fidckommiffariamVÌ- 
tiarct , quii enim tam Jì -tridui (le , uc piarci fidcicommiffhrios ex 
ordine in infìnitum firtajje , ut plcrumquc fìc potatoi fperet moritu- 
ro i et i ipfo ordine , quem praferìbk ? Ita Senatus . 

I g t TJ quando per folìener Poppo (lo le parti s’avvagliono dell’autorità 
V. di Goleata lib.o, controp.04.af.26 . , e di Marciano di fputat. 6 8. 
vogliono burlar con noi , quafi che non (ape (lìmo difcernere quan- 
to quel cafo dal prefente fia diverfò : ivi non fi difputò , (è nelle 
fedecommiflàric (òftituzioni la caducazione del grado dì mezzo ca- 
gion (la, che l’aitri gradi reftino ancora caducati non ftt quelta nò la 
difputa nella quale Galeota , e Marciano fenderò ; ma la difpu- 
ta fiijse svanita la condizione , fotto la quale il primo foflituito era 
flato invitato , l’altre foftituzioni anche svanifeano, non per la 
caducazione di quel grado antecedente , ma per non efferfi verifi- 
cata la condizione ; poiché fé la prima fortini zione è concepita fot- 
to la condizione Jì novis ex Afta venerìt ; Paltre foftituzioni fotto la 
rnedefima condizione creder devonfi concepite , onde svanita la 
condizione per la prima fbilituziune » reftan tutte le foftituzioni ca- 
ducate , non per la caducazione del grado di mezzo , ma per lo 
non avveramento della condizione fotto della quale l'uron concepi- 
te : ecco qual era il cali» in cui fenderò . 

&7Ì Ambrogio Ravalchieri avea iftituito Ettore, ed aveali (òftituito il Po- 
ftumo ; morendo lì ì Notturno, nvea tòOìcuici Pier Prancefco, C Carlo 
Kavaichieri, ma (òtto la condizione fe in quei tempo in cui fucceder 
doveano, aveano tìgli mafehq finalmente poi morendo Pier France- 
fco,e Carlo lènza figli mafehi fitte avea altre foftituzioni a favore di 
que’ della Famiglia: avvenne il cafo,chc’i Poftumo non nacque, Pier 
Francefco , e Carlo non ebbero mai figli , e premorirono ari Etto- 
re ; morto Ettore s’ accefe il litiggio fra gli eredi di coftui , e que’ 
della Famiglia ; dicevan gli eredi di Ettore , che le chiamate 
di que’ della Famiglia eran' svanite : Galeota cosi (bftenne, prima 
perche era svanita la condizione della morte del Poftumo , poiché 
non eflèndo nato non potea dirli edèr morto ; ma su di ciò non fe- 
ce grand’appoggio vedendo , che andava a fucrumbere . 

18 . Galeòt. controz'erf.24. num.j. lib.i. dicendone eft ttettorem inflitutum 

poffiderc h. ereditatati paternam liberi EX DÈFECTU CONDIT IO- 
NI! M , fub quibui potati fuerunt ad diftributìonem fruttativi dc- 
feendentes : extinttum eli enim orni fdeicommijjì in'junttum ; quod 
licct f andari pojjit ex de tifone Oldradi in confi 17. ubi docct quod 
fatta fubflit ottone , moricnte Pofibumo , quod fi is non nafeitarfe- 
quentcì fubfiitutìonei reiduntur inutile s , quia non efi mortuui qui 
nanquam fate ,Jòlam cnim vivevi mori tur fcdbxc Oldra- 

di decifio plurcs habtt contradittiones . 

19, Vedendo Galeota la debolezza di quefta imprefi , ricorfe al dire, 

che ad Ettore » ed ai Poftumo eran ftati foftituiti Pier Francefco, 
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e Cario fotto fa condizione efpreflà, fe nel tempo della fuccefiione 
aveano figli mafchi ; che poi morendo coftoro fenza figli mafchi , 
erano flati foftituiti que’ della famiglia: e che perciò effóndo svanita 
la condizione della chiamata di PiervFrancefco , e Carlo non per la 
di loro premorienza,ma per non effcrfi avverata la condizione,giac- 
che mai avuto aveano figli mafchi , fìccome fe nella morte d’Étto- 
re , Pier Francefco , e Carlo efiftevano , non poteano fuccede* 
re ,• così ne meno potea farti luogo alla chiamata di que’ della fami- 
glia , che dalla condizione medefìma dovea eflèr regolata , che 
fuccedefiero , fe nel tempo della morte di Ettore Pier Francefco , 
e Carlo avean figli mafchi . 

10. Gakoc. dii?, contròverfi 34. num. 7. li circo in cafit prafinti dicimai 

nc dumfuiffe cxpiratamfubflitutionem quia pofìbumus non fuit na- 
tus , Jìd ex co , quia mori ente pojìhumo fine fitti s fuerunt fubjìituti 
Petrus Francifcus , & Carolus Jub expreffa conditione fi modo eo tem- 
pore b ab uer in t fittos mafcalos , & demum deficit ntibus ditti s Tetro 
Francifco , è 1 Carolo JubJìitutis fine mafculis fuerunt fubflitutee di - 

verfie progenie! unde fequitur EX DEFECHI CONDI- 

TIONIS adjetta in fnbfiitutione continente plttres fubfìitutionum 
gradus , expirata prima EX DEFECHI CONDmONIS > cinterà, 
fubfequentes expirent . 

11. Applichiamo quelle maffime al calò prefente: feGìor Andrea Doria , 

a Carlo fbflituito aveflè il Cardinale lòtto la condizione , fi navi! 
ex Afta venerie , e poi foftituito avelie ai Cardinale il Marchefe di 
Torriglia , andarebbe bene la difficoltà ; la nave dall’Afta non è ve-i 
nuta , ecco svanita la condizione > fotto la quale fu invitato il Car- 
dinale i la mancanza di quella condizione fa svanire tutte le altre 
chiamate , perche tutte credonli concepite lòtto la condizione me- 
defìma , e perciò ne meno il Marchefe di Torriglia potrebbe fucce- 
dere : ma non è quello il calò ordente ; noi non fìamo nel calò , 
che Ila mancata la condizione > lotto - la quale fu concepita la prima 
chiamata ; fìamo nel cafo , che la chiamata Ila svanita per la pre- 
morienza dello fòftituto ; a che entra l’efame della controversa di 
Galeota , e della deputazione di Marciano ? 

aa. Que’ Dottori medefimi , e fra quelli Fufario , e Peregrino da noi 
rapportati , li quali infognarono , che caducato il grado di mezzo 
per la premorienza dello foftituto , non caducanfi li gradi fegucn- 
ti lòllennero, che caducato ii grado di mezzo per la mancanza 
della condizione caducanfi li gradi feguenti ; e quello lo dicia-; 
moper far vedere quanta differenza vi fio fra l’un calò, e l’al-f 
tro ; giacché li fleffi DD. nella divertita de’ due cali , diverti fonti- 
menti han foflenuto . 

13. Fufar. quxfi. 469. n. 79. Aduerttndum cft , quod in eafibus in quibas 
diximui fubjìitutum fecundum admitti caducato primo gradu , id 
procederei fi caducetur primus gradus per mortem fubjìituti , ficus fi 
elfct caducata s ob defittimi condilionis , ut quia verificata: non fuit. 
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tafas prima JhbJìitutionis quia tali cafu nec Jet andai gradui pojfet 
babere locum . 

34. ld. ibid. num.ir ■ Advertendum tjl , quod in cajìbas quii a 1 diximas fe- 
cundum fubjiitutum admitti , quod adbuc , ut admittatur necejfe 
tji quod evenerit conditio appetta in prima fubjìitutione ; non autem 
attendata r conditio odjctta Jecunda fubjìitutioni . 

af. Tercgrin. dcfideicomm. artic.if. num.22. Videamu s modo an ex defeca 
conditionis adjett a in compendierà continente piarci fubjìitutionum 
gradui , expirata prima fubjìitutione , coefcrx fequentes fubordina- 

tee , Ìj ipjk expirent exemplam : dixitTefiatorTitium mihi 

bxrcdem injìituojd pojì cjut mortemfìdecejferit Jìncfilìii fubjìituo Ca- 
jumfoft mortem Caij,alios : hoc cafu decedente Tétto barede injiituto 
cum filiii , quia deficit conditio fabjiitutionis de Cajo , ideo ex di- 
fetta conditionis expirat prima , & quaque alice pojicriorct fubjiitu * 
tionet. 

3.6. Quando dunque la Principe fia d’A velia per e fiere il Cardinale promor- 
to a Carlo vuole caducata la fofiituzione concepita a beneficio del 
Poflefibre del maggiorato di Tortìglia , la sbaglia ; e credalo , chi 
creder lo può , che ’l vecchio Gio: Andrea fèdecommittente in un 
lèdecommeflb, ch’eriggeva, ficcome or ora faremo per dimoflra- 
rc , per la confèrvazione della fua agnazione avelie voluto , che le 
lòftituzioni corrcflcro rilchio per la fola premorienza d’ alcuni de’ 
loftituiti ; quando che tali fodecommelfi fi credono , che fian per- 
petui , e che fan réàli . ' ' 

37. Dimoflrato , che ’l Principe di Melfi fia chiamato , veniamo ad efa- 
roinar l’altro punto , ch’è quello , fo avvenendo la morte del Du- 
ca di Turfi lènza mafehi polla dirli avverata la condizione delia 
fua chiamata . 

$. I I. 

Che morendo il Duca di Turfi fènza difen- 
denti agnati mafehi , fi verifica la con- 
dizione delia chiamata del Prin- 
cipe di Melfi . 

Andrea Doria fèdecommittente a Carlo Duca di Turfi fofii- 
\JT tìù li di lui mafehi difendenti di linea mafoolina ; mancando 
quelli malchi , foflituì il Cardinale , e li mafehi di linea mafcolina 
di coftui ; mancando detta linea del Cardinale , chiamò il poflèfib- 
re del maggiorato del Palaggio di Falciolo , e del Marchefàto di 
Torriglia . 
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39. NamJf. Spettino a detto Signor D. Carlo . j . . e dopo fu a 
morte fuueda il fuo figlio primogenito ... e cosi da primigeni* 
to in primogenito mafcbio .... £ mancando DETT l MÀSCHI 
difendenti legnimi , e naturali come J opra di detto D. Carlo fucce- 
da il detto Signor Cardinale fe farà vivo , fe non la fisa linea » e . 
difcendenza mafcolina . ... in tutto come f è detto di fo-\ 
pra . 

30. Num. 8. E mancando detta lìnea in qualjtvoalia modo f ecceda il pof- 

fare del maggiorafco del Palazzo di Fafciofa , e del Marchcfato di 
Torriglia . 

31. Ecco che ’l poflèflore del maggiorato di Torriglia fu invitato fìtto 

due condizioni : la prima e (liuti li detti mafchi come J opra di Carlo , 
ch’erano li imfchi di linea mafcolina ; la feconda mancando la detta 
linea del Cardinale : di quelle due condizioni una fe n’è verificata 
da molto tempo addietro > qual’ è quella della mancanza della linea 
del Cardinale , giacché non lafciò difendenti per non aver prefa 
mai moglie : l’altra condizione della mancanza de’ mafchi di linea 
mafcolina di Carlo , è" quella , che morendo fenza mafchi il Du- 
ca di Turfi avverali ; dunque avvenendo la di lui morte fenza ma- 
fchi , reflano avverate tutte due le condizioni , fotto le quali è in- 
vitato l’odierno Principe di Melfi poflèflore del maggiorato di Tor- 
riglia, defcendente ma fillio, e primogenito , e di linea mafcolina 
d’ Andrea figlio primogenito del fèdecommittente ; e perciò giufla 
è la fcntenza del S. C. , che morendo il Duca di Turi! fenza 
mafchi , ha dichiarato (penare al Principe di Melfi il fedecom-, 
meflò . 

3 2. Nè può ricevere orticolo il Principe di Melfi dall’efì (lenza della Prin-J 
cipefià figlia dell’attual poflèflore del maggiorato d’A velia ; poiché 
Gio: Andrea fèdecommittente eriggendo il fedecommcflò agnati- 
zio , volle femprc preferiti li mafchi d’altra linea alle (emine , quan- 
tunque figlie dell’ultimo poflèflòrc : quindi fu che chiamò le donne 
dopo cllinti tutti li mafchi agnati di tutte le linee de’ tre figli num. 
4f. : e vedendo , che la figlia del Marchefè Andrea morendo que- 
llo finza mafchi diveniva Padrona del Principato di Melfi , che co- 
me corpo ereditario della madre del Marchefè Andrea in coftui era 
libero; ( e vedendo che detta donna quantunque figlia del poflèflore 
del maggiorato di Torriglia , ne’ beni del maggiorato reftava efilu- 
fà da’ mafchi dell’altre linee > configliò al Marchefe Andrea di col- 
locare detta Tua figlia Principefsa ài Melfi co ’l fucceflore al mag- 
giorato di Torriglia ; cosi fpiegando, che fùa mente era, che le figlie 
del poflèflore ne’ beni del maggiorato da’ mafchi d’ altre linee re- 
fìafsero efilufe n/em.6 8. 

33 - La Principeflà d’Avella all’incontro dice , che fòpravivendo al padre, 
come figlia del poflèflore , fìa al fedecommeflò invitata , alla peg- 
gio , che la fua eflftenza non fàccia verificare la condizione della 
chiamata del Principe di Melfi : fentafi qual (la il di lei aflùnto . Im- 
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prende, che 1 fedecommeflò di Gio: Andrea Dori» non fia uno, 
ma che tre fedecommeflì , e di qualità diverta abbia quello ordina- 
ti : vuole , che li fedecommeflì ne’ beni lattaci a Carlo , ed al Car- 
enale , nelle dipendenze di colture non Pano fedecommeflì agna- 
tizi ; die all’incontro agnatizio fia quello ordinato ne’ beni lafciaci 
* al Mar chele Andrea : che poi li maggiorati del Cardinale , e di 
Carlo la qualità agnatizia allumano , quando incorporati fìanfi al 
maggiorato di Tortiglia : e che perciò le providenze date dal Tefta- 
tore ner le donne nel uum.q f. dopo cretto il maggiorato di Torti- 
glia di dover fuccedere dopo ertimi li mafehi agnati di tutte le linee, 
regolino folo quello maggiorato , non quelli di Carlo , e del Car- 
dinale : indi parta a lòrtenere , che ne’ maggiorati agnatizi fia ra- 
gionevole , che la donna figlia dei portertòre redi efdulà dal marchio 
agnato d’ altra linea , ma che aflùrdo fia voler fortenere lo rterto 
in que’ maggiorati , che per confervare l’agnazione non fono eret- 
ti: in fine conchiude , che trattandoli aderto di regolare la fucceflio- 
nc dello maggiorato nella linea di Carlo,e non in quella del Marche- 
fe di Tortiglia, celiando la contemplazione dell’agnazione, erta come 
figlia del portertòre debba e fière preferita al Principe di Melfi , 
quantunque cortui fia mafehio , quantunque fia agnato, e quan- 
tunque dal fedeeommettente dipenda; che debba edere ella pre- 
ferita , o come chiamata , o come porta in condizione , onde fac- 
cia mancare la condizione della chiamata del Portertòre del maggio- 
rato di Calciolo , e di Tortiglia . 

34- Quello diportò delta «rinerpertìr d'Avctta AreMe «travolgere il cer- 
vello a chi fi fia . Ella allume per certo , che di natura diverfi fia- 
no li fedecommeflì da Gio: Andrea eretti pe ’i Cardinale , e per 
Orlo da quello eretto per lo Marchefe di Torriglia , che quello 
fia agnatizio , e non già quelli , c da quello principio poi crede de- 
durre ratte te canfeguenze a fe fàrorevoli : quelche ella alsume 
non Itilo , che non è certo , che certo anzi è foppofto : certo è , 
che tutti li maggiorati eretti da Gio: Andrea fiano agnatizi , e d’ 
una rtelsa natura, eche li flabilimenti latti per le donne riguardano 
tutti li tre fedecommeflì ; « ciò noi lo dimoftraremo da qui a poco; 
ma per far vedere , che veramente il raziocinio d’ Avella 6 ftravol- 
gere il cervello a chi fi fia , fe li conceda per pochi momenti , e fen- 
za far torto al vero , quanto ella vuole . 

Fingali , che ’I fedeeommettente in quel luo teftamento terminato 
svelse la lòa difpofizione in dar la previdenza pe’ fedecommeflì del 
Cardinale , e di Carlo , e che terminato avefse di difporre , in che 
follimi a Carlo il Cardinale , e poi il pofselsorc del Marchiato di 
Torriglia : fingali , che non vi fia l’erezione del maggiorato di Tor- 
tiglia , che dopo quello non vi fiano le providenze date per le don- 
ne : efeminiamo un poco , le riguardata la previdenza pe ’l Cardi- 
nale , e per Carlo pofsa dire la Principelsa di Avella di efl’erc in- 
vitata , o d’impèdire , che la condizione fi verifichi della chia- 
mata 
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mata del Principe di Melfi . 

36. ÀI Cardinale , ed a Carlo foflituiti furono li difcendenti maf hi di li* 
nea mafcolina : in quella parte difpolitiva non può edere comprelà 
Maria Terefa Doria Principefià d’A velia , giacché non è mafchio ; 
fu lòftituito poi a Carlo il Cardinale , ma lòtto la condizione man- 
tondo detti mafcbi di Carlo come fopra ; I* efiftenza della Principefla 
d* Avella non fa , che quella condizione svanifea , poiché ella non 
è malchio , e la condizione fu mancando DETTI MASCHI CO- 
ME SOPRA : fù poi fbllituito il pofieflòre del maggiorato di Fa* 
Iciolo mancando la linea del Cardinale 3 e quella é affatto man* 
caca . 

. 37 * La Principefià d’ Avella dunque non è comprelà nella parte difpofi- 
tiva j giacché fu concepita a favore de’ maf hi di linea mafcolina 3 
non è comprelà nella parte condizionale , giacché fu mancando li 
mafehi di Carlo , c la linea del Cardinale ) ed ella non è nè ma- 
fchio difendente da Carlo , nè è della linea del Cardinale , dunque 
non è nè chiamata , nè polla in condizione • 

A che ora ferve l’andare invelligando , le li fedecommelfi pe’l Cardi- 
nale , e per Carlo lìano agnatizi ; fe Ila di diverlà natura di quelli 
quello pe’l Marchefe di Torrigliajfe le providenze date per le don- 
ne dopo l’erezione del maggiorato di Torriglia , regolino la fuccel- 
lione delle medefime nell’ altri due fèdecommelfi ? Balla per delu- 
dere la Principefià d’A velia il rammentarli difpojìtio de te non loqui- 
tur , sei Donna , non puoi efièr comprelà nella chiamata de’ ma-* 
fchi , nè nella condizione della mancanza de’ mafehi . 

39. La difputa fe la figlia del polii- flore refli efclufa da mafchio d’altra 
linea , s’è fatta da’ DD. , e con fomma ragione , ne’cafi , ne’ qua- 
li 0 la parte difpofitiva , o la parte condizionale del tellamento lìa 
concepita con parole atte a comprender le Donne : fe’l Telia tore, 
e fono gli elcmpj , chiama li difcendenti , li projftmiori , la linea , la 
famiglia éf. , come che fra’ difendenti , e proflimiori , vi fono le 
donne ; comeche le donne fono nella linea , e nella famiglia , allo- 
ra per vedere fe fono quelle , ed altre limili parole lìano invitate, 
li ricorre all’ efame , fe ’l fèdecommeflò fìa agnatizio ; poiché fe ’l 
Teflatore abbia dichiarato voler fare il fdecommeflo per confèr- 
vare l’agnazione, le donne , per mezzo delle quali l’agnazione non 
fi conferva , nè nella parola linea , nè nell’ altre difcendenti sforni - 
glia , proffmiori fi credono comprele . 

4 o* Così ancora , fe’l Teflatore abbia chiamati nella parte difpolitiva li 
fiioi difendenti maf hi , e tutte le chiamate a favore de’ mafehi 
abbia concepite , e poi in far palléggio ad altre chiamate d’altra 
linea , abbia detto , e mancando li miei difcendenti , la mia linearla 
mia famìglia ite. lùcceda mio fratello ; allora per vedere fe l’efiflen- 
za d’pna donna , impedifa la chiamata del fratello , fi ricorre all’ 
efime della qualità del fcdecommeflò ; poiché la donna certamente 
comprelà nel nome de' difendenti in quello della linea , in quello 
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della famiglia impedifce , che la condizione fi avveri della chiamata 
del fratello del Teftatore ; ma quando il fedccommeflò fia agnati- 
zio , quantunque per opra delle parole difendenti , lincafamiglia , 
éc- pofia dirli la donna contemplata , teda per la contemplazione 
dell’agnazione cfclufa . In quelli termini le dilpute fi fon fette da’ 
nollri Dottori , ne ritroverai!! opinione , . che là donna ammetta, 
quando la difpofitiva è a fevore de’ malchi , e quando li foli mafehi 
lian podi in condizione : ed in qual maniera s’averebbe a fpiegare 
un Teftatore , che li foli malchi volelTè invitati ? Bifogna dunque, 
che la donna prima additi lòtto qual parola voglia elTèr comprefe , 
che poi efiendovi parola atta a comprenderla s’elàmina le fia invi- 
tata , o nò; Io che dipende dalla qualità del fcdecommeflò . 

4 1 • Molin. de primogen. Iti /'pan. lib. ; . cap. f. nt/m. 50 . T erti a conditilo fit , 
quod ET 1 A Al CESSANTE AGNAT IONIS RAT IONE , majo- 
ratas in/iitator ex fola maferiloritm vocatione ex natura , & proprie- 
tate bufiti verbi M ASCII LOS , fermino: exclndere eenfindus fìt ; ad 
pofitionem namque mafculorum , fequitur exelt/Jm feeminarum , quod 

proba tur ex Textu èc Tifane fati 1 degan ter notai Bar t oltre 

quando inquit , quod Ji Tcftator dijponat , quod fi inflit utus de ceda t 
abfqucfiliis mafeulis rejìitnat lunedi! atem Titìo ; quodj 7 de ce dot 
abfque mafeulis fami'nit ramen r elidi t , nibilominus htereditas erit 
Titìo refi e nenda ; is enìm qui de mafeulis difpofuit videturjami- 
nas exclufjfe l. éc. 

4 1 ; Soggiunge Àiolina ,che di quella verità alcuni per binaria d’ingegno 
lian dubitato(ficcome par che ne dubiti adeflò la Principelfe d’Avel- 
lajadduce la ragione di dubitarne, ed è affei inetta; raggirandoli nel 
dire, che la dove non concorra il motivo di confervar l’agnazione, (è 
li mafehi fono invitati, anche invitate creder devonfi le donne, non efe 
fcndovi fra quelle, e quelli, elclufo il fine dell’agnazione, differenza 
alcuna : ma nel nttm.^q. conchiude non eflèr quella difputa da farfi 
nel Foro : e che allora giovi l’efame le fia agnatizio , o nò il fede- 
commefiò , quando in qualche parte della difpofizione le donne fila- 
no invitate , per vedere all’ora fe in concorfo de’ malchi più rimoti 
debbano eficre ammeflè; ma la dove non vi fia parola atta a com- 
prenderle inutile affetto fia l’efame della qualità del fedecommeffo . 

43- Sed quamvis h.tc omnia probabilia effe videantrtr : NUNQU AM tarr.cn 
in forenftbus controterfìis admitti Jblent . Imo co ipfo , quod Majora- 
fui in/fitutor mafeulos ad prìmngenìi p/ccefjìorrcm invi/ averi t cenfi- 
tur fkmirtas propter A1ASCUL0S REAfOTlORES exclndere vo- 
la iffe y ìdque ex voi un tate, ante ex verbo MASCHI JS di ci tur; non 
• enìm ad alìud verìfimìliter hoc verbum MASCULIS adjìcì potiti t , 
qtiam adfuminarum exclufonem ; nec obftat fi dicatur quod majora- 
tus injhttttor poeuerìt moveri aliis rationibits ad mafculorum voca- 
tionem , qttam oh rationem confervandtt agnationis, nani tilt/ A Df rum 
efi y ad hoc utfiiamus ex hac rationc non cxprcjfa, non poffe fumi ar- 
gumtntum cxd tifoni s fiumi narum ultra cafus ubi injiitutor verbum 

mafia - 
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maf(/li: cxprejjlt , fi in alia parte de feminis memìnit : fià ad hot 
ut in cafu , qt/o cxprcjjìt verbum mafulis , ex eo non cenfeatur fu- 
lminai propter mafiuto: remotiore: excludere , nibil referti quod olii} 
rationibu: ad id ejficiendum adduci potuerit , quia fub nerbo maf te- 
li: nulla feminarum vocatio compì ehendttur . 

44. E gli addenti a Molina ecco come fi fpiegano num. 30. ad 38. Cute- 
rum in hac materia hat conci tifone: dedu tenda: cenfemu: . Prima con- 
clufo ejì , quando mafculu: fmplìcitcr naca tur , nulla fatta faemi- 

, narrtm me nt ione > fune femina omni tempore , & in quocumque cafu 

excludi debet , quia includo mafculorum ejl perpetua exclujìo femi- 
narum , ut in prafinti num.^i. attum ejì . 

4J\ E di nuovo diciamo in qual maniera fpiegar dovrebbe!) un povero 
Teftatore , che la difpolizion fua a favore de’ fòli maf hi concepita 
volefle ? Se egli parla de’ mafehi , non accade per efcluder le don- 
ne di mettere in elàme di che naturalezza Ila il fedecommefTò , 

* relìando Tempre efdufe , perche non chiamate : fe all* incontro il 
Teftatore parla di linea, difendenti, famigliale, allora giova l’cfa- 
me della qualità del fedecommeflo per vedere la donna in dette 
parole comprefa ,in quali cafi , c nel concorfo di chi poflà eftère 
ammelFa . 

4$, In quelli termini fu la dilnuta ne’ partati anni efaminata nel S. C.' 
frp ’l Principe della Villa D.Francefco Caracciolo , e D.Cofma An- 
tonia Caracciolo Duchcfia di Celenza . Giovan Battifta Caracciolo 
Duca di Celenza invitò al godimento d’ un certo moltiplico Giulio 
Celare filo figliuolo primogenito , volendo , che detto Giulio Ce- 
fare , e Tuoi primogeniti mafehi goduto avelscro di detto Molti- 
plico ; indi invitò Francef o fio figliuolo secondogenito , e li ma- 

• fchi di coftui , ma in concepire la chiamata di Francefilo , pofe in 
condizione non già li mafehi di Giulio Cefare , che aveva chiamati) 
ma la linea , e difendenti di Giulio Cefare . 

47. L'intenzione mia è , che Giulio Cefare , e firn primogeniti difendenti 

in futurum mafehi fuccedano ..... Et cafu quomar.caJTe LA LI- 
NEA , E DISCENDENTI di detto Giulio Cefare , detto molti- 
plico vada a beneficio di Francefco mio fecondogcnito , e fuoi difen- 
denti primogeniti mafehi . 

48. Indi lòftituì Marino luo figlio terzogenito 3 c li mafehi primogeniti di 

Marino, e concepì la chiamata di Marino lòtto la condizione della 
mancanza non già de’mafchi di Francefco invitati,ma de’difenden- 
ti, c della linea di Francefilo; ed in mancanza di Marino, chia- 
mò Ferrante della Villa , e’ difendenti maf hi dello medefìmo . 

49. E mancando li difendenti , 0 la linea di detto Frane fio , in tal, cafi 

detto moltiplico vada a Marino , e fuoi primogeniti in futurum ma- 
fcoli ; ed in difetto di qucjìo , voglio, che vada a Ferrante Caraccio- 
lo della Villa , e fuoi primogeniti legnimi , e naturali Cc. 

50. Avvenne , che s’eftinfro tutti li mafehi difendenti da Giulio Cela- 

re , da Francefco , c da Marino figli del fedecominettcnte , rimale 
• Bit fupcr- 
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fnperflìte D.Cofma Antonia Caracciolo Duchelsa di Celenza quan>- 
' do morì FrancePo il giovine di lei Padre: all’ora imprep la Caia 
del Principe della Villa fpcttarli il moltiplico : fi oppofe la Duchef- 
fa^diCclenza dicendo, chela Caia della Villa era foflituita man- 
cando la linea , e difcendenza di Giulio Celare , e di FrancePo , 
che ella difendente da Francelco quantunque donna faceva, che 
efifielsc la linea , e la dipendenza, di coftui , c che perciò oprava , 
che non fi potefse dire avverata la condizione , lòtto la quale era 
(bltituita la Cala della Villa : in quella occalìone s’entrò all’clàme fé 
• era , o non era agnatizio il fedecommefso , per diperneae fe lòtto 
le parole linea , e difcendenza la donna era comprefii : nò vi farebbe 
Hata difputa, le chiamati difpolìtivamente li maPhi di Giulio Ce- 
lare, e di Francelco , indi Pise Hata foflituita la Cafa della Villa 
lòtto la condizione della mancanza de’ malchi di Giulio Celare , e 
di Franccfco ; poiché allora non vi farebbe Hata apertura alcuna 
per cui la Ducnefsa di Celenza avelfe potuto imprendere d’efscr 
comprclà o nella parte dilpofitiva , o nella parte condizionale della 
dilpolizione di Gio: Bardila fuo accendente: e pure efsendo Hata 
polla in condizione la linea , e la difcendenza , perche la difpolitiva 
era a favore de’ mafehi , prctendea la Cafa della Villa , che per lì- 
nea , e difcendenza , la linea , e dipendenza mafehile interpetrar fi 
dovelsc ; nè per la conlèrvazionc dell’ agnazione forte congettura 
concorreva , ma folo quella di efsere flati invitati li maPhi ; al efie 
'replicava!» dalla Duchelsa di Celenza, che l’invito de’ mafehi quan- 
do non era accotnpagoaco <Ula qualità , die da’ match i li maPhi 
difccndcfsero , non era argomento di agnazione : quella caufà fu 
difefa da due lumi del Foro , oggidì lùpremi Miniflri dal Marche- 
fe Capo di Ruota D. Gio: Antonio Caltagnola , e dal Prefidente 
D. Domenico Carovita j e pure coftoro non ftimaron proprio di 
farla decidere ; e pagò la Duchelsa di Celenza ducati ap. mila al 
Principe della Villa per un moltiplico , il di cui importo non afeen- 
deva a due. jf. mila : c pure replicamo, ch’era foflituita la Cafa 
della Villa nella mancanza della linea , c della difcendenza di Fran- 
cefco Caracciolo , e ’l fedecommefso per lo folo invito de’ mafehi 
potea crederli , che non era agnatizio . . 

J - !. In termini a quelli rimili è la quellione elàminata dà Peregrino nelIVr- 
tic.- 27 . , e da Gic/fcppe de Rofa -nella conf/lf.69. fe il Teflatore chia- 
ma li dipendenti , e lòggiugne preprendo Pmpre li maPhi alle 
donne ; o fe chiama efpreflàmente li mafehi , c le donne dipenden- 
ti, preferendo quelli a quelle ; fi è diljiutato P la donna figlia del 
poflè/lòro ePIuaa il maPhio dell’ altra linea quantunque anche dal 
fedecommittente* dipenda : allora s’ è ePminato fe (ìa , o non fia 
agnatizio il Pdecommeflò per vedere P la prelazione a’ maPhi 
accordata, fia a riguardo de’ maPhi dell’ ideila linea, o dell’ altra 
linea ancora : ma p mai li Pii maPhi fiano invitati , e non li di- 
pendenti , la difputa , che orala Principefla d’A velia rifvcglla, non 
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fi è fatta da’ noftri Dottori . Leggati Veregrin. nell’ arde. *7. , che 
vedraflì io quali termini difcorre, ed in quali termini efamina que- 
flo articolo della prelazione della donna d’una linea al mafchio dell’ 
altra , Tefàminn Tempre ne’ termini , ne’ quali parola atta vi fia a 
comprender la donna . 

».i. Sape cz'cmt , Tcjìa torci in futi fideicommijjìt locare mafeulot , 
iSfecminat , & dcfcendentet ab illit ; preponendo femper mafeulot fioc- 
inini! ; unde oritur quandoqnc quelito , quid fi per cxtin&ioncm li- 
nea mafculina , éc.‘ 

ya. T A Principefià d’ Avella ben P intende , ed è perfuafà , che la dove 
I 1 nella difpolìzione di Gio:Andrea fèdccommittente non vi fia pa- 
rola atta a comprenderla , fucceder non poflà ; ben vede, che nella 
difpofizione di colui fomigliante parola non fi legge; quindi per po- 
ter fuccedere vuole,che in altra forma di quelche è fcritto interpe- 
triam noi il teftamento di GiorAndrea; e Tentali, che è affai affai bella 
la nuova idea . 

f 3. A tutti è noto lo Rcfponlò dello Giureconfulto Papiniano nella l.cum 
avutff.de condifionibut, è! demonfirationibut, approvato dall’Impe- 
rador Giufiiniano nella l.cum aeutiffimi C. de fideicommiff. Se ’l Pa- 
dre , o altro attendente iilituendo erede il figlio , o il nipote lo 
grava di reflituire dopo morte ad altri l’eredità (ha , s’intende gra- 
vato fotto la condizione fe more fenza figli : fu quefta una conget- 
tura di Papiniano appoggiata su la pietà paterna , 'congetturando 
quel grand’ uomo , non eflèr vcrifimile , che ’l padre, o l’avo aver- 
le voluto alla fucceffion del figlio pofporre li difendenti di coftui ; 
e che perciò il Tefiatore gravando il figlio morendo a reflituire ad 
altri il retaggio , intefe più di quel che fcriffe ; intefe di gravarlo 
morendo fenza figli ; e che per errore no’l diffe . 

74. Cum avrn filium , ac nepotem ex altero filio bar e da infituiffet , a net 
potè pel Ut : ut fi intra annum trigefimum moreretur , h eredi totem 
patruo fuo refiit aeree : nepot liberi! relitti ! , intra atatem fupraferi- 
pt am fifa deccfif : FideicommiJJt condì tionem , eonjetlura pici aliti 
refpondi dcfcciffc , quod minai fcriptum , quam dì blu m Juerat inve- 
nirctur . 

ff. Su l’appoggio di quefta legge dice la Principefià d’A velia , eonjetlura 
pittati t abbiam da credere , che quando Gio: Andrea Doria fe- 
decommittentc foftituì a’ difendenti ma/chi da’ matchi di Carlo 
il Cardinale , c poi il Marchcfe di Torriglia , intetb avefiè di foflt- 
tuirli mancando detti matchi di Carlo fenza figli mafehi , e fenza 
figlie Temine: onde fe bene fia vero, che morendo il Duca di Ttirfi 
s’avveri , che ’l matchio difendente da Carlo mora fenza matchi , 
non s’avvera , che moji fenza femine , onde fvanife la chiamata 
del Principe di Melfi difccndente dal Marchcfe di Torriglia . 

pfi. Bella penfata in vero, e forti non ancora intefa , parte del fecondo In- 
gegno de’ difenfori della Principefià , che per difenderla mettono in 

B la , cam- 
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campo ogni diruta: io refponfo di Papiniano, è appoggiato alia con. 
reuma della pietà dell’ afcendente; non è , che PaOintano Abilito 
avede j che non podi il padre gravare il figlio, anche morendo con 
fiolf-, di reflituirc ad akri l’eredità Tua ; poiché fé può a * a * 
icìando la legitima al figlio , del di più difporrc a prò dei ranci , 
auaP è 1’ inconveniente per cui vietar fe li debba di lalciare 
quel di più allo fiefiò figlio con l’obbligo di redimirlo ad cfiranc. 
ancorché muoja con figli ? Quindi , fe quello ftabilimento riguar a 
non la facoltà del padre , ma raggirafi ncIP interpetrare la volontà 
dello medefimo, e fe per interpetrarla alla congettura della pietà li 
ricorre : quella congettura ceflà nell’ efprcfiò volere del rellatorc ; 
c fe ’l patire ifiituifee crede il figlio, c lo grava a refiituire ad al- 
tri il fuo avere ancorché muoja con figli , il voler paterno fi lo- 

flicne , e regge . , . c 

Se è così , c fe può il padre gravare il figlio, ancorché muoja con - 
gli , di redimire ad altri il fuo retaggio , tanto maggiormente pu 
gravarlo, fe muoja fenza figli mafehi, e con fole figlie femine. poi- 
ché non può negarfi rii edere concedo il meno, a chi viene conc 




tue non può nc«ai n in cucit ■ , . 

duto il più i Quindi è avvenuto , che li Dottori han riabilito , 
le ’l padre grava il figlio , morendo fenza mafehi , di re itili 
l’eredità ad altri , la congettura di Papiniano non ha luogo, e o- 


i cuna au un.. , >a congettura di Papiniano — o - 

rendo il figlio con femine , lafTì luogo alla fodituzione , P er i 
non v’ò più campo di congetturare , qual fia dam la mente c d - 



c nor 

afculii 



concepita fi fine 

Bario/. in l. cum. avut ff. de conditìonib. n. 4 . Quaro dicit TeJìator > ogo 
ium, quod rcjlituatfiì deccfiìrit fine filili majeulis , anfiub tntcllt- 


patur , velfieminisì .... Palo quod ex eo 3 quod volate mafettlos 
cxcl.'/derefubjlicttios , videi ur voluijfe , quod forniate non exclude- 

Peregrtn. de fideiemm. ar/ic.2%. tium.^q. Si (amen dicium JìtiJficeJìne 
filiis majeulis, fitmina non includerentur edam fui (a cita legali con - 
dicione de qua in l. cum avus ; iSfic notavit Bar colui cum quo ita ti- 
fatile Frane, de AÌberìc., Imol Soccìn., Paul.de Cajìr. , Dectus, late 
Pari/, confi 8. vum.^v. è confili, col. r. in 2. 

Molin. de primogen. byfpan. lib.%. cap.y.num.)i. : Salii eleganter no- 
tai Bario/, in l. cum avus nrtm.q.ff- de condition. © demonjirat. ubt 
inauit , quod fi Tefiator difponat , quodfi injlitutus dcccdal abfque 
filiis mafie ri li s , rcjlitual btcrcdilalcm Ti do : quodfi de ce da t aljque 
filiis maficulis , filiis vero fitminis r eli Eli s , nibilominus btcredtias erti 
j- . i. a. Jìtlnt/iir. °<iiìcttir f.eminas 



m t. ittn. i*v«j ju». 1 .um uiudfpmi, & jura dicenlia , quod e . . 
iudonc aliati fiwpliciicr falla ,fubintclligititr claufuh i/la fidine 
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it : nam ea jura non procedane 
maf culli deecf[crie ; rune nam - 
j „ „ . — excludent plbjiieueum ; ex va- 

catione namque mafcalorum videtur Te/atorem ftminat excltt- 
fjji ; cujus dittum /equi tur Bartolomeus Sacinus con/. 4. , ubi 
eìegantcm rationem aj/gnae ; tropee turque eam Bar eoli opimo - 
nem in judicando fequendam , & amplettendam efTe , Ulama uc Sili 

ALKM) REPROBATA M NON INVENISSEì ibique piarti 

alioi illam fequentei refert Jqf. Dee . jf 0 . 

cin. .... Alex and. . . . Soein. junior. Sylva. , . . Puf. . . . . 
Pari/. .... Aymon. .... Bald. Alban Ce. 

Pf-rr ‘ ’ ™ atta • • • • Gregor. Lopez . , qui inquit dittum Bar - 
toh effe communiter approbatum Ant. Gabriel. 

Si; Fufar. de JubJlitut. qua/. 402. nam, y. (ì dittum /e / /ne ma/cu - 
h: decejferit , tunefub/itutui non remanti exclu/ui per Jàminam 
_ * • • • o bac opinio non bah et dubitationem cum verbo Jìnt clara . 
63 . Idem qn, f /. 4 o). num.uy., it 137. quando agitar de tacita conditionc 
Jub intelletto a lego cum avut , fune parieer diecndum cjì eam mafeui 
lo : , quam /sminai taciti cenferi po/ìtot in conditione .... LÀ- 
mttatur bic cafut/Te/ator expre/i pofe/it in conditione mafculoiy 

f uta tion/ub intel/igieur quod taciti dc/sminii fenjerit . Soein. . . 
Mtn. . . . Menocb. . . iSc. . . . 

6j. La Principeflà d’Avclla dunque , lenza entrar noi all’efàme fè’l <e- 
decommeflò di Gio: Andrea Doria fia agnatizio , non è còmprefàj 
nt nella parte difpofìtiva , nè nella parte condizionale , poiché di- 
fpofìtivamente chiamati furono li mafehi di linea mafcolina difeen- 
denti da Carlo ; e furon li flefiì mafehi podi in condizione fe non 
è comprefa nella parte difpofìtiva , fe non è comprefà nella parte 
condizionale pe’ qua’ mezzi vuole ella fuccedere ? 

6 4. Anzi in quelli termini fe ’l fedecommeflb è femplieemente mafculi- 
no , e non agnatizio , affai meno può fperate la Principeflà di 
Avella : giacché nc’ fedecommefli agnatizi le donne quando in 

G ualche parola fian comprefe , poflòn fuccedere nella mancanza 
e’ mafehi agnati , e non reflano da un mafehio , che da donna 
difccnda efclufe ; ma ne’ fedecommefli mafcolini , anche quando 
le donne in qualche parola fìan comprefe , fono pofpofle a tutti li 
mafehi non meno agnati , che cognati j non mcn a quelli , che da 
mafehio di linea mafcolina difeendono , che a quelli chedifcendon 
da donna . 

6f. R0f.c0nfultae.r9. num. 42. quod attìnet ad excle/onem /tsmìnarum 
ctiam pròximiore/m oh mofculoi edam remotiora , & alterim linea , 
inter utrumque majoratum nibil intere/ ,Jrv e it fatteti fuerit ra- 
tionc agnationh corjcrvanda , Jhe ob fmplieem fexut prarogativam, 
fempcr cnim mafculi edam remotiora f sminai cxcludunt , it doncc 
majìului edam remorior , it alt erteti linea fu pere/ , /emina non 
admittitur . Comunità • Dottore s pqjì Pbilippum de Cafaris inter 

B 1 3 Confi. 


Confi!- Boli, confi ì 7. lib.i . , culfefubfiripfire 18. DoRorn ; & fi. 

tfuuptnr Ancbar an. Cafir Curt. jun 

Menocb Dee Man tic. de confidi. 

fieni aneli. .... Pereir Valenzuol. .... 

66. Imo latiti: in hoc patere videtur major afa: mafiulinitati : , quàm ma- 
.joratu: agnafionis , etenim in majorafu agnationìs f emina exclu- 
duntur per mafiulo: rcmotiorci agnato : tantum , non autem per ma- 
fililo : remotiore: cognato : , ut late defeniit Jofiph Vela dijjert. 49. 
lib. 2. prafirtim num.ff. é 60. & num.Sp. ,& pturibu: [tquentibu: 
ubi ita decifum ; at in majoratu fioliu: mafiulinitati : , nulla eft 
contrcrjcrfa , quod fieminx excludantur , ne dum per mafiulo: 
agiato : , fidetiam per mafiulo: cognato : , ut ipfemet Vela fate tur , 

é> prò abfoluto kabent Cafiill. Lanca . ... ti omnci 

olii He. 

67. Tlf A fi concedi al/a Principeflà d’A velia , che in quella parte del 
JlVJL teftamento , in cui li foli maf hi difendenti da Carlo furono 
polli iu condizione , fotte fiata polla in condizione la linea di Car- 
lo ; ecco quanto con la Principeflà eflcr vogliamo cortefi ; fi puoi 
più di noi dolere ? già fe l’apre il campo d’imprendere , ch’ella ef-, 
fendo donna difendente da Carlo fia nella linea dello medefimo , e 
che perciò l’cfiftenza fua opri , che la chiamata de’ difendenti del 
Marchefe di Torriglia non ancor fi verifichi . 
é8. E pure in quella circòftanza , che non li maf hi di Carlo , ma la linea 
di Cado iòflè fiata polla in condizione niente averebbe , che /pe- 
lare la Principeflà d/Aveliaa. nuovo. .cLncptefliamo che non 

abbiano noi ancora idea di efaminarc le ìifcdecommcfli ((abiliti 
nella dif endenza del Cardinale , e di Carlo , fiano l’ifiefli di quel- 
lo llabilito nella dif endenza del Marchefe di Torriglia , e fe le pre- 
videnze per le donne , fianfi date non meno per quello 4 che per 
que’ due maggiorati . 

69. E’ notifliina la dillinzione approvata da tutti li Dottori della linea da 
cfli chiamata linea jubjìantix dell’altra chiamata linea qualitati: : 
•nella prima fi comprendono tutti li difendenti, fian maf hi, 
fian donne : nella feconda fi racchiudono loltanto coloro , ne’ 
quali concorre la qualità dal deponente richiefta affine di po- 
ter fucccdcrc : f ’l difponcnte chiama da grado in grado tut- 
ti li fiioi congionti , ed in quella difpolìzionc fa parola di li- 
nea , tutti li congionti nella linea racchiudonfi , ed è quella , che 
chiamali linea fubjlantu ; all’ incontro fe invita li foli congionti 
mafehi , li foli congionti agnati , li foli congionti militari ; ed 
in quella dilpolizione di linea favella , per linea s’intende quel- 
la , eh’ ò compolla da’ congionti maf hi , da’ congionti agnati , 
da’ congionti militari ; cd è quella linea , a cui li DD. han dato 
il nomedi linea di qualità; perche comporta da coloro, ne* quali 
la qualità dal difponente richiefta concorre . 

?c. Lue. de linea legati are ic. io. num.i. linea fiubfianti « 1 licitar illa , in 

qua 
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««a naturalitcr eompreebenduntur dcfcendcnte: ; aficendente: , 6f 
iraswrjales abfique difiinttione Mar/am, H fiaminarum , conceffa 
inter eos pr telai ione attenta linea, grada, fiexu , ; # h*c 

linea fiubfiantia fiolum datar in majoratu regolari , ubi volontà: 
Tefiatori: non defiderat allam qualitatcm ad hoc , ut fiuccejfio per, 
lincomfubjlantiit deficratur ...... linea fero qualità ti: (fili- 
la , qua componitur ex illit perfioni: , in quibu: concurrant quali - 
tate: naturale: . n !J '~‘ ~ ’ ” 

ficripfif, nel 

ter maficuli , , - „ 

cujuficumque conditioni: ut Ccnallo: He. 

Refi. confai taf. 6<). num.69. , Eald. confina »*ij* Ito .3. 5 Cazalcan. 
decif.%. part.ì. n. 77. Hfieq. , Cafiill. decifiSic.ift. n.ft. » Cutell. ad 
leg. Martini notabili n.if., 

7». Da quivi è , che quando Gio: Andrea Doria , nella parte difpofi- 
tiva chiamò Carlo , e li mafchi difendenti da Carlo di linea 
tnafcolina ; fé poi nella condizionale parlato avelie della linea 
di Carlo , averebbe intefo di quella linea di Carlo , eh’ era com- 
porta da’ mafchi di linea maf dina , di cui parlato.avea nella par- 
te difpofitiva; e non già intefo averebbe delle donne difendenti 
da Carlo , le quali quantunque fiano della linea di coflui , non tono 
di quella linea di cui ii Tertatore parlava .. ... 

Li DD. infe gnano , che quante volte la parte condizionale e conce- 
pita da parola atta a comprendere e mafhi , e donne ; *c nella di- 
fpofitiva di foli mafchi fi è fatto parola , la condizionale a foli ma- 
felli reftringclì , perche Tempre quefta vico regolata , e retta dalla 
difpofitiva : c ficcome cofa farebbe ridicola illimirc erede Tizio , 
e’ difendenti di Tizio ; e poi volendo a coftoro foftituir Sempro- 
nio , dire , mancando Cajo , e li difendenti di Cajo , fucceda 
Sempronio; così cofa ridicola è il credere , che Gio: Andrea Do- 
ria avendo chiamati Carlo , e li mafhi di linea mafcolina di Carlo, 
poi mettendo in condizione la linea di Carlo , avertè voluto inten- 
dere anche delle donne , che non erano fiate invitate . 

Palm- decif-epi). ». 7S. : Conditionalis in SENTENTI A COMUNIS- 
SIMA dottor um intclligi non valet , nifi deiifidem per Toni: indtfipo- 
faiva compr.ebcnJì: , adco ut fiempcr par: conditionalt : quahficctur 
a difùÒRtiva : É qualità: ci dtfpojìtif* in ea adamt/fiim re petit <c cen- 
Ccantur . Pcrearin. confili, n. 6. lib .3., Kodulpb. allegai. 110. n.\ J. 
allega:. in. n.if. Calderon. refiolut.Gi. ».i8. 19. tom.x. Samtniaf. 
controf.ior.n.qi. , , r . .. 

Eonfin. de fideic. tit.i. difiput a 1 . 10. n.6.: Unde nerba con filmala , 
E NON VI ESSENDO ALCUNA DI DETTE FEMìNF. , 
NE ALCUNO DELLA DI LORO DISCENDENZA non 
poffunt ad alia: perfonat referri quam ad contentai in dijpojitiva , 
adcuju: limite: fiempcr condì t 'tonali: debet wtcrpccran. 

Manfi tom.s. confiultat.102. r.um.x. llla nerba , E MANCAND O 
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DETTO FRANCESCO SENZA FIGLIUOLI , EDISCEN -, 
DENTI; inte/ligi Jebent de iifdcm filiii , è defcenden'ibus mafcu- 
li, ex mafculis prcrjenientibus fupra in parte difpofitiva vocatit jux- 
la confilium Socfini junioris 69. num.26. , Suro, confili. n.io. Rot. 
part.u. recentiòr. decifri. Et quidem profittò bujujmodi conditio , 
Jab qua fuctcfftoì fubjlituti vocantur , ex iifdcm partibui , éf per fo- 
ni i confici tur quibus difpofitio eoncepta fuit : ALIAS INSULSUM 
N 1 MÌS evaderei , fi fatta dijpofiticnc , & vocatione Titii , & ejus 
filiorum ; eifdem pqjìca fubjìituevdo di cere tur , non fi Titius , 
ejus Fi Hi > fed fi Semfronius , iS ejus filii deficerent , JubJìituo (Se. 
H ideo prudenter OMNES prò regala t raduni , quod taf ut in con- 
ditione explicitus baberi fimper debeat idem cum cafu in difpofitione 
ordinato; è> itcrurn clarini comprobavit Rot. in Bononicns fid.16. 
Januarii 1669. imprejfa in me a confil.a 3 j. lib. f. 

Rot. pari. 14. recent, dccif.4%9. num.i. ÌS jìqq. Firmato autem ex pra- 
mijjts , quod Pbilippus Bcllatinut tamquamfilius ex nepte Joannis 
Eaptijht non comprabendatur in parte difpófitha , c à firn fuit non 
pofìc il/udvim fa cere in eo , quod fubjunxcrit > tS fi ulto unquam 
tempore cofm evenerit , QUOD LINEA , ET DISCENDEN- 
TI/! Joannis Éaptifìa pcnitus defìceret , eligi debea t puer&c. quia 
bue verbo conditionalia pofita poji fubfiitutiones ponunt in condicio- 
ne eos folos, qui in praecdcntibus fubjìitutionibus funt vocali ; non 
autem facìunt ncrjum gradum jubjfitutionis ad compr&bcndcndum 
eos , qui in pracedentibus fubjìitutionibus non funt comprxhcnfi. 
■'‘\Uando la Principeffà d’Avclla facendo ufo d ella cor tetia pratti- 
catali di mutare il teftamento iti Gìo.- Andrea Dnria , mutar 
voglia la parte condizionale della fòffituzione fitta a Carlo , 
ed in vece de’ mafehi , voglia fcrivervi linea ; ficcome nel teffa- 
mnento num.f. fi legge : E mancando DETTI MASCHI difen- 
denti le gitimi, e naturali COME SOPRA di detto D. Carlo , legger 
dovrebbe , e mancando DETTA LINEA difendente legitima , e 
naturale COME SOPRA di detto Carlo èie. 

In quello cafo la parola linea accompagnata da quelle parole DETTA, 
c come fopra, per forza reftringercbnefi a’ mafehi di linea mafcolina, 
de’ quali crai! nell’iftcffb periodo parlato , offendo la parola DET- 
TA, e l’altra come fopra appofte folo per ripetere le oualità tutte 
nella parte difpolitiva richiede ; ne averebbe dovuto aire detta lì- 
nea come fopra , quando intendeva anche delle donne , fe fopra di 
donne non avea fitta menzione ; c veniva ad edere la linea , che 
metteva in condizione, non la detta , non la medefima di quella di 
fopra , ma diverfa affatto , e differente . 

Palma decifri?, num.79. : Potìjfmum cum in conditionali pramemo^ 
rata addita fit cìaujula UT SUPRA , qua importai cxprcjponcm 
omnium qualitatumfuperius relatarum in difpofitione ISc. 

" llanto abbiam detto , o che gran forza , e vigore acquifta nella 
circol\anza fe ’l fcdecommeflo fia agnatizio ; allora ogni difpu* 
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la ceda , e la parola linea , l’altra dipendenza , cd altre fimilì ; 
appofte , o nella parte difpofitiva , o nella parte condizionale del- 
la difpofizìone Tempre all’ agnati mafchi reftringefi : Mo !';».■ da 
primogen. hyfpan. Uh .3. cap. y. n.j 8. : Quarta conclufiofit , nani 
quotici in primozenio confcrvandte agnationis ratio generica , & ab- 
folutè exprefsa eji , VEL QUANDO NULLA ALIA REDDl 
FOT LST ; tane verbo , qua jolcnt , tiìm mafenlos , quàrn fami- 
vai ex propria natura comprcebcndcre , folum mafcnlot non antem 
Jìminat eomprabendent : ideoque fi in aliqua parte iffiùt primogenii 
verbum filiti , dcjcendentibui , pofterii , vel Jìmile adiiciatur , 'quod 
ex propria natura folcnt tàm mafeulos , qukm faminat comprxhen- 
dere , ex vi rationit expreffe , verbum hoc ad fola mafculot re-, 
Jìringendum crii , quodprobatur ex co , quod dixit Bald. (Se. Bar- 

tol. .... Alexander Ripa Jafon 

Albert. ...... Bruti Tiraqucll. Anton , 

Gabriel. 

83. Perciò fe avrem noi la fòrte di dimofirarc , che agnatizio fa il mag- 
giorato ifiituito da Gio: Andrea Doria nella dipendenza del Car- 
dinale , agnatizio quello nella dipendenza di Carlo ; c fe avrem la 
forte di dimoltrar ciò , fenza efaminar l’altro nella dipendenza del 
MarcheP di Torriglia, che la Parte medefima per agnatizio confef- 
la , refta ogni dubbio rifòluto ; cd anche quando le dilpofizioni 
concepite nel Pdecommefso del Cardinale , e di Carlo , conce- 
pite fòfsero ( lo che non è ) con parole atte a comprender la don- 
na, la Principefsa d’A velia figlia del Duca di Tnrfi , non farebbe 
invitata , efiflendo il Principe di Melfi agnato maphio dipenden- 
te dal fedecommettcnte . 

83. Ogn’uno s’indurrà a credere, cheli Pdccommeffi riabiliti da Gio; 
Andrea Doria nelle dipendenze di Carlo , e del Cardinale , fiano 
agnatizi, P riflette alla condizione del deponente: era egli uno 
de’ più riguardevoli Signori d’Italia , c ben fàpea , giacche l’cfprefii 
fe , che lo fplendore della famiglia per mezzo delle ricchezze con- 
fòrvafi , purché le ricchezze a’ maPhi agnati , e non già alle don- 
ne , e per mezzo d’efsc ad eltrancc famiglie fi tramandino ; quin- 
di quando tanti divieti d’alienare al Cardinale ingiunfc , ed a Car- 
lo , abbiam da crederli ingigliti per quel fine , che ambiva , c che 
era alla di lui gran condizione qualiche connaturale . 

^4* Chi elitante rimanga , c dalla fòla condizione del Tertatore defumer 
non voglia congettura per la qualità agnatizia del Pdecommefso , 
rifletta , che al Cardinale , ed a Carlo foftituì li maPhi , foftitnì li 
primogeniti: dalla qualità primogcnialc , c dalle ripctitc chiama- 
te de’ maPhi , molti DD. dcdulsero la qualità agnatizia. Fufar. qu. 
499. nu. ta. 6? fctjq. 

8J 1 . Ma tutte quelle rifleflioni fi mcttin da banda , Pappiamo bene , che 
da altri DD. fono fiate quelle propofizioni controvertitc ; hnn cre- 
duto alcuni , che la chiamata de’ primogeniti , fia effetto non del 

de- 


: 







38 

deriderlo dell’agnazione , ma del defiderio di confermare indivifi li 
beni , e che perciò al primogenito detonato fia dal Teftatore il go- 
dimento de’medenmi . 

86- Han voluto altri , che la chiamata , quantunque ripetita dc’mafchi , 
derivi dal defiderio di follevar coftoro , come que’ , che li peli del- 
la Republica Apportano, e che fopportandoli egualmente li mafchi 
agnati , che li mafchi cogriati , la chiamata de’ mafchi all’uni , ed 
'aìì’altri convenga , e che perciò comprendendo li mafchi cognati il 
fedecommefso non fia agnatizio : a of. confai t. 6 j. nam .39. 40. , 
è" 41. 

S7. Quclche nel calò prcfènte tener dcvcfi fotto gli occhi fi è , che Gio: 
Andrea Doria, non fblo invitò li primogeniti , non Iblo invitò li 
mafchi del Cardinale , c di Carlo , ma volle , che cfser dovcfse- 
ro mafchi di linea mafcolina , in quefia circollanza , in cui fian 
chiamati li mafchi da’ mafchi , non ritroverafli Dottore , che 
infegni non efsere agnatizio il fedecommefso : non folo è agna- 
tizio quel fedecommefso , che’l Teftatore ftabilifce con afsegnarc 
Tcfprefsa ragione per confervar li beni nell’agnazion fua ; ma anche 
è agnatizio il fedecommefso , quando delle difpofizioni dal Tcfta- 
torc ordinate , altra ragion non può renderli , che quella del defi- 
derio dell’agnazione : 'Molin. de primogen. Hyfpan. //£.?. , cap. f. 
xam.i 8. : quarta conclajìo fit , quod quotici in primogenio confor- 
tando agnationis ratio generici , tei abfolute exprcjfa efl , tei quan- 
do nulla alia reddi porejì ; fune èie. 

88. Se della chiamata de’ mafchi fi può dire efser cagion e l’amore vcr- 

fo il scfso mafcollno f della chiamata de* mnft'hf difèndenti da ma- 
felli , non può accagionarli il scfso , ma l’agnazione , giacché pre- 
cifa Pagnazione non meno è mafehio colui , che da mafehio difccn- 
de , che quello , che difeende da donna : fe dunque la chiamata 
de’ mafchi di linea mafcolina dipender non può , che dal defiderio 
dell’agnazione , agnatizio è il fedecommefso, al godimento del 
quale folo li mafchi de’ mafchi fono invitati . 

89. Torr.de Primogeniis ital. part.x. cap.jS. num. roo. : Deficit poca fio 

mafculorum ex linea mafculina ex qua toluntas prò agnati 1 c lici- 
tar. . 

90. Manrie. de conjeBur. ultimar, tolunt. IH. 8. tic. 18. num.x 6 . , & 17 . : 

Diccbam quod Tefìator in primo qui don graia filioi mqfculoi infli- 
ttile , ài voluti bona fua ire debere de defccndcntibut legnimi : ma- 
fculii in defeendente s legitimos mafeulos di&orum filiortm fuorum , 
# forum defecndentium rtfque in infinitum : & in hoc quidem pri- 
mo grada fùbflitutionis nulla alia ratio reddi potejì , nifi quia vo- 
lai. t Tefìator agnationem fu am confortare , qua quidem per mafeu- 
loi dejcendentet ex mafeulit propaga tur 

91. E quello è l’unico , e forte mezzo per provare di efsere agnatizio il 

maggiorato , giacché tutti gli altri efser ponno a mille cccezzioni 
foggetti . ‘ 
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Se dunque agnatìzio è eei-tamente il maggiorato nella difiendenia d' 
Carlo , e del Cardinale , anche quando Colsero flati difpofìtivamen- 
te chiamati, o porti in condizione in qualche parte li difeendenti , la 
linea èc. reftringer dovrebbefi la chiamata a* difendenti mafehi 
agnati, alla linea da agnati comporta * 

G ià è tempo d’efaminàr la caufa prefente , con metterla nel fua 
proprio afpetto , lafciando da banda tanta condifcendenza fin* 
ora avuta con la PrincipeCsa d’A velia: ha voluto cortei conliderare li 
fcdecommefll rtabiliti ne’ beni lafciati al Cardinale , ed a Carlo , 
come f non fifsero agnatizi, ed anche in quello calò l’abbiam 
fitto vedere , efie non ha che fperare : ha voluto confiderar di 
natura diverfa que’ fèdccommcflì da quella del fedecommefso fla- 
bilito Ibpra’l Marchefato di Torriglia , e’I palaggio di Fafiolo, ed 
ha voluto , che non li tenefse conto , e ragione dell’ordine con cui 
furon chiamate le donne dopo l’erezione del maggiorato di Torri- 
glia , e noi eliminata abbiamo la controverfia prèlente lènza avva- 
lerci fi’ora della providenza data dal lèdccommittente per le don- 
ne ; ed in tutte quelle belle ipotefi abbiam fitto vedere difperata 
l’imprefi della PrincipeCsa d’Avella : or che diraflì quando lì ièntirà 
qual veramente lìa la cauCa prelènte ? 

La PrincipeCsa d’Avella vuole Cuccedcre morendo il Padre lènza 
mafehi al Cedecomefso di Carlo , e del Cardinale ; o alla peggio 
vuole impedire la chiamata a’ medefimi del pofseCsore del maggio- 
rato di Torriglia ; vuole ciò non Copra altro appoggio , Ce non che 
per eCsere figlia del Duca di Turfi ultimo, ed attuai pofsefsore di 
que’ maggiorati . Ditnortrammo altrove non poter quello intento 
ella ottenere , perchè nè nella parte diCpofitiva concepita a favo» 
re de’ mafehi , nè nella parte condizionale in cui fi parla fòlo de’ma- 
fchi , ella eh* è donna può c/sere comprefi : ora diciamo , che 
non può affitto affitto Cperarlo, poiché le donne difendenti da ’ 
Carlo il f decommettente chiamnlle allora quando tutti li mafehi di 
linea mafolina de* tre Cuoi figli ertinguevanfi ; e volle preferiti 
Tempre li mafehi agnati difendenti da uno de’ figli ne’ beni ,, che 
lafciava all’altro , quantunque qucfl’altro morifse con figlie feminei 
c le f mine difendenti da’ figli non invitollc , fè non che quando 
tutti li mafehi agnati delle tre linee , di quella del Cardinale , di 
Carlo , e del Marchefe di Torriglia Andrea eflioguevanfì : provia- 
mo quello aflùnto , che provato , ogni difputa celsa , e finilc e . 

Al Cardinale il Padre fi flitui li mafihi difendenti di linea mafolina , 
in mancanza di quelli chiamò Carlo , e li mafhi di linea mafoli- 
na di collui : a Carlo fi flitui li difendenti mafehi di linea mafi olì- 
na , in mancanza di quelli il Cardinale , e li difendenti mafehi da 
mafhi del Cardinale , indi Andrea Marchefe di Torriglia , e li ma- 
fihi da’ mafhi dello medcfimo ; e fin qui non abbiamo alcuna pro- 
videnza data per le donne : Al Marchefe di Torriglia poi Tortimi 
prima li difendenti mafehi di linea mafolina, poi il Cardinale, 
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indi Carlo : eflinte le linee mafcoline del Marchefé di Tortìglia, del 
Cardinale , e di Carlo, furono invitate le donne con qucll’obbli. 
ghi di cafarfi con Cavaliere della Famiglia Doria &c. 

96. Num.^j. £ mancando ejft in qualfrjoglìa modo , 0 morendo detto Si- 

gnor Andrea fenza dijcendenti majcbi , come fopra Jucceda il detto 
Illt/fìriJJìmo Signor Cardinale fecondogenito di efo Signor Tcjìatore , 
t li fuoi difendenti mafcbi , e di linea mafcolena , nati di legitimo 
matrimonio nel medejimo modo , e forma , e fecondo la prerogativa 
dell' età) e ragioni di primogenitura , come fi è detto delti dijcenden- 
ti di detto Signor Andrea . 

97. Kttm. 44. E mancando in qtialjhoglia modo la linea di detto lllufrif- 

ftmo Signor Cardinale , 0 morendo fenza detti difendenti mafcbi , 
tome fopra , f ecceda il detto Signor D. Carlo terzogenito , e li fuoi 
difendenti mafcbi , e di linea maf olino legitima , e naturale , e 
nati di legitimo matrimonio fecondo la prerogativa delPetà , e le ra- 
gioni di primogenitura , è in tutto come fi è detto della linea , ofa 
defeendenti del primo , e fecondo . 

158. Num.v. LE QUALI LINEE MASCULINE LEGTT 1 ME , E 
NATURALI COME SOPRA ESTINTE , 0 non cominciate fec- 
ce da in detti beni , fcdccommefjò , e maggiorato quella femina , che 

farà maggior di età nata di alcuno di detti difendenti di cfo Signor 
Tcfatore mafcbi di linea mafcolina , c nati di legitimo matrimonio , 
quale non fa anche maritata , che fa legjtima , e naturale , c va- 
ia di legitimo metrimonio àie. 

99- Se dunque le femine furon cTiiamafé", cfiintc le linee mafchili de’trc 
figli di Gio: Andrea fèdecommettente , fela linea mafchilc agnati- 
zia del Marchefé di Torriglia dura, e fi conferva nella perfona del 
Principe di Melfi , come , e per qual mezzo può fbcccdere la Prin- 
cipe fia d’A velia? 

100. Chc’l fcdecommittente per mezzo di quella chiamata delle donne ab- 
bia avuto idea d’efcludere la figlia del poflèflòre pe’l mafehio 
agitato dell’altro figlio , apparifee dalle parole di fopra traferitte , 
giacche invitò le donne , cftinti li mafehi de’ tre figli ; ed appari- 
fee a più chiare note da quelche difpofe nel neem. 6 8.: Il Principa- 
to di Melfi non era al fedecommefiò fottopoflo , poiché non era 
fia’ beni cleditarj di Gio: Andrea , ma era proprio del Marchefé 
di Torriglia figliuolo di Gio:Andrca pervenutoli dall’eredità della 
madre : il fèdecommettente vidde, che fé’l Marchefe di Torriglia 
moriva con fole figlie femine , il Principato di Melfi a quelle era 
dovuto ; ma vidde nello flefiò tempo , che li beni del maggiora- 
to deflinati per lo Marchefe di Torriglià , mancando coflui con fo- 
le figlie femine eran dovuti ad altri ; vidde , che eran dovuti o al 
Cardinale , ed a' mafehi di coflui , o a Carlo , ed a’ mafehi dello 
medelìmo ; quindi configliò al Marchefé di collocare in matrimonio 
quella donna , che diveniva PrincipefTà di Melfi , con quel mafehio 
per cui eran deflinati • li beni del maggiorato , affine che li beni 
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del maggiorato per quanto era poffibìle dal PriiKipato di Melfi non 
fi dividessero . 

lol. Di più confideranno ejfo Eccclkntijpmo Signor Te fiatare , 

che fi bene la grandezza , e tonferà azione delle Cafi difende princi- 
palmente da volontà di Dio , tuttavia , eòe è permeffò ancora all * 
uomini di mirar per effe quanto poffono > però avertifie , eòe raccor- 
da al detto lllt/fìr\U'mo Signor Andrea fico figlio , che in cafo , che 
dalla Divina Maefià non li fojfi conceda prole mafiolina , ma fola- 
mente feminina , e che per mancamento ai detta prole mafie u lina lo 
Stato ai Melfi fi avefie da difgiongere , e feparare dalli luoghi , e be- 
ni di quà contenuti nell'ijlituzione del fedecommeffo magiórafio , e 
* primogenite/ra del palazzo grande di Taf dolo , ed altri beni fudettiy 
procuri di maritar quella figlia a cui toccherà detto Stato di Melfi , 
precedendo però le debite dìfpenfe con quello , che dovrà /ucce dere in 
detto palazzo , ed altri beni , acciocché fi pojfibil fia quejìi due 
corpi re/ìino uniti ìnfieme , e che quefio medefimo raccordo detto Si- 
gnor Andrea lafci alti fuoì eredi , e fuccefiori , importando fomma - 
mente alla confirvazione di quefia Cafit . 

ioa. Se dunque per non dividere il Principato di Melfi da’ beni del mag- 
giorato di Torriglia H Teflatore con figliò , che la figlia del Mar- 
chefe Andrea morendo coftui lènza raafchi , fi collocaffc in matri- 
monio con lo chiamato al maggiorato , è troppo evidente > che 
egli per li precedenti ftabilimcnti latti , e per le precedenti chiama- 
te voluto avea , che la figlia del pofiefiòre rafia (se efclufà dal ma- 
fchio dell’altra linea . 

103. Qjefti fiabilimenti , il primo d’aver invitate le donne dopo ertimi K 

nufchi delle tre linee de’ figli , il fecondo di collocarfi la figlia del 
Marchefe Andrea non avendo fratelli con lo chiamato al maggio- 
rato, e poi gli altri fiabilimenti dati di doverfi la donna collocare in 
matrimonio con Cavaliere della Famiglia Doria , e l’obbligo ingion- 
to qualora tutte le donne fi ritrovafsero cafate in aliena famiglia , di 
dovere il marito , e li figli alsumcre il Cognome , e l’Imprefà del- 
la Famiglia Doria , convincono a meraviglia , e l’efprefsa pofpofi- 
zione della donna figlia del pofsefsore a’ mafehi agnati dell’altra 
linea , e che’l lèdecommefso fia certamente agnatizio . 

104. A quello raziocinio non ave , che rifpondere la Principefsa d’A velia x 

confelsa per agnatizio il fèdecommefso fòpra il March efato di Tor- 
tiglia , e fopra gli altri beni lafciati al Marchefe Andrea , e confef- 
fa , che le figlie del Marchefe Andrea quantunque figlie del pof- 
fefsore fc il padre moriva fenza mafehi , erano dal Duca Carlo , 
dal Cardinale , e da’ mafehi agnati di coftoro efclufè; e confelsa , 
che fe al Sommo Iddio piaciuto fòfse di far procrear mafehi all’ 
odierno Duca di Turfi } e di non far oggi efiftere fe non che figlie 
femine nella difeendenza del Marchefe di Torriglia , il mafehio del 
Duca di Turfi efcluderebbe la figlia del Principe di Melfi: turto ciò 
il confefsa la flefsa Principefsa d’ Avella ; ma nella difperata impre- 
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fa in cui trovafi , non lafcia di tentare , e ritentare ogni via per 
ulcir d’impaccio , ma quanto più tenta di fvilupparfi, più s’intri- 
ca , ed inviluppa . 

top. Ella dice , chele providenze date dal fedecommittente dopo l’erez- 
zione del maggiorato di Torriglia , fian providenze , che foltanto 
riguardano la fuccefììone di quel maggiorato , e che niente abbiati 
che fare pe’ maggiorati del Cardinale , c di Carlo ; e che se con- 
vincono cfsere agnatizio il maggiorato di Torriglia , da ciò non fi 
deduchi efsere agnatizi ancora gl’altri due ; e che la chiamata del- 
le donne , dopo l’cftinzione delle tre linee mafcoline de’ figli , fàc- 
cia sì , che le donne figlie del pofsefsore nel maggiorato di Torri- 
glia non poflìn fuccedere in concorfo de’ mafchi agnati d’altra 
linea , non già , che le figlie del Cardinale , odi Cario da’mafchi 
agnati d’altra linea fìano cfclufè . 

ioG. Deduce tutto ciò la Principefsa d’A velia dall’cfserfi il fedecommetten- 
tc dopo cretto il maggiorato di Torriglia avalfo fempre , in chia- 
mar le donne dopo tutti li mafchi , in imporli il pelò di cafàrfi 
nella famiglia , ed in dar altre providenze , delle parole in det- 
to maggiorato , in detto Jedecommefso , dimoflrando quello di 
Torriglia ; e non già delle parole in detti maggiorati , in detti fi- 
de camme fjì dinotando tutti tre li maggiorati: e per afsegnare un’ap- 
parente ragione per cui creder fi pofsa , che Gio: Andrea diver- 
fa me n te lìabiiita avefsc la fuccefiìone ne’ maggiorati di Carlo , e 
de! Cardinale , da quella del maggiorato di Torriglia, ricorre la 
Principefsa di Avella alla qualità de’ beni : confiderà li beni fótto- 
pofli al maggiorato di Torriglia come beni pervenuti a GiorAndrea 
per efser fucceduto a’ fuoi maggiori ; confiderà all’incontro li beni 
dell’altrl due maggiorati come beni acquiflati da efso lui ; quindi 
deduce , che l’amore dell’agnazione Gio: Andrea potè averlo fblo 
per que’ beni pervenutili da’maegiori con laconfèrvazione de’qua- 
ii confervavafi il lufirodi fua famiglia , non già per que’beni , che 
eran parto de’ fuoi fudori . 

107. Ci vediamo in vero ridotti a flretto , e duro palio ; ma mercè il vi- 

gore di noflra ragione farem per fùpcrarlo . Concedafi al pri- 
mo incontro , che quando Gio: Andrea , dopo eretto il mag- 
giorato di Torriglia , difle , chiamando le donne dopo l’eflin- 
zione di tutti li mafchi di tutte le linee , fucceda in detti beni , 
JidecommeJfo , e maggiorato quella femina èV. intefo avelie con 
quelle parole JidecommeJfo , maggiorato &e. di parlare del mag- 
giorato di Torriglia , lo che dimolìraremo a fuo luogo non elfer 
vero ; anche in quella ipotefi le donne ne’ maggiorati del Cardi- 
nale, e di Carlo non potrebbero fuccedere, fè non che ellinti 
tutti li mafchi di tutte le tre linee. 

108. Noi non abbiam dal fedecommettente riabilito ordine di fuccedere 

a riguardo delle donne , lè non che in qucfla fola parte del fuo 
teftamento ; quindi fè le regole legali non fàllifcono fotto I’iflelTò 

or- 
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ordine , e fatto (e condizioni mcdefime , con le anali te donne in- 
vitate furono alla fùcceflìone del maggiorato di Torriglia, credonfi 
invitate a quella delPaltri due maggiorati . 

jcy.Rqf confeeltest.it). «.193. : Scùrimò , quia in fubflitutionefeiruentì fa- 
lda in tejiamento de dejccnientibus ex D.Aldontia ejusfilia , aper- 
tiffimè voeavit priore loco maftulos per lineam mofcutimm ipjìtes 
D. Al donti * , pofieaverofaminas, ifexeis iterum mafcalos per li- 
near» majcalinam , a t potei ex tejiamento , iieoqtee dieendum erit 
eodem modo vocajje jìlios , Ò defcendentn ex filiabus D. Antoni ! , in 
quibies niellar fate ardo pntfcriptus circo JacceJfjonem . Etenim ch- 
r^Jtma efi jc/ris regalo , ut quotiti in Jequenti fubfiìtutione certus 
modus Jaccedtndi apponi tur prettipuè circa mafculorum wcolionem , 
ille idem in procedenti , in qui nullui e fi appojìtui certus modus , 
repefitus cenfiatur , maximi quando diverJL'atìs ratio ojjsgnori 
non poteji , Percgrin. de JìdeicommiJf. artic.if. ».a 9. , Oddus conf.jf. 
nism.76. Becciutconfixi. n.14 . , <s> confluì. n.T - , tìconf. 189. ».?« 
Kb. a. j Cafanot. conf. 1 7. ir.ao. , Mtnocb. confai . nrem.tr. , Rimin. 
tonfi f . nam.} 7. tijcq. è ttum.46. <Sfeq. (5 nusn.rf. 6 f6. Barate, 
deci/. 173.. 

no. E’ credibile, può alcuno perfiiaderfdo , che Gio: Andrea Doria » 
citimi li mafehi del Cardinale , per le donne di cortui non aveflfc 
penfato ? E’ credibile , che mancando li mafehi di Carlo , per lo 
fetnine di Carlo non aveflè dato alcuna providenza ? E che infeli- 
ce maniera di penfàre è quella ? Quando Gior Andrea Doria nell' 
ili romcnto del 1 f)6. fòttopofe » feclecomroeflò il palaggio di Via 
Nuova a favore de* mafehi difeendenti da Carlo, pensò nell’eflin- 
zione de’ mafehi alle donne ; e qui disponendo a benefìcio di 
Carlo , e del Cardinale niente meno che quafi di due milioni y 
tpnte providenze dà pe’ mafehi di Carlo , per que’ del Cardi- 
nale , e nell’eftinzione di cofloro non penfa alle donne ? Come 
due milioni, per la confervazione de’ quali fu tanto vago, on- 
de ingiunte tanti divieti d’alienare , in un punto efeono dalla di 
lui memoria , e nell’efiftenza delle donne non penfa con quale or- 
dine debba n fuccedere , anzi non penfa ne meno a chiamarle ? 

in. Secondo l’idea delle parti, la fùcceflìone delle donne in que’ beni 
regolar doveafi fecondo le leggi comuni : ecco quali inconvenienti 
ne verrebbero : fe ’l Cardinale moriva con due figli mafehi , tutto 
acquiflava il primogenito ; fé cotta! mancava con figlie temine , 
averebbe potuto di tutto a fùo piacere difporre , e quantunque H 
mafehio difeendente dal Cardinale fratello del primogenito fòpra- 
viveflè , non poteva efcluder la donna figlia del primogenito , 
giacché le legni vogliono, che al padre fùrcòda la figlia , e noi fra- 
tello ; e ’l padre di collei potea lafriare tutto a chi voleva , non 
avendo altr’ obbligo per legge , che di lafeiarc la fola legitima al- 
ia figlia : l’ifleflo avveniva nella linea di Carlo : e fc accadeva , 
che Carlo moriva eoo figlie temine , poteva falciare a chi li pare- 
va. 
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va, e piaceva tutti li beni del maggiorato,* e póteva privarne il 
Cardinale fuo fratello , e privarne anche la figlia , lafciandoli la 
lòia legitima ; ed è credibile , che Gio: Andrea avefse voluto , che 
reftafle efclulò il Cardinale , e li mafehi di coftui , fe Carlo moriva 
con una figlia femina , anzi che , Carlo efcludendo quella figlia , 
averte potuto difoorre a prò d’altri ? Tutti quelli inconvenienti 
ne verrebbero , le noi per vero aveflimo , che quella providenza 
data per le donne nel num. 4f. dopo eretto il maggiorato di Torri- 
glia quantunque data per quello Iblo non regolarti la fucceflìonc 
delle donne , anche negli altri maggiorati . 

1 1 a. Anche quando di diverfa natura fòrte il maggiorato di Torriglia di 
quella dell’altri , richiedcafi per gli altri la providenza per le don- 
ne , per sfuggire que’ sconcerti da noi additati ; onde fe data non 
leggelì , quello provenne perche il Teftatorc dandola pe’t maggio- 
rato di Torriglia la diede per gli altri ancora . 

jij. rriAnto maggiormente , che di diverfa naturalezza punto non è il 
X maggiorato di Torriglia da quella dell’altri due.Donde vuole ciò 
defumerli , noi non arrivatilo ad intenderlo : vediamo bene , che 
ne’ primi due maggiorati pe’l Cardinale , e per Carlo foftituiti fu- 
rono li mafehi da mafehi , o lìan li mafehi di linea mafcolina , che 
è l’unico mezzo per cui confervalì l’agnazione ; e le chiamate nel 
maggiorato di Torriglia , con l’iflefle parole furon concepite a fa- 
vore de’ mafehi di lìnea mafcolina : dalle chiamate dunque , le 


quali non furono con diverlè parole , ma con l’iftertè parole con- 
cepite , non de Itimeli quella diverti natura de’ maggiorati . 

il 4. Se lì vuol poi defumere dalla diverfa qualità de’ beni , perche quelli 
fottopolli al maggiorato di Torriglia eran beni pervenuti a Gio:An- 
drea da’ Tuoi Maggiori ; e que’ dell’altri due eran beni da erto lui 
acquiflati ; diciamo , che fc di diverfa qualità , perche diverti eran 
li beni , flabilir voleva Gio: Andrea li maggiorati , di diverfe pa- 
role làrebbefi avvalfo ; ma egli no’l fece ; dunque fe le parole fo- 
no l’unico mezzo, con cui l’uomini hanno il bel vantaggio di co- 
municare ail’altri , e a’ poderi il di loro fèntimento , non portìam 
credere diverti li fentimenti di GiorAndrea pe’l maggiorato di Tor- 
riglia , da quelli pe’ maggiorati di Carlo , e del Cardinale , giacché 
in formar per quello , e per quelli le chiamate , fervidi delle rtefsc 
parole . 

* 1 f-Nè è vero , che li beni fottopolli al maggiorato di Torriglia eran tutti 
beni a Gio: Andrea pervenuti da’moi maggiori, v’ erano anche 
beni acquiflati dal fedccommettente,fra quelli era lo Stato di S.Ste- 
fano, ed altri ficcome legge!! nel num. 38. del di lui teftamento: 
ne fappiamo fe li beni Infciati al Cardinale, ed a Carlo non erano 
in parte antichi ; fappiamo bene , che lo Stato d’Avella l’era per- 
venuto dall’eredità di Sforza Andrea del Carretto , e che in ricom- 
penfà dello Stato del Finale ereditario di coflui l’ebbe il Principe 
Ciò: Andrea , onde non era corpo di cui avefse egli fatto l’acquirto, 
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ma erali pervenuto per lùcceffione da un congionto si bene d’altra 
famiglia: li due. 24. mila annui lafciati al Cardinale > li due. u. mi- 
la lafciati a Carlo non Tappiamo fe tutti , o parte , o niente de’rae- 
delimi pervenuto K fofse da’ Tuoi maggiori , ne le parti additano 
l’acquifti efserfino fatti tutti da Gio: Andrea ; e crediamo quafi , 
che imponìbile , eh’ egli in fua vita avelse tanto acquiflato . 
iltf.Macheche fìa donde pervenghino tali acquici, la confeguenza , 
che fi vuol dedurre dalla diverfità dell’ acquili! > per la diverfa 
qualità de’ fèdecommeffi , quella sì , che è effètto di pura capric- 
ciofa fàntafia : fe vago fu dell’ agnazion fua Gio: Andrea Doria a 
riguardo de’ beni del Genovefàto , più vago efser ne dovea a ri- 

rii»* K^ni #4*1 plcn luì nrnnlrtati • rilffhffllìn Hi flfìi TO3f*2ÌOr 
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ne di quelli la memoria , e l’imagine dell’acquirente par , che 
fi confervi ; e non potendoli quella per mezzo piu propri® 
conlèrvare , che dell’ agnazione fra’ noftri difeendenti ; chi dall 
amore dell’ agnazione vien trafportato , più trasportato l’abbiam 
da credere per confèrvare nella medefima li beni di fuo acquino » 
che per conlervarvi que’ tramandatili da’ maggiori ; fopratutta 
quando li beni di proprio acquifto egualmente , anzi più. Ipeciofi 
fiano de’beni per fùccelfione pervenuti;quali appunto erano li beni, 
che Gio: Andrea del valore di due milioni lafciava al Cardinale, ed 
a Carlo, non uguagliando no , ma fuperando quelli il valore di que 
che al maggiorato di Torriglia fottomettea . 

H7.Ma acciocché vedafi , che la Principelsa d’A velia la vuol fare da In- 
dovina, e che la sbaglia in defumere la diverfa naturalezza de’mag- 
giorati da’diverfi fónti degli acquilli , rivolganlì gli occhi al \cap.6». 
del filamento di Gio: Andrea : lo Stato di Melfi non era fra beni 
a cofìui pervenuti da’fuoi maggiori , che anzi non era fra fuoi be- 
ni efsendo che era proprio del Marchefe di Torriglia pervenutoli 
dalla madre; per quel Feudo, fecondo la maffima della Principila 
d’A velia, non potea aver defiderio della confervazione dell’agna- 
zione il Principe Gio: Andrea, giacché non erali pervenuto da mag- 
giori , giacché non era pollo nel Genovefàto , e fopratutto , giac- 
ché non era fuo ; e pure vediamo , che egli fu amantifiìmo, che li 
confervafse nell’ agnazion fua , e non potendolo °'dmare , perche 
non ne avea il dominio , ricorfe a confidare al Marchefe Andrea 
l’inneflamento della donna , che diveniva Principila di Melh con 
quel mafehio agnato , a cui trasferivano li beni del maggiorato > 
efprimendo , che il faceva per la confervazione, e per la grandezza 
della fua Cafa : le parole altrove traferitte, giova qui ridirle : ».6». 
Di piti confi, brando ejjò Ecccllentifjìmo Signor Teftatore , che Jebene 
la grandezza , e confervazione delle Cafe dipende P rl f. cl P alment f i 
volontà di Iddio i tuttavia , che <? permefo ancora alh uomini dn mi- 
rar per effe quanto poffono , però avertile , che raccorda al detto li- 
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%/JìrìJJÌMO Signor Anirea fuo figlio , che incafo , che dalla Divina 
iMaejtà non li foffe coneeffa prole mafcolina , ma folamente femini- 
na , e, che per mane amento de detta prole mafcolina lo Stato di Melfi 
fi ave fii da dif giunger e , e fc par are dalli luoghi , e beni di qua con- 
tenuti nelP ifiit unione deljeieeommeffo , maggior afeo , e primogenitu- 
ra del Palazzo glande dì Fafiiolo , ed altribcni fudettì , procuri di 
maritar quella figlia a cui toccherei detto Stato di Melfi , precedendo 
pero le debite difpenfe con quello , cbe dovrà fuccedere in detto Palaz- 
zo , ed altri beni , acciocché fi poffìbil fia quejìi due Corpi refiino 
uniti infieme , e cbe quello medejìmo raccordo detto Signor Andrea 
lafci aìli fuoi credi , e JucccJJbri , importando fommamente alla con-, 
fervazione di quejìo Cafa . 

Il 8. E quell’ uomo , che inque’ beni non pervenuti da’ fuoi Maggiori, 
non fiti nel Genovefato , ma da qua da’ Monti nel noftro Regno , 
ne’ quali non potea direttamente ottener l’intento , che nell’agna- 
zione fi confervafsero , proruppe a dar confegli per ottenerlo , ab- 
biam da credere , che non avcfse voluto ottenere l’intento medefi- 
mo per que’ beni , a riguardo de’ quali tutto dipendea dal fuo a fiso- 
!uto arbitrio , e piacere? c l’abbia m da credere fpogliato dal defi- 
derio dell’agnazione pe’ beni del maggiorato di Carlo , e del Cardi-' 
naie folo perche non pervenuti da’ maggiori , (blo perche non fiti 
nel Genovefato ? Ma ci fi permetta il replicare , che f dall’ agna- 
zione non fu moflo in fìabilire li maggiorati per Carlo, c pe’l Cardi- 
nale , prrrhi* fnftiriij ri nnflmm >i mmfi hi iti lirnrr -—ucraina ? perche 
in mancanza de’ maf hi di linea mafolina del Cardinale invitò Car- 
lo, e fi mafehi da’mnf hi di coftui ? perche a Carlo foftituì li mafehi 
difccndcnti da mafehi , cd in mancanza di quelli il Cardinale , e li 
mafehi da mafehi de! Cardinale ? e perche nell’ eftinzionc delli ma- 
fehi dell’ano, e dell’altro invitò il Marchefe di Torriglia ? Se l’agna- 
zione non lo mode a così difporre , fciocca fu la di lui difpofizione, 
(ciocco il configlio di Giacomo Menochio, che credefi il Confùltore 
del di lui tefiamento ; e’ dovea invitare indirtintamente li difen- 
denti del Cardinale, e di Carlo con la prelazione del primogenito fe 
dal defiderio della primogenitura veniva regolata la di lui difpofi- 
zionc ; e fe veniva regolata dal defiderio della primogenitura , e 
delia maf olinità ancora, dovea invitare li primogeniti mafehi , ma 
fenza la qualità , che da’ mafehi difendettero : la qualità mafchile 
unita all’ altra della dif cadenza di linea maf dina , non altro dino- 
ta , che il defiderio dell’ agnazione , lo che in abbaftanza altrove di- 
moftrammo . 

119. Non è tempo di rivolgere ancora il penfiere altrove , feguitar giova 
a confutare quella ftravagante idea della Principerta della diverfa 
naturalezza de’ maggiorati di Carlo , e del Cardinale , da quella 
del maggiorato di Torriglia : Il Principe GiotAndrea , al Marche- 
fe di Torriglia foftituì li maf hi primogeniti di linea mafcolina, indi 
foftituì il Cardinale , e li maf hi primogeniti di linea maf olina di 
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coflui ; in ultimo luogo Carlo , e li mafehi primogeniti di lìnea ma» 
fedina dello medefimo nurn. 41. 4». 43. 44. L’ifleflò Principe Gio! 
Andrea pe’ beni la le iati al Cardinale, ed a Cario fòflitutti a vea li ma- 
le hi primogeniti di linea mafcolina dei Cardinale , li malchi primo* 
geniti di linea mafcolina di Cario num.i . , rum. 7 . , e così le fòftitu- 
zioni fatte al Cardinale , a Carlo , ed al Marchefe Andrea fono tuti 
te l’iflefiè in tutti tre li maggiorati : ora farebbe bello il vedere , 
che fe ’l maggiorato di Torriglia per mancanza de’ difendenti del 
Marchefe Andrea entrava nella linea del Cardinale , nella linea 
di coflui il maggiorato di Torriglia regolato fi fòlle fecondo le leggi 
d’un maggiorato agnatizio ; all’incontro nella (leda linea del Cardi» 
naie gli annui ducati 24. mila tacciati al Cardinale fi regolafièro con 
fucceflìone diverfa : fe ’l Cardinale , o il di lui mafehio divenuto 
Marchefe di Torriglia moriva con figlie fèmine fidamente, nel mag- 
giorato di Torriglia fùccedeva Carlo , e ncll’annui due. 24. mila , 
o fuccedevan le remine del Cardinale , o del di lui figlio , o li me- 
defìmi nell’ ultimo mafehio divenivan liberi : quella differente ma» 
niera di dover fuccedere nella fleflà linea a riguardo dell’uno j o 
e dell’altro maggiorato donde vuole dedurfi , fe le chiamate nella 
linea del Cardinale pe’ due. 24. mila fono a favore de’ mafehi di li- 
nea mafcolina , e le chiamate nella fleflà linea dello fleflò Cardinale 
per lo maggiorato di Torriglia fono anche pe’ fleffi mafehi di linea 
mafcolina ? 

ilo. Se all’incontro li beni del maggiorato del Cardinale , e di Carlo en- 
travano per mancanza de’ difeendenti di cofloro nella linea del 
Marchefe di Torriglia , dimandiamo nella linea di coflui li beni di 
que’ maggiorati con qual legge regotavanfi , con quella de’ primi 
maggiorati , o con quella del Marchefato di Torriglia ? Ci fi ri (pon- 
dera , che que’ beni , che nella linea del Cardinale , e di Carlo 
erano trafmifibili alle donne , in quella del Marchefe di Torriglia 
afTumer doveano diverfa naturalezza , ed incorporati all’ ora al 
maggiorato di Torriglia erano le donne efclufè dal mafehio remozio- 
re quantunque d’ altra linea , perche nella linea del Marchefe di 
Torriglia que’ primi maggiorati divenivano agnatizi : e come ? fè 
pe’ beni non fui nel Genovefato , non pervenutili da’ maggiori 
Gio: Andrea dell’ agnazione non fu vago , come in un punto per 
la confei vazione di quelli beni nell’agna2ione tanto vien fcoflb , che 
vuole , che li primi maggiorati mutino natura , e divengano 
agnatizi ? 

lai. Non vedon le parti,che Vanno a vaneggiareTnon vedon,che li fi uopo 
oradisdirfi di quelche una volta diflèro,che l’agnazione non rego- 
la la fucceflìone de’primi maggiorati ? o pure bifbgna , rhe ci dia- 
no a perfuadere , che ’l fcdecommittente per que’ beni non volle 
la confervazinne dell’agnazione per mentre erano nella linea del 
Cardinale , e di Carlo , e che la volle poi entrando in quella del 
Marchefe di Torriglia ; la cofa non è imponìbile , ma fe tutte le 
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poffibili difpofófonì, che far potea Gio: Andrea fe vogliamo per 
fitte , o che bel teftamento Tariamo per feri vere , e forti forti lo 
ferivefiamo non a favore della Principeflà d’A velia, ma di chf ci riu-< 
feifle più a piacere , o di chi ci rècatto maggior vantaggio . 

lìi.Ci additi almeno apparente ragione la Principeflà d’Aveila, perche 
4 beni de’ due primi maggiorati nella linea del Cardinale , e di 
.Carlo regolar fi debbano con diverto ordine di fuccedere, da quel- 
lo, che regolar poi fi debbano li beni flefli nella linea del Marchefe 
di Tortìglia: fin’ ora abbiamo intetb da’ di lei Avvocati, che dalla di- 
verta natura de’ beni a riguardo de’ divertì acquifli, credevan de- 
durfi la diverta qualità de’ maggiorati ; fe ciò tétto vero , ritenenJ 
do li beni Tempre una fleflà natura , fempre così nelle due prime 
linee , come nella terza regolar doverebbontì nella fleflà maniera : 
ed attetà la naturalezza de’ beni , fe per eflcr di proprio acquiflo, 
Gio: Andrea non fu vago , che nell’ agnazion Tua fi confervattoro, 
ne meno quefto defiderio l’abbiam da credere in lui svegliato quan- 
do entravano nella linea del Marchefe di Tortìglia . 

Ì33.E fe le parti diceftoro, che non la diverta qualità de’ beni , ma li dia 
verfi gradi d’ amore con cui il padre diverfamente amava li figli » 
lo moflèro a flabilire primogcniale , ed agnatizio nella linea del 
Marchefe Andrea il maggiorato , femplicemente primogeniale nel- 
■le linee del Cardinale , e di Carlo; li replicamo , che fe dal diver- 
rò amore vertè de’ figli regolar vogliamo la diverfa natura de’mag- 
giorati , il maggiorato di Torriglia , entrato nella linea del Cardi- 
nale , e di Carlo deporra ■ dove v «'to' tftra HtA agnatizia', ed aflumer 
dovea quella di ftroplice primogenitura : può dir quefto la Princi- 
peflà d’A velia ? Se ella il dice , incontra i’etpreflà contraria difpo- 
lìzione del Principe Gio: Andrea , che invitando le donne al mag- 
giorato di Torriglia dopo eftinte tutte le linee mafchili agnatizie 
dc’trefiwi figli Hum. 4?. fece vedere, che fempre agnatizio ettor 
dovea quel maggiorato , che fe anche per mancanza de’ mafehi del 
Marchefe Andrea , entrava nella linea del Cardinale , le donne di 
coftui non vi potean fiiccedere , efiftendo li matchi di Carlo . 
is4.Rcfla provato dunque per mille vie , che ’l maggiorato di Torriglia , 
e que’del Cardinale , e di Carlo fiano d’una fleflà natura , perche 
le chiamate fono tutte l’iftetTe ; e refta pruovato , che non ettondo- 
vi efpreflà providenza per le donne pe* primi due maggiorati, quel- 
la data nel num.41 . per le donne, regola la fucceflione de’ due primi , 
c del terzo , ch’era quello di Toriglia : onde te le donne invitate 
furono dopo l’ eftinzione di tutte tre le linee matchili agnatizie de* 
figli , in damo fpera la Priqcipeflà d’A velia di fuccedere , eflendq 
efiftente la linea del Prìncipe di Melfi . 
taf. Nè far deve impreflìone 1 a chi fi fia , l’eftorfi avvalfo il Teflatore in 
dar la providenza per le donne delle parole maggiorato , e fedecom - 
mejfo ; e non dell’ altre maggiorar : , t JidecommcJJt , qua fiche al fo- 
to maggiorato di Torriglia avelie voluto dirizzar quella provii 

den- 
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denza ; che le donne riguarda . 

laè.S’ avvatfe il Teftatore delle feguenti parole , le quali linee mafi oline 
legitime , e naturali , come (opra efììme , o non cominciate fu cecia in 
DETTI BENI , FEDECOMMESSO , E MAGGIORATO 
QUELLA FEMINA &c. num.tf. Nelle parole beni ben compren- 
doni! non /blamente quelli lafciati al Marchefè di Torriglia, ma an- 
che quelli lafciati al Cardinale , ed a Carlo ; ma a che tanto appi- • 
gliarci alla corteccia delle parole ? Si avvallò del numero del meno 
in dire fedccommejjb , e maggiorato per due forti ragioni : la prima 
fi è , perche quando fàcevafi il cafo della fucceffione delle donne lo 
che avveravalì eftinti li mafehi agnati delle tre linee , tutti li beni 
lafciati al Cardinale , a Carlo , ed al Marchefè Andrea in un cor-, 
po eranfi uniti . 

ia7.Fit)ganfi eftinti prima li mafehi agnati del Cardinale , allora fuc- 
cedevano li mafehi agnati di Carlo , ne per le donne potea 
aprirli la fucceffione ; ed ecco li benj del Cardinale incorpora- 
ti al maggiorato di Carlo : eftinti li mafehi di coftui efiftendo raglia- 
ti mafehi del Marchefè Andrea , li beni del Cardinale , e di Carlo, 
a quelli trasfèrivanfi ; ed ecco tutti tre li maggiorati in un corpo 
uniti i quando poi mancavano li mafehi di tutti , fàcevafi luogo 
alla chiamata delle donne , ma in tempo, che per le precedenti in-, 
corporazioni d’uno maggiorato nell’ altro tutti tre li maggiorati in' 
un corpo eranfi riflretti ; e quefta è quella unione efpreffa anche dal 
Teftatore, che nella mancanza de’ mafehi agnati del Cardinale , 
volle , che li beni di coftui s’incorporafiero al maggiorata d’Avel- 
la num.i . , e mancando poi li mafehi di Carlo , volle , che lo mag-; 
gioràto d’A velia a quello di Torriglia s’incorporaflè Quindi 

ordinando Ta chiamata delle donne dopo l’eftinzione de’ mafehi di 
tutte le tre lìnee , venne ad ordinarla in tempo , che li maggiorati 
per l’incorporazione dell’ uno , all’ altro un fol corpo componeano ; 
e quefta è la prima ragione per cui del numero del meno fi av». 
valfe . 

ia8.La feconda , e fòrfi più vigorofà ragione fi è , che fe bene li beni 
avcali fra’ tre figli divifi , èd aveali a maggiorato fottopofti, tutta- 
volta come che a riguardo di tutti le chiamate cran l’ifteflè , l’ordi- 
ne di fuccedere era lo medefìmo , le condizioni erano uniformi , e 
l’obblighi non eran diffimili , riguardò tutto come una difpolìzio- 
ne , riguardò tutto come uno folo fedecommefiò ; intendendo per 
JèJecommejffò li beni alla fua fedecoramiflària difpofizione fqggetti ; 
quindi fu , che quanto difpofe, dopo eretto il maggiorato di Torti- 
glia, dicendo fedecommejjò , c maggiorato , non intefe di riferirlo a 
quello folo di Torriglia, ma a tutti li maggiorati ftabiliti per tutti li 
tre figli ; cioè a tutti li beni alla fita fedeeommeftària difpofizione 
fottopofti : e che fia così , eccone chiara fa dimoflrazione . 
i maggiorato di Torriglia fu eretto dal ««ar.38.pcr tutto il tittm- 44- 1 
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nel num. poi 4P. viene la chiamata delle donne : mettanH gli occhi 
al num. fi-, e leggali quelchc in detto numero fi difponc ; leggeli 
cosi : Con dichiarazione , e cautela , che DETTO FEDECOM- 
MESSO non fi poffa divìdere , ma debba fcmpre pervenire , e fiore 
in una perfino fola , che fia nata di legitimo matrimonio , e che fio 
della famiglia Dori a , 0 vero Ji debba chiamare di detto Cognome 
• nelli cafi, che di fipra fi fino permejfi , e che offendo femina non ma- 
ritata , fi mariti in detta Caia , fiotto pena di decadere DAL DET- 
TO FIDE ICOMMISSO , come ft è detto , e che nel fiuccedere IX 
DETTO FI DE ICO MM ISSO il nipote , e figlio del primogcntito 
preceda al Zio , 0 fia al Fratello del Padre . 

1 30. L'ordine quivi dato, che detto fcdecommeffo non fi poflà dividere,' 

riguarda il folo maggiorato di Torriglia , o anche l’altri due ? Se 
fi rifpondc , che riguarda tutti , ecco , che avvalendoti il Tefla- 
torc del numero del meno, ititele di parlare del fedecommefTò , a 
cui li beni lalciati a tutti li figli avea fottopolli: fe fi rifponde,che 
le parole detto fcdecommeffo riguardano foltanto quello di Torriglia, 
«ne verrebbe , che li fedecommeffi del Cardinale , e di Carlo fode- 
ro divifibili , perche la maflima legale fi è , che inclufio untiti , cjl 
e xclufio alterila , onde fe l’ indi vifibilità la volle per quello di Tor- 
riglia , l’altri due eran divifibili ; ina ciò ripugna all’ ordine di pri- 
mogenitura , con cui avea ordinate , c flabilite in que’ fedecom- 
nicllì le fucceflìoni : per forza dunque abbiam da dire , che ordi- 
nando l’indi vifibilità. del detto fcdecommeffo intefe di tutti ii beni al- 
la fua fedecommeflària difpofizione /oggetti . 

1 31. Quell’ altre parole traforine, e che nel '/acceder in detto fcdcicommeffo 

il nipote , e figlio del primogenito preceda al Zio , o fia al fratello 
del Padre non contengono uno flabilimento , che regola la fucceflio- 
nc de’ nipoti in concorfo de’ Zij in tutte le tre linee ? E pure è 
concepito lo flabilimento con le parole in detto fìdcicommiffo . 

13 a. Che quello flabilimento doveva regolatela fuccéffione in tutti li tre 
fcdccommeflì ; c che l’abbia regolata nella dipendenza di Carlo , 
non è da porli in queflione : quando morì Carlo , Infoiò fiiperfliti 
Ciianncttino fuo figlio fecondogcnito , che portava il nome del 
.Cardinale , e Carlo il giovane fuo nipote figlio di Gio.‘ Andrea 
fùo primogenito già cìefonto : fùccedè allora al fedccom- 
itieflo Carlo il giovane nipote , in efclufionc di Giannetti- 
no Zio ; e coflui fu preceduto dal nipote , in virtù della difpofi- 
zione del Fedccommittente , che nel fiuccedere in detto fedccom- 
mejfo il nipote e figlio del primogenito preceda al Zio , 0 fia al 
fratello del padre . 

13 3. Ma fèguitiamo a leggere d. cap. f;. : Si dichiara inoltre , che 
fi alcuni delti 'chiamati y IL DETTO FIDE ICO MMISSO 
commettrfTc qualche delitto ancorché fia effefia di Maejìà Divi- 
na , 0 Umana , per lo quale Ji fifiero confificati li beni, in tal cafio 

detto 
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detto Ectellcntiffìmo Signor Tifatone fin da ora ordina , e vuole , 
che aucl tale ipfi faBo fia , e refi privo DI DETTO FlDEICOAf- 
MJSSO d'un giorno prima , che avrà commeffo tal delitto , e che 
di fubbito lì /acceda l'altro chiamato , come fi detto Delinquente 
/offe venuto a morte, proibendo detto Signor Te fiatare , che non fi- 
lo la proprietà , e fondo di ESSO FIDE ICO Ai Al ISSO , ma li 
frutti ancora non paffuto pervenire in alcuno Fifco , ne in altri fuori 
delti fi opra nomati , c contenuti . 

l34.Quanck> priva il Delinquente un’ora prima , che commetta il delit- 
to di Lefa Madia Divina, o Umana, acciocché li beni al Fifco 
non fi acquiflino , dice che priva li chiamati al detto fèdecoramef- 
fo , e Tempre dal numero del meno ben tre volte fi avvale : quello 
provedimento riguarda folo il maggiorato di Torriglia,o riguarda 
tutti tre li maggiorati ? può crederli , che li chiamati al fedecom- 
mefib del Cardinale , può crederli , che li difcendenti di Carlo , 
ne’ beni al Cardinale , ed a Carlo lafciati il Teftatore abbia volu- 
to , che delinquendo , non rcftaflèro prima del delitto fpogliati 
de’ beni lafciati al Cardinale , ed a Carlo ; e che abbia voluto fa- 
re aprire l’acquìflo di quelli beni al Filco ? Se tal provedimento 
al folo maggiorato di Torriglia voglia riferirli, quella confcguen^ 
za ne derivarebbej co fa imponìbile a crederli ; quindi rolla rà per- 
fuafò cialcheduno edèr vero il nollro adunco , che per fidcicom-, 
mì/fo intefe la fidcicommifiària Tua dilpofizione , a cui li beni lafcia- 
ti a tutti li figli (ottopodi egli avea . 

I3f.Quc(lo però retta all'ultimo fegno chiarito con la dilpofizione, che 
leggefi nel num.s 4. del tellamento : ivi ordina , che fe alcuno 
de’ chiamati al detto fideìcommiffo nel tempo , che fucceder deve 
fi ritrova Monaco profcffb , o pure fe dopo cfler fucceduto al fe- 
de commeffo prolèlB , rellar debba privo del fedecommej/o , e che 
fi facci luogo all’altro immediatamente chiamato; ed in dare que- 
lla previdenza ben cinque volte fi (piega co’l numero del meno di- 
cendo detto fedecommcffo . 

13 6. Num. T4- Ordina , e vuole ancora , che fi alcuno delli chiamati AL 
DETTO FIDEICOAiAiISSO al tempo dieffer ammeffo , fi ritro- 
voffe ejfcr Religiqfi , ed avefj'e fatto prqfejfione in alcuna Religio- 
ne regolare overo fi dopo di effer già fiato ammeffo AL DETTO 
FIDE VCOA 1 MISSÒ intraffe in detta Religione , ed in quella 
faeefii prof [pone , che quel tale fia, e refii privo di detta fuccejfio- 
ne ; e li fin tee da l'altro chiamato , come fi quello foffe morto , al 
quale perù dal detto fitcceffore fia provifio per lifuoì alimenti , e In- 
fogni compitamente, avuto rifu ardo alla condizione del Stato fito , 
e Je aweniffe , che li chiamati AL DETTO FIDE ICO MM 1 SSO 
in tutto mancaffero , overo , che quelli , che refiaffero non offervaf- 
fero le condizioni fudelte in maniera , che refiaffero decaduti DAL 
DETTO FIDE ICO AfMISSO , in tal cafo ordina , c vuole , che 
il detto Alarc/jcfiuo di Torriglia con li feudi di fipra contenuti va- 
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da , e ritorni al Sacro Impero , e li altri beni rejlino liberi all ul- 
timo fucccflore , quale ve pojja difponcre liberamente a fuo benepla- 
cito , purché non abbi dato occajtone ALL' ESTINZIONE DI 
DETTO FI DE ICO MMI SSO per non aver of uniate le condizioni, 
ed obblighi fudetti , perche in tal cafo doveranno reflit uirli liberi 
alP ultimo , che non fojjc flato inojfervante , overo al fuo erede ab 
intejlato , quando in Jua vita non ne avcjfe difpojìo . 

J 37. Quella difpofizione sì , che abbraccia tutti li difcendenti di tutti tre 
li figli , c tutti li beni lafciati a’ figli co’l pelò del maggiorato , e 
non già li foli chiamati al fcdecommeflò di Torriglia .Il Tefiatore 
pcnfando , che ’1 Cardinale fuo figlio poteva monacarli , e profefi- 
lare volle , che reftafie privo immediatamente dell’annui duca» 
ti 24. mila , e chiamò il Duca Carlo num.o. E mancando ejji in 
qualjhoglia modo , overo in cafo , che detto IlluJiriJJimo Signor D. 
Giannettino non avendo figliuoli in tutto come fopra , entrajje in 
qualche religione , e vifacejje profeffwne fucceda , e fubentri l'illu- 
jìri{Jìmo Signor D. Carlo tic. 

Jj8.Il Tefiatore qui priva l’ifiefiò Cardinale del godimento de’ beni fe 
monacava!! : ora riflettali , che ne’ difcendenti di Carlo non fi leg- 
ge data quella providenza , ne data leggefi pc’ difendenti del 
Cardinale : da quivi è , che o dobbiam credere aver voluto per- 
mettere il Teftatorc , che li difendenti di Carlo , e quelli del 
Cardinale quantunque Monaci profili , e meno diletti del Car- 
dinale goder potefsero da Monaci quel fedecommeflò , che ’I Car- 
dinale più diletto ritener non porca j olè queflo non polliamo af- 
fermarlo , vuopoè di confettare , che quando nel nctm.f 4. privò 
delfedecommejfo li Monaci , non rettrinfe quella privazione a rifpet- 
to del folo maggiorato di Torriglia; ma l’cficf a’ beni tutti all’altri 
maggiorati lòttopofli , ed a tutti li chiamati ; intendendo per fe- 
decommejfo di parlare della fua fedecommeflària difpofizione . ' 
139-Rclta provato dunque, che la chiamata delie donne , dopo l’eflin- 
zione di tutti li mattili agnati di tutte le tre difendenze de’ figli , 
che contienefi nel num.4f. è una providenza data così a riguardo 
del maggiorato di Torriglia, come a riguardo dell’altri due : onde 
la Principeflà d’Avella come donna fe vien chiamata dopo eflinti 
tutti li mattili agnati , in damo fpera in concorlò del Principe di 
Melfi di poter fuccedere , o di oprare , che per la di lei efiftenza 
dir non fi polli .verificata la chiamata del Principe: quello dunque 
è chiamato , ficcome dimoftrammo nel §. primo , e la condizione 
della fua chiamata verificali morendo fenza matthi il Duca di Tur- 
fi , ficcome in quello fecondo §. abbiam latto chiaro . Palliamo ora 
a dimoftrare , che chiamato fia non alli foli beni lafciati al Duca 
Carlo , ma anche agli annui duc.a4. mila lafciati al Cardinale . 
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«. ut 

Che ’l Principe di Melfi ila fo flit u ito non 
a’ foli beni lafciati a Carlo , ma 
anche a’ duc.24, m ^ a annui 
lafciati al Cardinale . 

• % 

140. Io: Andrea Doria al Cardinale Giannettino fùo figlio la/ciò (a 
\j proprietà d’annui duc.24. mila , mancando Giannettino fenza 

mafehi , foflituì Carlo , fe ritrovava!! vivo , ritrovandoli morto , 
/òttimi il po/Tè /Tiare del maggiorato d’A velia : fuccedcndo il po£ 
feflòre del maggiorato d’A vèlia agli annui due. 24. mila lafciati al 
Cardinale , comandò , che s’intendeflèro querti incorporati , ed 
uniti al maggiorato d’A velia , onde tutte le difpofizioni , che fa* 
ceanfi a riguardo del maggiorato d’Avella , tutte abbracciafierq 
ancora detti annui duc.24. mila • 

141. N//W.2. E mancando ejjì in qualfhoglìa modo , onero in cafo , che 

detto IllufiriJJìma Signor Giannettino non avendo figliuoli in tutto_ 
come fio pra , entraffe in qualche religione de' Monaci fiati > 0 altre 
Religiofi Regolari , e vìfateffe profeffione , fucceda , efubentri Pll- 
lajìrìjjimo Signor D.Carlo Duca di Turfi figlio legitimo , e naturale^ 
e terzogenito di detto Signor T efiatore fe farà vivo , fe non il p offe fi 
foro deì FidchomrnjfTo , 0 Jìa Maggiora fio dello Stato P Avella , ed 
altro COME SI DIRA IN APPRESSO . 

141. Quali rendite refi andò allora incorporate , ed unite eoi detto fideicom- 
mìffo , 0 fia maggiorafeo iP Avella , ed altro , fi DEBBA DI ES- 
SE OSSERVARE IN TUTTO , E PER TUTTO , COME 
RESTA ORDINATO , E DISPOSTO IN DETTO FIDEICOM- 
MISSO , E MAGGIORASCO . 

14}. A Carlo poi la/ciò lo Stato d’Avella , ed annui duc.n- mila, foftituilli 
in detto Stato d’Avella, ed in detti annui due. it. mila li defeen- 
denti mafehi di linea mafcolina , in mancanza di quefti il Cardimi 
le , e nella mancanza del Cardinale il poflèflbre del maggiorato di 
Torriglia ; fbggiugnendo che incorporate in detto calò al maggio- 
rato di Torriglia dette rendite d’annui duca 1. mila , e detto Sta- 
to di Avella , tutte le difpofizioni , che date averebbe per lo mag- 
giorato di Torriglia abbracciaflero detto Stato , e dette rendite n. 
8., è» 9. Succeda , e fubentri il Poffeffore delfideìcommìjfo , maggio- 
rafeo , e primogenitura del Palazzo , ed altri beni di Taf dolo , e del 
Marcbefato dì T artiglia , ed altri beni come fi dirà in appreffo . 

iqq.Num.y. Quali rendite dì ducati undecimila annui di rendita , e detto 
Stato di Avella refi andò allora incorporate , ed unito , incorporato , 
cd unito come in detto cafo detto Signor Tefiatore ordina , e cornane 
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'da , de s'incorporino, & unìfibino col detto fìdeicommifio , e malo- 
ra fio , e primogenitura del palazzo , & altri beni di Fafeiolo , SI 
DEBBA DI DETTO STATO ., E DI DETTE RENDITE 
OSSERVAR IN TUTTO , E PER TUTTO COME RESTA 
ORDINATO , E DISPOSTO IN DETTO FIDEICOMMISSO , 
E MAGIORASCO , E PRIMOGENITURA . 
t 4 f. 0 ra avverafi il calò mancando fenza mafchi il Duca di Turfi , che fia 
chiamato il pofleflore del maggiorato di Torriglia : il S.C. con la Tua 
fcntenza ave dichiarato appartenere a coflui morendo lènza ma- 
fchi il Duca li beni foggetti al fedecommcflò falciati non meno a 
Carlo , che al Cardinale : Declorarne s bona fideicommijjò , iS ma-, 
joratui frtbjccla pei- Princìpem Joannem An dream ab Auria in bencfi- 
tium Rcvcrendijfimi Cardinali! J avneffini , & Duci! T urjii D. Caroli 
ejus filiorum fpcEIarc , & fpcBa'vijfe in benficìum bodiernì lllujlris 
Principi! Mclph'ue fcqteuto tamcn obi tu abfque filli ! mafculh boiler* 
ni Ducis Turiti àc. 

Impugna quella fcntenza la Principcflà d’A velia , perche dice , chel 
pofleflore del maggiorato di Torriglia in tutto il Tcflamento diGio: 
Andrea non fi legge, che al Cardinale, o all’annui duc.a4.m1la la- 
nciati a coflui , foflc flato foftituito : giacche al Cardinale <u fofli- 
fuito, nella mancanza de’ mafchi difendenti, e di linea mafcolinn, il 
pofscfsore del maggiorato d’A velia , e non fi legge data previdenza 
per lo pofscfsore del maggiorato di Torriglia nella porzione del Car- 
dinale w.a.Soggiuge la Principcflà d’Avcllà, che’l pofscfsore del magi 
giocato di Torriglia <b folrarrro fnftìtnito a Orlo ir»., % che fòffituenJ 
do Gto: Andrea a Carlo il pofleflore del maggiorato di Torriglia , 
foltanto ebbe idea di foftituirlo nello Stato d’A velia, e nell’ann.duc. 
Ii.m.lafciati a Carlo, non già nell’armui duc.24.mila lafciati al Cardi- 
nale , quantunque Carlo di quelli avelie fatto , per la premorienza 
del Cardinale , l’acquifto: a quell’oggetto confiderà che nel nu. 9. 
del Teflamento figurando GiotAndrea il cafo della foflituzione a be- 
neficio del pofleflore del maggiorato di Torriglia , locche avveniva 
ih tempo ch’eran già efiinti li mafchi del Cardinale , e di Carlo , e 
volendo , che a quello maggiorato di Torriglia , quello d’A velia s’ 
incorporafle , parla dello Sfato di Avella , c dell’annui due. 1 1 .mila, 
c non dice , che incorporati fi fòflèro ancora al maggiorato di Torri- 
glia Tannili duc.24.rn. lafciati al Cardinale : acciocché in apparenza 
almeno renda plaufibilc quella fua idea la Principefla d’A velia riflet- 
te , che intanto Gio.Andrea foflituì al maggiorato d’Avella il pof- 
felsore di quello di Torriglia , in quanto che in quel maggiorato era- 
vi lo fpeciofo corpo della Baronia d’ Avella , che conservar volea 
ne’ fiioi difendenti ; e che raggirandoli il maggiorato del Cardina- 
le in effetti della rendita di annui ducati 24. mila confluenti in 
corpi non fpeciofi , non ebbe Giot Andrea cura di confervarli nel- 
la linea del pofleflore del maggiorato di Torriglia ; onde perciò 
foflituì coflui a Carlo ne’ beili a Carlo lafciati , non lo foflituì 
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al Cardinale ne’ beni deftinati per cofluì : 

147, Qnindi poi conehiude la Prindpeflad’A velia j che ritrovlhdofi oggl 3 
dì preflb il Duca di lei Padre , e li beni lafciati a Carlo , c que’ la-, 
feiati al Cardinale ; il fedecommefiò per lo Principe di Melfi pofsef-i 
fore del maggiorato di Torriglia , fi raggiri fopra li beni lafciati a 
Carlo ; e gli effetti che fpettarono al Cardinale per l’ann. duc.24.rn. 
quelli lìberi rimangano prefso il Duca di lei Padre » onde liberi fi 
trafmettino al di lui erede . 

148- Che Gio: Andrea nella linea di Carlo abbia voluti liberi l’annui ducati 
24. m. lafciati al Cardinale , non può crederli , ed ogni giudo ra-ì 
ziocinio convince l’oppofto . 

149. In quelli annui duc.24. m. il Padre più d’ogn’altro predilefse il Car-ì 
dinaie , giacche dellinolli per collui , e lo volle per capo , e prènci-, 
pio di quel maggiorato , che in detti annui duc.24.rn. voleva crig- 
gere ; Carlo Duca di Turfi deflinato al godimento di quedi annui 
duc.24.rn. , ma dopo ellinti li mafehi del Cardinale , fu a riguardo 
di detti annui ducati 24. mila meno diletto , giacche fu deftina-f 
to dopo la mancanza de’ mafehi del Cardinale : ora farebbe dra-i 
nidìmo , che migliore fofse data in quelli annui duc.24.rn. la condi- 
zione di Carlo , che quella del Cardinale ; onde il meno diletto foH 
fe di miglior condizione » e peggiore folse la condizione del più dia 
letto . t 

ijTo. Se’l Cardinale moriva fenza difendenti mafehi 3 non poteva dell ari-, 
nui duc.24.rn. difpqgrc , ma pafsar doveano forzofamente a Carlos 
Codui divenuto padrone di quedi > nc potea fecondo l’idea della' 
Principelsa liberamente difporre , onde meglio era negli annui du^ 
cati 24.1TJ. le (orte di Carlo di quella del Cardinale . 
iyu Ne potrà addurfi ragione , che perfuader ci pofià , che Gio: Andrea 
avede voluto fodituire il Marchefe di Torriglia a Carlo ne’ beni a 
Carlo lafciati non già ne’ duc.24.rn. annui del Cardinale : e quella , 
che le Parti adducono è mendicata troppo , e non è vera : dicono , 
che intanto fodituì il Padre il Marchefe Andrea a Carlo ne’ beni la- 
fciati a codui , in quantoche nella porzione di Carlo vi era lo Stato 
d’A velia corpo fpeciofo per confcrvare il quale nella dipendenza 
de’ figli potè efier modo Gio:Andrca a fodituire il Marchefe di Tor- 
tiglia' a Carlo ; e che ceffando quedo rifleffo ne’ beni lafciati al 
Cardinale , non fòdituì a codui ne* duc.a4.rn. annui il Marchefe di 
Torriglia. 

Ìf2. E’ mendicata qucfla ragione , perche non meno fpeciofi , e fguar- 
devoli erano li beni lafciati al Cardinale , di quell’erano li beni laicis- 
ti a Carlo : il capitale d’annui duc.24. m. era corpo affai cofpicuo 
per confervarfi nella dipendenza de’ figli: ma fe l’amore era per 
lo corpo della Baronia d’Avella , perche le fodituzioni che ordinò 
pe’l Marchefèdi Torriglia a Carlo } non le redrinfe alla Baronia d 
Avella j ma l’edefe ancora a’ capitali dell’annui duc.t 1. m. ? era me^ 
no cofpicuo farli il capitale d’annui duc.24.ro. confidente in Arren- 
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damenti, e fifcali &c. , che quello diduc.n.m. confluente nella 
fleflà fpecie d’cffecti ? 

j y 3 , Ala acciocché vedafi non eflèr vera la ragione , che le Parti addita* 
no ; rivolganfi gli occhi al num.i 1. 1 a. , c 1 3. del tellamento ; figu- 
ra il calò Gio:Andrea , che’l Cardinale fuo figlio prendeflè moglie ; 
allora toglie da’ beni lafciati a Carlo lo Stato rl’A velia , e vuole , che 
.vada detto Stato nella porzione lafciata al Cardinale, e che queflo 
dalPannui (boi duc.24. m. deflè in efeambio dello Stato d’ Avella a 
Carlo tanti capitali, che defièro il frutto d’annui duc.io.m. ; e vuo- 
le , che in detto cafo lo Stato d’Avella refli nella porzione del Car- 
dinale fottopoflo alle flefse leggi del maggiorato di cui dcflinato 
evea Capo , e principio il Cardinale . 

3/4. Num. 11 . E perché potrà ejjire , che il detto Jlluflriffimo Signor Gian - 
nettino , quale come fi è detto non è ancora in Sacris eleggejjì il flato 
congì ugole , ef accafajfl , ordina , e vuole detto Signor Tefatore , 
che in detto cafo al detto llluflrijjìmo Signor Giannettino fpelli , e 
parte ngbi doppo di efferfl aecafato il detto Stato di Avella con fue ra- 
doni , e pertinenze , flceomc in detto cafo a lui lo ha lafciato , e la- 
Jcia con li carrichi però , e vincoli feguenti . 

lf/. Kum. u. E prima , che debba rilafciar > e reflit uìr al detto Signor 
D.Carlo fuo fratello , 0 vero non effendo piu vivo a quella , „ che al 
tempo di detto aceafàmento , 0 rilafciazione , fecondo la dìfpoflzione , 
i) ordine fndetto di primogenitura del Stato et Avella farà pojpfeore 
di detto Stato , annui ducati lo. ni. di quelle rendite ad httredes di 
fopra lafciate al detto lUufriJJrmo Signor Cardinale , 0 altre , che 
faranno fate comprate in luogo loro , fecondo , quello , che di Jopra 
fl è detto in elezione di detto Signor D.Carlo , 0 vero di detto P òffe flò- 
re , quali però annui ducati dieci mila di rendita fpcttino a detto S-, 
gnor D. Carlo , 0 al detto poffeflore con li medeflmi carrichi , vinco- 
li , & obblighi detti di fopra delti altri ducati annui undicimila di 
rendita lafciati fopra a detto Signor D.Carlo . 

j jg, }ium.\ 3 . Secondo , che flmilmente in queflo cafo lo detto Stato dì Avel- 
la fpetti , e partcngbi al detto lllufriflìmo Signor Giannettino , col 
carneo , e vincolo , e di proibizione di non alienazione , e di fideì com- 
mi flo , magi orafo , ofla primogenitura fopra detti de Ili annui duca- 
ti ventiquattro mila di rendita ad bare da , le cui parole qui f abbi- 
no per reiterate in tutto , e per tutto . 

•j P7, Ecco che calandoli il Cardinale , non veniva il Principe Gio: Andrea 
aconfèguire il fine di confervare lo Stato d’Avella anche nella di- 
pendenza del Marcitele di Torriglia , fempreche il Marchefe 
non era fòflituito anche ne’ beni lafciati al Cardinale : quindi non 
è vero , che intanto fòflituì il Marchefe di Torriglia a Carlo , 
in quantoche fu vago di confervare Io Stato d’Avella nella dipen- 
denza del Marchefe di Torriglia; e che cefsando queflo motivo nc’ 
beni lafciati al Cardinale , ne’ beni di coflui non vi fìa foilituzione 
per lo Marchefe di Torriglia: che anzi è vero, che’l Padre non fi 
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mofse dalla qualità de’ beni , ma dall’amore che portava a’ figli , e 
dal desiderio di confervar tutti li beni nella di lor’agnazione ì onde 
follimi il Marchefè di Torriglia non meno ne’beni lafciati a Carlo , 
che in que’ lafciati al Cardinale ; lo che leggefi a chiare note nel 
rii lui teflamento efprelso ; e quando non fi ieggefie , nederivarcb-. 
be per effètto di legge dalla di lui difpofizione . 

J ;8.Dicemmo , che quando mancando il Cardinale lènza dilcendenti agna- 
ti mafchi , follimi il Duca Carlo , allora comandò > che l’annuì 
duc.14.rn. lafciati al Cardinale s’incorporaflèro , ed umifero al mag- 
giorato d’A velia , e che rellaffèro fottopofti a tutte le leggi , con-- 
dizioni , e chiamate , che ordinava per quel maggiorato . 

i SS.Num.i.ittfin. Quali rendite rejlando all’ora incorporate , ed unite 
col detto fedecommeffo , 0 Jìa maggiorato di Avello , & altro , Jt deb- 
ba d'efse ofservare in tutto , e per tutto come rejìa ordinato t e di-, 
fpojìo in detto fedecommefto , e maggiorato . 

160. Se dunque l’annui ducati a4.n1. del Cardinale per la morte di coflui 

fenza dilcendenti , pervennero a Carlo , e rollarono incorporati al 
maggiorato d’Avella , e lòttopofli a tutte le chiamate , che or- 
dinavanfi per quel maggiorato ; quando a Carlo fu fòflituito , 
non elìdendo il Cardinale , il Marchefe di Torriglia , fu follituito 
non-meno allo Stato d’Avella, ed all’annui ducati 11.ro. lafciati a 
Carlo , che all’annui due. 14. m. lafciati al Cardinale , che già per 
la morte di coflui al maggiorato di Avella eranfì incorporati , e per 
volere del Teflatore eran fottopofti alle chiamate, che per lo roag-| 
giorato d’A velia flabilivanfi . 

161. Per maggiormente provare quefto affunto, diciamo non eflèrvi dub- 

bio alcuno , che l’annui ducati 24. mila del Cardinale pervennero a 
Carlo per la morte del fratello ; nè v’ è dubbio alcuno , che nella 
linea di Carlo li dilcendenti malchi agnati di coflui , come chiamati 
al maggiorato l’ abbian goduti : quello è tanto vero , che nell’anno 
1697. l’illeflb odierno Duca di Turlì ottenne il decreto di fpcBare-, 
è JpcFlavijfe a fuo beneficio li beni lafciati al Cardinale , e come 
chiamato anche ottenne in virtù di detto decreto di fpcHorc , & 
fpeblaZ’iJfe la ritenzione dello Stato di Gifuni , fol. 89. 

162. Ora dimandiamo per qual via l’odierno Duca di Turlì difendente da 
Carlo ottenne quel decreto di fpedlare , é? fpeclaviffi ? Al Cardinale, 
mancando lènza malchi , fu fòflituito Carlo ,fe farà vivo , fe non il 
pojjejforc del fedecommeffo , 0 Jìa maggiorato dello Stato d' Avella . In 
virtù di quella chiamata non vi è altra follituzione, che quella a 
favore di Carlo , e poi la vulgare , non efiflendo Carlo , in benefì- 
cio del poflèllbre del maggiorato d’Avella ; ma fùccedendo Carlo , 
non vi è chiamata fedecommiffaria a beneficio de’ dilcendenti di 
Carlo : dunque fucceduto Carlo , in virtù di detta lòllituzione , 
l’annui ducati 24. mila del Cardinale in Carlo divenivan liberi : or 
come il Duca di Turlì fi fece fpedire nel 1697. il decreto di f pela- 
re , é? fpeblaz'ìjfe ? Fecefelo fpedire con fomma- ragione , poiché fè 


Digitized by Google 



58 

tene al Cardinale non (òffe fòflituito , fé non che Carlo , e non efi- 
flendo Carlo, che è il cafò vulgare > il poflèfiore del maggiorato 
d’Avella, tutta volta come che immediatamente foggiunfe il Te- 
ntatore , che (decedendo Carlo , o il pollcfiòre del maggiorato 
d’Avella , l’anoui due. 24. mila redaflèro a quel maggiorato uniti , 
e fottopolti alle difpofizioni faciende per quel maggiorato , s’è avu- 
to Tempre per vero , che tutti li chiamati al maggiorato d’Avella , 
fuflcro chiamati al godimento delPannui due. 24. mila , e perciò li 
difendenti di Carlo a coflui fofhtuiti per fcdccommeflò nello Stato 
d’Avella , s’è avuto per vero , che per f decommeflo fodituiti Cia- 
no anche agli annui due. 24. mila del Cardinale. 

16). Se è così , ci (ì dica , Te li difendenti di Carlo , per la mancanza di 
que’ del Cardinale , godono gli annui due. 24. mila del Cardinale , 
(òlo perche quefti annui ducati 24. mila fono incorporati al mag- 
giorato d’Avella , a cui efiì furono chiamati , perche non li devon 
godere li difendenti del Marchefe di Torriglia, li quali anche al 
maggiorato d’Avella furono invitati nella mancanza de’ difendenti 
di Carlo , e del Cardinale ? 

164. Quando dunque Gio: Andrea Doria fòftituì a Carlo il Marchefe di 
Torriglia , dopo eflinte le linee del Cardinale , come che già all’ora 
l’annui due. 24. mila al maggiorato d’Avella eranfi incorporati , lo 
venne a foflituire non meno allo Stato d’Avella , ed all’annui due. 
undecimila lafciati a Carioche all’annui due. 24. mila lafciati al Car- 
dinale incorporati già ai maggiorato 4 ’ Avella in, detto calò della 
chiamata del Marcne/e dì Torrìglfa . 

iCy. Nè fi fàccia gran pompa di quelle parole , che Ieggonfi nel num.<). : Il 
Tedatore dopo avere fodituito a Carlo il pofsefsorc del maggio- 
rato di Torriglia, ed incorporando allora al maggiorato di Torriglia 
quello d’Avella , fpiegoflì , dicendo , che allora fuccedendo il pof- 
feftore del maggiorato di Torriglia lo Sato d’Avella , e l’annui du- 
cati undcci mila redalsero al maggiorato di Torriglia uniti : dal non 
averdetto il Teftatore, che réfìafsero al maggiorato di Torriglia 
uniti ancora l’annui ducati 24. mila del Cardinale , fi vuole dedur- 
re ,che il pofsefsore del maggiorato di Torriglia all’annui due. 24. 
mila non fofse (lato fodituito . 

1C6 . Leggali l’intiero comedo della difpofizionc , che incomincia dal n.y . , 
e leggali per tutto il no. 9. , che vedrafiì quanto debole da queda 
riddinone : dal ». y. principia il TeOatore a difporre a prò di Carlo, 
e li lafia lo Stato d’Avella , e l’annui due. II. mila , fa a Carlo le 
fodituzioni in detto f decommefso dello Stato d’Avella , e dell’ an- 
nui due. 1 1. mila , c li fodituife li difendenti mafehi di linea mai 
fedina , indi il Cardinale in ultimo luogo il pofsdsore del maggio- 
rato di Torriglia ». 8. foggiunfe poi immediatamente nel «.9. : qua- 
li rendite dì annoi ducati undcci mila , e detto Stato di Avella re - 
Jiando incorporati al detto maggiorato di Torriglia idc. non doven al- 
trimenti in quel luogo fpiegarfi il Teftatore ; parlava ivi dello 

mag- 
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maggiorato d’ A velia ; quello era quello , che incorporava all'altro 
maggiorato di Torriglia, onde non entrava a far parola degli annui 
due. 24. mila del Cardinale , li quali , come che già erano incorpo» 
rati all’ annui due. 1 1. mila , ed allo Stato d’A velia , venivano con 
l’incorporazione di quello maggiorato a quello di Torriglia , ad 
unirli anch’ efiì a quello di Torriglia. 

167. Grandi fono gli effetti , che l’incorporazione d’un corpo ad un’ altro 
produce ; il corpo , che all’altro s’incorpora perde affitto il (ho pri- 
mo nome , ed additato viene co’l nome di quel corpo a cui s’incoi 
pora : fe un fiume, ad un’altro s’unifce , perde il fuo primo nome ; 
fe l’argento fi fonde con l’oro , ed a quello s’incorpora , non più 
argento fi chiama; e le prime acque nel nome del fiume a cui fono 
unite contengonfi ; e l’argentone! nome de! metallo a cui fiafi in- 
corporato fi fpiega . Così incorporati al maggiorato d’Avella per 
efprelso volere di Gio: Andrea l’annui due. 24. mila del Cardinale, 
quelli vennero compreli lòtto il nome del fèdccomraefso , o fia del 
maggiorato d’Avella ; e quando , dopo avvenuto il calò dell’ incor- 
porazione, parloffi del fèdccommelso d’Avella,, parloffi ancora degli 
annui duc.24. mila a quello uniti ; e pe’quali il Teflatore volle, che 
dopo l’incorporazione fi folse ofservato quanto per lo maggiorato 
d’Avella difponeva . 

léS. Così Te un beneficio ad un’ altro s’incorpori, che dicefi fubjcPlhe uni- 
to , non v’è bifogno più , che del primo beneficio lì facci parola , 
ma tutte le conceffìoni , tutte le dilpofizioni , tutti l’apoflolici al- 
fcnfì , che dopo l’incorporazione per lo fecondo Beneficio fi ftabi- 
lifcono , gli effètti riguardano ancora del primo che fu a quello fe- 
condo incorporato . 

169. Grada*, difeeptat .fatenf. cap.291. num. 2. (v 4. : S'tve dignità! fupprl- 
matur , vel alteri uniatur ,fve fubjicìatur , vcl extìnquatur , de- 
bet fìmper denominano illiu! extinqui , ì$ affumere illam cuift fub- 
jcflio , annexio ,fcu incorporai io , ita ut Jìt tinum carpai , èì unum 
de altero effteiatur ...... non dicitvr amplia! benefteiam , quem- 

edmodum dicebatur ante unionem , ncque de eo ejì necejfaria mentio 
in impetratane , qua/ì portio accrcfcem eanvertatur in naturam ejut 
rei cui accrefcit cum omnibus privilegi’!! illi competentibus AM- 
MATTENDO PENITUS PRIMI] M NOMEN. 

17 °. Roman, confali- num.i. cum unum territorium unitur alteri , otque 
incorporata ..... naturam , privilegium , C tonfuetudiuem af- 
fami t ejui territori i cui incorporati ur , iS con/ùctudinei ,jura , atque 
'natura territori i , quod unitur perire ce n fin tur . 

171. Larr. allegai. fifc.\c. numaj. Cum fu incorporatio lotorum unita Ra- 
gni in alio , qua magis fgnifìcat quam annexio, unio, applicatio , vcl 
Ji/bjeTIìo , r.am incorporatio omnia compleTUtur , & faeit unum tan- 
tum corpu ! , C unum de altero ejficitur , qua funt verbo Quintilioni 
Mandofli in Re g. 1 2. Cancellarla : Iti tantum potejì incorporatio , ut 
opti e tur per moium confu/ìonit , noiavìt Al beri ut Bruii. . . • • 1 $ 
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ponti exemplum in metallo ìnfufoin auro , vel in argento , in aqtt'a 
vino ìnfufa, è fumine , quod in aìiud infuit , itaut dcjìnat effe, quod 
antea erat ; incorporatum de carpone ejtn cui unitur effeitur tic. 

17 *- Joann. Wolfgang. Textor. dìjputat. de bon. cor. teff 26. traclat. de 
doman.part.j. difput.n. effettui incorporationis cjl in Ugni : , nam bo- 
na incorporata affumunt naturam corum , quibus , unìuntur .... 
bine f attero jìJeicommiffaria bonafnt , tallo etìam crune incorpo- 
rata ,f feudalia fimilitcr , item fi ìnalienabilia , tolto edam cen- 
febuntur incorporato ,fve aliena fio patio , ftve lege, [he tef amento 
interdilla Jìt éc. 

17 j. Se quelle ma (Time han luogo ne’ cali , ne’ quali fèmplicemente alcuni 
beni ad altri fianfi incorporati , ed uniti , e fe rollano all’ora li be- 
ni incorporati foggetti a’ vincoli , e foftituzioni , alle quali fogget- 
tanfi li beni , a’ quali s’incorporano , quantunque de’ beni incorpo- 
. rati non lì favelli , quanto maggiormente han luogo nel calò pre- 
fente, in cui Gio: Andrea Doria nell’ ettinzione de’mafchi agnati 
del Cardinale non (blamente incorporò l'annui due. 24. mila laicisti 
al medefimo al maggiorato d’Avclla , ma volle , e ’l dille , che re- 
dattero foggetti a tutte le foftituzioni, condizioni, e vincoli a’ qua- 
li il maggiorato d’A velia era foggetto ? può pretenderli , che il 
Marchefe di Torriglia chiamato al godimento del maggiorato 
d’A velia , nel cafo della feguita incorporazione , all’ annui duc.24. 
mila non fia foftituito? 

. 474 . Quelle difputc però fono tutte eli rance dal calò prelènte ; fe fotte 
morto prima Carlo , ed efìinra la di Ini linea , (acceduto fotte il Car- 
dinale , ed ora per la mancanza della linea mafcolina del Cardinale 
lì trattafle , che dovette fuccedere il pottèttòre del maggiorato di 
Torriglia, fi potrebbe armarla briga fe’l Marchi di Tortiglia, non 
lòfiituito al Cardinale , ma a Carlo , potette fuccedere agli annui 
duc.24. mila del Cardinale j e la briga in un cento primo alpetto fa- 
rebbe plaufibile ; poiché non eflèndo feguita rincorporazione del- 
l’ annui ducati 34. mila per la morte del Cardinale al maggiorato d’ 
'Avella , e non avendo Carlo fatto l’acquifto di detti annui due. 24. 
mila , potrebbe dirli, che il Marchefedi Torriglia fottituito 3 Carlo* 
non fotte foftituito al Cardinale : e pure in quelle circoltanze di 
fatto tanto svamaggiofe per lo Principe di Melfi la di lui ragione 
per opra di legge farebbe in ficuro . 

J7f. Sarebbe all’ora a propofito il ricordare a’ Giudici Io refponfo dì Papi- 
niano nella l. cohxredi de vulgar . , è pupill. Il Tellatore avea 
iftituiti due eredi Tizio , e Sempronio ,• a Tizio foftituito avea un 
terzo , e poi foftituito avea Tizio a Sempronio : Tizio morì prima 
d’adire l’eredità , indi morì Sempronio : ecco accefo il litingio : 
quel terzo lòfiituito a Tizio , pretelè di fuccedere non fellamente 
alla porzione di Tizio, ma a quella ancora di Sempronio: incenerava 
molte oppotìzioni , la prima era , che egli era foftituito a Tizio , 
C che non avendo fatto l’ acquifto Tizio della porzione di Sempro- 
nio , 
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nio , non poteva quella porzione egli , che a Tizio era foftituito , 
pretenderla ; opponevafeli ancora , che egli era fiato fòfticuito a 
Tizio , prima che quefto folle fiato foftituito a Sempronio , e che 
perciò fol tanto la porzione di Tizio potea pretendere : ma Papi- 
riano rifpofe , che tutto a quel terzo foftituito a Tizio lapparte- 
ne Uè , nulla importando , che Tizio a Sempronio non folle fucce- 
duto, nulla importando, che quel terzo fofie fiato foftituito a Ti- 
zio prima della foftituzione a prò di Tizio ferina nella porzione di 
Sempronio . 

176. Cób&redi fubjìitutus , prius quam bareditatem adirci , aut candido 
fubjìicacionis exijìcret , vita decefjit : ad fubfiitutum ejus , Jmè an- 
te fubflitudonem , Jhé pojiea fubjiitutns Jit utraque pardo pertìne- 
bit : nec intctcrit prior fubjìitutus pojl inflitutum 3 an ante deccdat. 

177 - E lo fteflò determinò Giuliano nella leg-Jl Titias aq.ff. de yulgar . , • 

Òi pupi dar. : Si Tidut cobttredi fuo fubJUtulus fucrit , de inde et Sem- 
proniut : Verias puto in utramque partem Sempronium fubjiituturn 

#• • ’ . . 

178. E quefti ftabilimenti non meno han luogo nelle foftituzioni vulgari, 
che nelle fèdecommifiirie : Gotbofred. in diti. I. cobttredi num.14. 
Ruin. tom.it. conf.94. , Fafar. qu.tfl.469. num.jy. ad 44. 

175?. Che averebbero detto Papi ninno , e Giuliano le la queftione pr e fon- 
te fe li fofie propofta ? qui non fi tratta , che ’l Marchefe di Torri- 
glia fofie fiato foftituito a Carlo , prima che quefto fofie fiato fofli- 
tuito al Cardinale ; perche prima Carlo fu foftituito al Cardinale , 
e poi Torriglia a Carlo : qui non fi tratta , che prima morto fofie 
Carlo , c poi il Cardinale , onde potefsc dirli , che la porzione del 
Cardinale non l’avelse acquiftata Carlo; e qui finalmente fi tratta , 
che il Tefiatore volle , che li beni del Cardinale incorporati a quel- 
li di Carlo alle ftefle chiamate reftafsero (oggetti , alle quali li beni 
di Carlo fottoponeanfi : in quelli termini , che detto averebbero 
que’ Giureconfulti ? 

180, TJ Via ponganfi da banda tante legali difpute affettatamente dalla 
Va Principelsa pofte in campo : riflettali , che fiamo in un fedecom- 
mefso reale, ftabilito da Gio.-Andrea Doria per lo mantenimento del 
luftro di fua Cafa ; in quelli termini dobbiamo badare al fine avuto 
dal Tefiatore in fare il fodecommeflb-, e tempre che perfona vi fia, 
per mezzo della quale il fine del fodecommettente pofsa confeguir- 
fi , badar non fi deve a legali fottigliezze , e tutto a quella perfo- 
na è dovuto : può crederfi , che Gio: Andrea Doria , che nella 
difccndenza de* figli volle per quanto potò confervare il Principato 
di Melfi , che non era fuo, avcfse voluto lafciare liberi nella dilcen- 
denza di Carlo niente meno , che due. joo. mila , a quanto afeen- 
deva il capitale degli annui due. 24. mila ? Sono quelle tutte finta- 
ne accefe , di chi troppo invaghito del lùo utile lì finge , che tut- 
to giufto fia quelchc vuole , quel che li giova , e piace ; ma fentafi 
Fabbro che fcrifse . 
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U S r. Fabr. C. de fd. dfìnit.41. lìb.6. tic.yi. ; Fideieommìjfum reale indudi- 
tur non folnm Ji probibita Jìt alio natio adjeela illa ratione prohibitio- 
nis , qttod Tejiator velie bona confermar', in famìlia , fed edam Ji 
conjiet habitum effe ab eo refpeffum ad defcffum liberornm , multo 
mapii Ji ad defecium mafculorum : hoc cnim cafri quamdiìt fuperejì 
una, ex mafculi s potejì ille admitti adfìdeicommijfum ..... Ita- 
queeafu is qui fola t fupereji ex liberi s , ar/t fi ad mafculorum defe - 
ffam Tejiator rcfpexerit > ex mafculi , , non bujus , aut illius còhtc- 
redis , aut fnbjìituti portionem petit , fed omnia omnino bona , qua 
Tejìatoris fucrunt , & ab co oneri fidei commi fi fuppojìta ; non infpe- 
Fio co , an ex bufi , , ve! ex illius perfino jìdeicommijjt condicio eve- 
nerit ; firfficit enim quod badie , alias nullus fuperfìt ex iis , qui an- 
te affare m ad JìdeicommiJJi petit ionem admitti potuerunc . 

18 *. T A patriam qui veramente finire ; ma aggiunger vogliamo un’altra 
I 1 ragione : Il Cardinale, Carlo, e’I Marchefe Andrea eran figli tut- 
ti di Gio; Andrea Doria : ne (appiani vedere perche fi dican 
più amati il Cardinale , c Carlo , che il Marchcfe Andrea : vedia- 
mo , che Gio: Andrea difpol'e da vero Padre fra’ Tuoi figli ; e po- 
tendo dividere il fuo ricco patrimonio fra tutti tre , e potendo fta- 
bilirc tre cafe ben riguardevoli , e ricche , non volle pregiudicare 
alcuno de’ figli , e fc vi fu perfona , che predilette , fu il Marchefe 
Andrea , a cui lafciò molto a fedecommefib foggetto , e poi l’iftituì 
univerfalc erede in tutto il di più dell’eredità fua . 

iftj. Vediamo , che quello padre alla porzione del Marche/è Andrea forti- 
tuì il Cardinale , c Carlo ; a quella di Carlo foftituì il Cardinale , 
e ’l Marchcfe Andrea ; perche noi a quella del Cardinale s’abbia a 
credere foftituito Carlo , e no’l Marchefe Andrea , non arrivamo 
a capirlo : c molto meno arrivamo a capire perche fofiituito il Mar- 
citele Andrea nella porzione di Carlo , non fia anche foftituito ne’ 
duc.s4.mila del Cardinale a Carlo pervenuti , alla porzion di Car- 
lo incorporati , ed alle (òftituzioni fatte a Carlo (ottopodi . 

1 84. Sappiamo bene , che per indurre fra’ figli l’uguaglianza , molte , e 
molte volte s’è arrivato a far violenza all’efprefte parole , con le 
quali la difpofizion paterna fia (lata concepita. Avea il padre due fi- 
gliano legitiroo , e naturale , l’altro naturale , ed eran tutti due im- 
puberi ; l’illituì tutti due egualmente eredi , e li foftituì recipro- 
camente ancora : morì il figlio legitimo nell’età pupillare : la fofti- 
tuzionc a prò del fratello era chiara ; ma comechè fi confiderò , che 
la foftituzione pupillare nella perfona del figlio naturale per legge 
non fofteneafi , perciò Paolo determinò per fervar l’uguaglianza fra’ 
figli, che ne pure la foftituzione pupillare luogo averte nella perfona 
del pupillo figlio legitimo, e naturaleje che ficcome fe moriva il natu- 
rale nell’età pupillare li beni dello medefimo agli eredi legitimi tras- 
fcrivanlì, non urtante la foftituzione pupillare , così determinò, clic 
alla madre erede del figlio legitimo 1’ erediti di coftui , eh’ era 
(nono in età pupillare, fi trasferirti: . 


L.Lu- 
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iSf- L. Lutìue Titiue Af-ff- de yulgar. è pupillar. : Lutine Titiue legitì - 
mttm filìum , # alterum naturale™ bxredee ìnjìitnit : eofque invi, 
cem Jubjìitnit . Titiue legitimue filine , quem Pater annuulum re- 
liquie , pojl Patrie mortene impulite decejpt fuperfiìte maire , & Jra- 
tre naturali , quem etìam cobxredem habebat : genero art hxreditae 
eque ad Titiune naturalem Jratrcm ex cauja fubfiitutionie pcrtineat 
an vero ad Matrem ? Refpondi : ad primum cafum non cxìflentium 
bxredum , fubjlìtutionem , de qua quaritur pcrtinere ; non ad fie- 
quentem , fi gale eorum pojiea decejfiffet intra puber totem : cune in 
naturalie filii perfino duplex fubjiitutio locum habere non poterei j 
è ideo ad matrem legitimi filii hxreditae ab intejlafo pertinet . 

1 86. Per amore dell’iflefia uguaglianza fra’ figli mille efempj abbiamo , in 
cui li DD- o in una parte del teftamento intefero ripetite quel-, 
le condizioni , che fcritte non leggeanfi ; o interpetrarono in al- 
tra maniera la lettera della difpofizione paterna . 

• $7- Montica de con jeblur. ultimar, volane, lib.6. eie. 2. num. f. : lllud 
etiam notandum ejì , quod in dubio pater pnefumitur velie filioe effe 
xqualee iS prxfumitur in dubio inter filioe voluijfe fer- 
vore xqualitatem è Iute prtefumptìo eji f andata in 

raeione naturali ; nam naturali xq aitati repugnat ella difpqfitio » 
per quam difparitae inter liberoe induci tur . 

188. Quindi anche quando in leggier dubbio folle involta la quefìion pre- 

mènte ( lo che non è , avendo l’efprefià chiamata ne’ beni del Car-( 
dinaie per l’incorporazione di quelli al maggiorato d’Avella ) ogni 
dubbio dileguarebbe la prefunzionc,chc ficcome il padre al Marche- 
fe di Torriglia follimi il Cardinale, così ne’ beni di collui follimi il 
Marcitele di Torriglia, quando ellinti li malchi del Cardinale , e 
di Carlo, chiamò il Marchefe di Torriglia al godimento del maggio- 
rato d’Avella , a cui li duc.24. mila annui eranfi già incorporati : e 
quello la lèntenza del S.C. ave già avuto per verojne legge cfpreflà 
s’addita , ne difpolìzion efprelTa del fedccommettente , che alla lèn- 
tenza refilli ; quindi la medefima farà dal S.C. in grado di nullità 
confirmata . 

189. Dimollratd che ’l Principe di Melfi Ha chiamato , che verificata fiati 

la condizione della di lui chiamata, e che chiamato fia non a’ foli 
beni lafciati a Carlo , ma anche agli annui duc.24. mila del Cardi- 
nale , bifogna dimolìrare , che quel fèdecommefiò ordinato dal 
Principe Gio: Andrea fia valido , e fermo , non ollante , che non 
fia il telìamento da Regio Afienlò convalidato , e non oflante, che 
non vi fia nel medefnno telìamento l’intervento di sette , ma di 
foli cinque teflimonj ; lo che làremo ne’ due Tegnenti S S- 
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f IV. 

Che valido fia il fedecommeffo , quantunque non 
/la il teftamento del Principe Gio: An- 
drea convalidato dal Re- 
gio Affenfo, 

190 TlRiroa j che ’l S.C. proferita avefie in Aprile del 1744- la fentenza , 
Jr difendealì la Principeflà d’A velia con l'ottenere 3 che non reggen- 
do per mancanza del Regio Allènlò il maggiorato di Gio; An- 
drea Doria fopra li beni feudali lafciati al Duca Carlo , ne pure reg- 
ger potea (òpra de’ beni allodiali lafciati allo medefimo , e fopra de’ 
beni allodiali lafciati al Cardinale Giannettino ; poiché effendo indi- 
vidua la volontà del fedecoramettente , le non reggeva a riguardo 
de’ beni feudali 3 ne pure regger potea a riguardo de’ beni burgen- 
fatici : quella eccezione il S.C. efiminolla , e la conobbe infullìftcn- 
te ; quindi deputandoli diche naturalezza era lo Stato d’Avclla , 
fe leudo mitto , o femplicemente ereditario , rimife il S.C. la deci- 
ttone di quefto articolo al Tribunale della Regia Camera ; ma ve- 
dendo j che di qualunque natura lòtte per dichiararfi quel feudo , 
donde potette dedurli l’eflere 3 o non edere al lèdecqmmelTò vali- 
damente (oggetto, da' ciò non potea derivar maij che li beni allodiali 
al fedecommettb non folTero fottopofti , dichiarò , che li beni falcia- 
ti da Gio: Andrea al Cardinale , cd a Carlo fuoi tigli , fpeitavana 
al Principe di Melfi . 

151. Si motte a giudicare in quella guifa il S.C. tenendo fono gli occhi 
quel , che in altra congiuntura a due Ruote avea defilò. Il Car-. 
dina! Pinclli avea fottòpofto a fedecommeffò lo Stato di Civita 
S. Angelo , il fèdecommetto a riguardo de 1 beni feudali non reg- 
geva , difeettoflì fe non reggendo pc’ beni feudali , regger po- 
tea pe’ burgcnfatici polli nello Stato medefimo ; fcrifle in que- 
lla caufa il Rcgcntc de Marinis foftenendo la validità del fede- 
commefib (òpra de' burgenfatici allegai. 146. ; e quantunque tratta- 
to fi lòtte de’ beni allodiali porti nello Stato medefimo di Civita 
S.Angelo , il S.C. a due Ruote decife , che foflero al fedecommef- 
fo foggetti , ficcome riferifee Murai, dccif.j . fclcSlar. jar. concia/. ' 
in traUat. criminali analyt. 

jja, Qat noi non abbiamo impegno d’addurre ragioni , cd autorità per 
un punto così certo , giacché la Principeflà d’Avella oggidì sù di 
quefto più non infitte , e li di lei Avvocati nelli dilcorfi fatti nelle 
due Ruote del S.C. quella difefa han polla da banda ; l’individuo 
della volontà qual fia , e quali effètti produchi nella teftamentaria 
difpofizione di Gio: Andrea Doria , in altra congiuntura lo fentirà 
la Principeffà d’Avella . 

Han 
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193. TT An mutato fìflema gl* Avvocati della Principefià , e dicono, che ’l 
JLX fedecommeflò ordinato da Gio: Andrea nella porzione del Car-, 
dtnale,e di Carlo affatto non regga, giacché affatto non regge quello 
ordinato nella porzione del Marchefèdi Torriglia : a quell’oggetto 
riflettono, che li beni lafciati al Marchcfe di Torriglia in gran par- 
te confiflevano ne’ feudi podi nella Lombardia , feudi tutti Impe- 
riali , de’ quali fenza l’affènfo delPImperadore non potea Gio: An- 
drea difporrc : efàggeran poi l’uguaglianza dalle leggi richiefia nel- 
la difpofizion paterna , che ’I favor eie’ figli riguarda , e che là do- 
ve la paterna difpofizione regger non pofia a riguardo della perfòna 
d’un figlio , ne meno regger debba a riguardo dell’altro per fer- 
bar fra’ figli l’uguaglianza ; ed a queft’ oggetto avvaglionfi del tefto 
nella ì. Lucius TiCius 41 .ff. divulgar. , & pupillar. da noi rappor- 
tato nel num. i8p. : quindi conchiudono , clic ficcome mancando 
li difendenti mafehi del Marchefe di Torriglia , li difendenti di 
Carlo, e del Cardinale afpirar non poteano al godimento de’ feu- 
di Imperiali , che componeano in gran parte la porzione del Mar- 
chefè di Torriglia ; così ragionevol fìa , che li difendenti da coflui 
non afpirino a’ beni lafciati al Cardinale , ed a Carlo . 

I9^«.Queflo nuovo efeogitato , che a prima villa fembra bello , o quanto 
è infufiìftente . Anche quando le chiamate da Gio: Andrea fi abilito 
nella porzione del Marchcfe di Torriglia non reggefiero a riguardo 
de’ fèudi Imperiali , regger dovrebbero quelle fiabilite nelle por- 
zioni del Cardinale , e di Carlo, poiché reggerebbero quelle flabi- 
lite nella porzione del Marchefe a riguardo dell’altri beni, da’ quali 
jn gran parte la porzione di coflui componeafi : la porzione del 
Marchefe di Torriglia non tutta ne’ fèudi Imperiali reflringeafi , 
ma nella di lui porzione v’ erano ancora moltiflìmi beni allodiali : 
eravi il Palaggio di Fafciolo con la villa , e giardini , ed altri beni 
adjacenti ; corpo affai cofpicuo , e da cui prefè il nome il maggio- 
rato nella porzione del Marchefe Andrea , appellandofi il maggio- 
rato di Fafciolo ; eravi il palaggio pofto in Genova nella porta di 
S.Tomafe ; eravi quello anche pollo in Genova nella piazza Doriaj 
eravi la villa di Pegli ; cranvi tre altre calè ; eranvi tutti li beni al- 
lodiali polli ne’ feudi 3 ed in fine oravi tutto ciò , che componea il 
pingue Alfe ereditario del fedecommettente , giacché egli fcrifiè 
fuo univerfale erede il Marchefe Andrea , ed al maggiorato tutto 
quclche li lafciava fottomife : quindi per ferbar l’uguaglianza fra’ 
figli , ficcome regge nella porzione del • Marchefe di Torriglia il 
fedecommeflò a riguardo de’ beni allodiali , così regger deve a 
riguardo de’ beni allodiali nella porzione del Cardinale, e di Carlo ; 
e l’argomento della Principeflà d’Avella allora potrebbe aver luogo, 
quando nella porzione del Marchefe di Torriglia li foli feudi Impe- 
riali vi fòflèro : e pure riufeirebbe vana la di lei Imprefà ; giacché 
quanto ordinò Gio: Andrea a riguardo di que’ feudi Imperiali , 
tutto tutto regge , e fufiìfle , ne'per la fermezza del maggiorato , 
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a riguardo di quc’ feudi , eravi di bifogno dell’Imperiale aflenfo ; e 
perciò Gio: Andrea non lo richiefc , ma foltanto ordinò , che 
quando vi foflè flato di bifogno , fi foflc impetrato . 

19/. KumAf. Dichiara anche , c procella , che vuole , ed intende , che la 
proibizione de non alienando , e Ìijìdecomnejjì fatti in qnejio prefen- 
te tejìamento , che comprendono beni feudali , e foggettì in qnal- 
ft voglia modo cs Patroni diretti fino , e l ’ intendano Jempre fatte fil- 
ze) Paffenfo , e beneplacito di detti Juperiori , e Patroni diretti in 
efifo che fa bifogno , e non altrimenti , ne in altro moda } e cosi di- 
ce , e dichiara . 

196. fy Iova efporre, che per la ribellione de’ Conti Aloifio , e Gerolamo 
\JT de Flifoo devolveronfi all’Imperio fi feudi di Tortiglia, Carrego 
&c. : l’Imperador Carlo V. di quefìi feudi n’ inveflì Andrea Doiia 
fratello di Tomafe; di Tomafo fu figlio Giannettino , c di coflui 
Gio: Andrea , che fece il fodecommeflò ; quello Gio: Andr ea ot- 
tenne dall’Imperador Malfimiliano la nuova inveflitura nel 1 J7/. 

Andrea invertito * ■■ ■ ■ ■ Tomafc 

da Carlo V. 

„ I . 

' , Giannettino 


Gio: Andrea 
fideicommit- 
tente invefli- 
1 to da Mafiì- 
miliano nel 
IS 7 T' 


J 97 - In quefla inveflitura dell’Imperador Maflìmiliano fi legge , che li fèu- 
di dovefl'ero {Pervenire al figlio primogenito mafehio di Gio: An- 
drea , e che così da primogenito in primogenito dovefiè regolarli 
la fucceflìonc in infnitum ; e fu data dalPImperadore la facoltà a 
Gio: Andrea nell’tllinzionc della linea mafrolina di poter invitare 
le donne 3 e’ figli > c difccndcnti mafehi delle medefime nella ma- 
niera che meglio li folle piacciuto : le parole dell’inveflitura , dal- 
le quali ciò deduce fi 3 le traferiveremo , l’intiera inveflitura può 
leggerli nel Codice diplomatico di Crilliano Lunig.^/è/.ijfij. tcm. 1. 

19S. Dcclaramm infuper , ac fatuimus , qucdjuxta fupramemoratam do- 
nationem , & invefituram Cafaream , ac difprfcicnem per quondam 
Andream ab Ans ia fadlam poji ipfus lllujlris Joannis Andrete ab 
Ansia mortem eadem Cafra , T erra , loca , è fenda una enm om- 
nibus eorum Regalibus , preumincntiis , terriccriis, jurifdiflionibnr, 
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W pertinenti h, ilìifque pramjjfis , t? cum ditto fuo onere tàm feudi ~ 
qnàm bypotbeca fecunaum formarti memorata Cafarea donat ionie 
tranfire'debeant ad cjus filium primogenitum mafculum legitimum , 
C naturalem , ti de legitimo matrimonio natum , fàfic ordine f ac- 
cedevo de primogenito in primogenitum mafculum legitimum , $ na- 
turalem , & de legitimo matrimonio natum ttfque in infinitum ; ful- 
va famen , ac rcjervata ipfi lllufiri J canni Andrea ab Auria libera 
facultate difponcndi de acquìfth , iS acqnirendit in fecundogenito , 
aut ali ter, quamfacultatem eidem concedimi -, atque infuper ipfus 
primogenitum habilem , ti idoncum facimui , quod cum primum pi/-, 
bertatem exc ferie pojjìt cum confenfu duorum proximiorum Agna- 
torum , feu janguine conjunttorum j uribui vigore bujujmodi primo- 
genitura fbi in ditto Marcbicnata competentibus uni ex fratribus 
fnis , quem ipfe pater maluerit rinunciare : deficiente autem eorum 
linea mafculina volumtn , eadem Cafra , Terrai , loca , ti feu da 
cum fui s Regalibui , praemìnentih , tcrritoriis , jurifdittionibui , 
ti pertinentiis , aliìfque prxmijjìs , ti cum ditto fuo onere tàm feudi, 
quàm bypotbcca tranfire adfaminas , imam , ant plut ei , éf eantm 
mafeuloi defcendentei fecundum farmam ab ipfojoanne Andrea ab' 
Auria confiituendam . 

199, La fucccrtìone di que’ feudi non fi regola fecondo le leggi del nortrò 

Regno , ma fecondo le leggi comuni de’ feudi , e fecondo li patti 
nell’invdlitura appoiti ; ne quelli fono fèudi mirti quali fono li feu* 
di del Regno , ma fono feudi ex patto , ti providentia , onde av* 
viene , che tutti que’ che dalla legge dcll’invellitura fono chiamati 
tutti fuccedono per proprio loro diritto , ne obbligati fono ad aver 
rato il fatto del defònto feudatario ; ne obbligati fono a pagare li 
debiti, di coftui ; tanto maggiormente , che dall’inveftitura di que’ 
fèudi fi vede , che all’invertito furono dall’Imperadori foflicuiti li 
figli primogeniti mafehi , feu za che ne’ medefimi la qualità eredi-i 
taria fi forte richiefta . 

200. E regolandofi la fucceflione fecondo le leggi comuni de’ feudi , li 

Collaterali al defònto fèudatario fuccedono , quantunque fiano al 
medefimo congionti in millefimo grado , purché però dall’inveflito 
difendano , cap. r . 5.4. feudor. db. 1 . tit. 1 . cap. 1 . fi vajfallus feud. 
prive tur cui deferat . cap. I . de natur.fi/ccf. feud. 

aoi. Rqfjcnthal. de feud. cap. q. conclufs6. ufu Jwè cofiitutionibut fuccejpo 
Collateralium extenfa ef , ita ut omnes defcendentei ex primo ac- 
quirente in infinitum quocumque gradu , fivc decimo ,fvc vigefimo, 
vel centcfmo fuerint edam poft annoi mille fuccedant . 

aoa. Or vediamo qual parte della difpofizione di Gio: Andrea avea bifo- 
gno dell’Imperiale artènfo : la difpofizione rertringefì nel divieto 
d’alienare, nella chiamata de’ primogeniti, mafehi , nell’ cfclufione 
delle donne in concorfo de’ mafehi remoziori , e di altra linea , 
nella chiamata delle donne dopo eftinti tutti li mafehi agnati de’ 
figli, ed in fine nella chiamata de’ difendenti mafehi delle donne. 
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30}. Per refluito di qiiefli flabilimenti richiedeafi l’Impèrial’ aflènfo ; il 
divieto d’alienare nc’ fèudi ex pa&o, & providentiq è infìto , è con-^ 
naturale a differenza de’ fèudi ereditari, otnifli ; poiché venendo 
jl fucceflore ne* feudi ex patio chiamato ex propria perfino , non 
può il feudatario , alienando li fèudi , pregiudicarlo ; .lo che non 
avviene ne’ feudi midi , ne’ quali il chiamato è tenuto ad aver ra- 
to il fatto del defunto, giatahé fùcccde ne’ feudi in parte come 
erede dello medefiroo , 

304. La chiamata de’ primogeniti mafehi non avea bifogno d’aflènfo, 
giacché per la legge cieli’ invertito™ la fucceffione cosi regolar do- 
veafi . L’ef lufione delle donne ne meno avea bifogno d’aflènfo, fq 
per legge cpmune de’ feudi , e (òpratutto ne’ feudi Imperiali que- 
lle non'fiiccedono ; e l’inveflitura era per li figli primogeniti ma- 
fehi . La chiamata de’ mafehi remoziori, la chiamata de’ collaterali 
di grado lontaniamo non avea bifogno d’afiènfò; poiché efsendo 
chiamati li foli mafthi difendenti da’ tre figli del fidecammittente, 
quelli come che tutti difendevano da Gio:Andrea ch’era Pinvefiito, 
tutti potean fuccedere quantunque di lontaniffimo grado a) defonto 
feudatario. La chiamata delle donne nella màcanza di tutti li maf hi, 
quella era una chiamata contraria alle leggi de’ fè udi , ma non era- 
vi per la medefima bifogno d’affenfo, fe già l’Imperador Maffimi- 
Jiano a Gio; Andrea Doria invertendolo di que’ feudi , data avea 
la facoltà di chiamare una, o più donne nell’ eftinzione rie’ mafehi, 
fecondo che a Gio: Andrea forte piacciala , e data aveaJi la facol- 
tà di foflituirli li difendenti maf hi . 

3oi Una fola providenza data dal fe decommettente avrebbe, avuto bifò^ 
' gno dell’Imperiale afiènfò, cd è la chiamata del Cardinale Gian-. 
nettino morendo il Marchefe Andrea fenza mafehi : poiché Gian- 
nettino , come perfona ecclefiartica non potea fuccedere ,• ma ’l Te- 
rtatore prevedendo appunto quefto cafa , ordinò , che Giannetti- 
no fuccèduto forte , purché nel tempo che verificavafi la chiamata, 
fi forte ritrovato accafbto, e deporto perciò avertè la Porpora. 

3c6» Nom-66. E perde di /opra nell’ ifiìt aziono del Jedecommeffo >, maggi o- 
' rafia, e primogeni e ara del dee lo Talamo grande di fajciolo , A'ar- 
ibefaia ai S-Seefano , ed altri beni /opra efprcjjì , ed accennati vieti 
chiamato nel fecondo luogo in mancamento della lìnea mafeolìna , 
tome fipra di detto lllnfirifjìmo Signor Marchefe Andrea , il detto 
Jllufìriffimo Signor Cardinole ..... Dichiara detto Signor Tejla- 
tare , che in ogn' uno dell i eafi fudettì detto Signor Cardinale t’in- 
tenda ejfer chiomato al detto fedecommeffo , maggiorafeo , e primoge- 
nitura quando fia accafato , ed abbi moglie , e non altrimente, per- 
che quando non abbi moglie , vuole , che fucccda , e Jubentri in fuo 
luogo in detto fìdeicommìffo , e maggiorafio , e primogenitura il detta 
Jllujìrijjimo Signor D.Carlo , e fua linea mafcolina legitima , e natu- 
rale , e cosi tutti gf altri fipra chiamati fecondo Cordi nc, ed in tut- 
to come fi è detto fipra . 

Or 


Digitized by Google 



n. • . . 6 9 

207. Or come efaggera la Pnncfpefià d’A velia , che fé eflinta fi fofie la 
linea del Màrchefe Andrea , il Duca di Turfi di lei padre non fa- 
rebbe fucceduto in que’ fèudi Imperiali ? Come efaggera ciò per 
dedurne poi , che ficcome alla porzione d’Andrea non farebbe fuc- 
ceduto il padre , così nella porzione di Carlo fùcceder non debba 
il Principe di Melfi ? fe dice, che nella mancanza de’ mafehi di An- 
drea non fuccedca il Duca di Turfi odierno, perchè all’ultimo ma- 
cchio farebbe fiato di grado lontano congionto, abbiam avertito", 
che per lontano, che fofie fiato il grado, fucceduto farebbe : fe dice, 
che fucceduto non farebbe il padre, perche il Màrchefe di Torriglia 
alienar potea li feudi ; abbiam fatto vedere, che li feudi alienar non 
poteanfi ; fe dice , che non fuccedea il padre, perche farebbe fiato 
efclufò dalla figlia del pofièflbre de’ fèudi ; abbiam fatto conofce- 
re , che la femina per legge de’ feudi fùcceder non potea , che non 
potea fùcceder per la legge dell’ invefiitura ; e che per volere dell* 
Imperador Mafiìmiliano foltanto fùcceder potea , ne’ cali in cut 
efiinta la linea mafcolina di Gio: Andrea a cofiui piaceva invitarla . 

ao 3 . Per l’uguaglianza dunque tanto dalle leggi delidcrata fra figli , tanto 
dalla Principefla iftefià d’Avella efitggerata , fùcceder deve al Du- 
ca di Turfi odierno il Principe di Melfi ; giacché alla porzione di 
cofiui fucceduto farebbe il Duca di Turfi , fé al Sommo Fattore 
piacciuto foflè di priyare di prole mafehile la difeendenza del Mar- 
chefe di Torriglia , e darla alla difeendenza del Duca Carlo . 

209- Il fedecommefiò dunque ne’ beni di Carlo , e del Cardinale regge , 
e fufiifie , quantunque il teftamento di Gio:' Andrea non fia robo- 
rato d’aflènfo ; e fbfiifie , quantunque non fia convalidato cVUi’ in- 
tervento di sette , ma di foli cinque tefiimonj . 

§. V. 

Che valido fia il maggiorato , quantunque nel 
«filamento fiano intervenuti foli 
cinque tefiimonj . 


2io, /^Io: Andrea Doria fece il fuo teftamento nuncupativo in Genova 
\jf fu a Patria , e ne ftipulò un pubblico iftromento Not. Gio: Bat* 
tifta Cangialanza coll’ intervento di cinque tefiimonj : In Genova 
da particolar legge vien ftabilito , che per la fòllennità di qualsisia 
teftamento bafti l’intervento di cinque tefiimonj , quantunque per 
difpolìzion di legge comune fe ne richieggan sette : Statutor. 
lìb.f. cap.ì 2. 

ai x. Della validità di fimigliante ftatuto non può dubbitarfi, ne le parti 
ne duhbitano ; dicon bensì , che valido fia fomigliante flatuto a 
riguardo de’ beni porti nel dominio di Genova, non già , che aver 
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porta fòrza , e vigore a riguardo de’ beni porti fuori di quel do- 
minio ; e che perciò a riguardo de’ beni lafciati al Cardinale Gian- 
nettino , ed al Duca D.Carlo , che polli fono nel nnrtro Regno , 
la dilpolizione di Gio: Andrea non regga : quella è la nuova ec- 
cezione propofta dalla Principeflà d’Avella , non efeogitata prima 
da que’ valenti uomini , che la difefero , ne approvata dall’ attuai 
di lei ordinario Avvocato , che perciò dato ave il carico ad altri 
di foltenerla . 

aia. Quando ulcì alla luce quello bel parto della feconda mente de’ nuovi 
Difénfori della Principeflà , fliedimo per qualche poco di tempo 
irrefoluti , e volevamo fori! dare il confenfo, che ’l S.C. nullo di- 
chiarane il tellamento di Gio: Andrea a riguardo de’ beni del Re- 
gno ; giacché per neceflària conlèguenza da detta nullità derivar 
ne dovea , che li beni feudali del Regno fpcttati fodero al Marche- 
fe di Torriglia figlio primogenito di Gio: Andrea , e li beni allo- 
diali egualmente fra' tre figli fi Tolsero divifi; e cosilo Stato di 
Turfi, le ilifelè feudali di Trifaja, e Carammola , e lo Stato di 
Avella , che come fèudo uguale agli altri oggidì riguardar vuole 
la Principelsa d’Avella , tutti ( tolto da mezzo il tellamento di 
Gio: Andrea ) al Marchefe di Torriglia farebbero Ipettati , unita- 
mente co’ flutti dal 1606. i e la proprietà degli annui due. 24. mi- 
la laltiati al Cardinale, e quella degli annui due. u.mila lafciati 
a Carlo , per una terza parte co’ frutti dal 1606. fpcttata farebbe 
ali’illcfso Marcitele di Torriglia, fe ’l tertamento di Gio: Andrea 
per quelli beni non reggefse . 

ai 3. Ma riflettendo , che andavam noi ad immergerci in un mare di nuo- 
ve liti , e riflettendo , che non oftantino cento , e mille nollri con- 
fenfi il S.C. non potea dichiarar mai nulla la tellamcntaria difpofi- 
zionc diGio: Andrea a riguardo de’ beni del Regno per l’intercfse 
de’ futuri chiamati , a cui non potea il nollro confenfo , e quello 
della Principelsa apportar pregiudizio , perciò credemmo più fano 
conlìgliodi battere l’incominciata via, e far vedere, confutando 
la nuova eccezione , quanto ben conolca l’iftelsa Principelsa d’aver 
mala cauli per la chiamata al fedccommelso, giacché a sì fievoli , 
ed eftranee difdè s’appoggia . 

214; /"'fcUefto articolo, fè’l tellamento (atto dove per ftatuto minor follen- 
nità fi richiegga, valido fìa (Lori della giurifdizione de’ Statuenti, 
^^"e dove fecondo le leggi comuni la follennità de’ tellamenti fi re- 
gola, è uno de’ più ovvj , e rancidi articoli da’ nollri Dottori elimi- 
nati , e difeuffì ; e la più comune , e ricevuta fentenza è di coloro, 
che la validità del tellamento anche fuori la giurifdizione de’ Sta- 
tuenti folìennero ; poiché per la legalizazione dell’atto attendere , 
ed olservar devonfi le leggi del luogo dove l’atto fi celebra : le lì 
principia da Bartolo, e foguitafi fino a’ più moderni Autori, ve- 
defi elser quella la piu ricevuta , e comune fentenza . 

Bar - 
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tei f. Bar tei. e de fummo Trinità t. I. i. num.} 6 . : Puf a per leum ìntejia . 
mento requiritur , quodfint feptem Tcjìcs , fatutum eji, quoti /uffi- 
ciane quatuor , certi hoc fatutum valet, tifi dubìtetur utrumte - 
jiamcntumfattum intra terrìtorìum obfovctur quoad bona Tpato- 
rit , qua fune extra cerrìtorium , i/i a quali io trattai ur per multo s . . . 
Gugiiclm. de Cuneo dicit indijìinttì tejlamentum valere , & porri» 

ad bona ubicumquc , etiam Jt fnt extra terrìtorìum ijìa 

opimo mihì placet , quia circa follemnitatem attui de quo agitar in . 
fpicitur eonfuet aio regioni i . 

ti 6 . Francò, decifra, n. 24. Secunda conclufio habita prò vera fuit , quod 
tcjiamentum confettum cum follemnìtatibus requìpti: in loco conditi 
tejiamenti eji validum , etiam quod non convenia t , vel repugne t fol- 
lemnit at ibut de jure requi/iti s in loco Jiatucntium de boni s prxdittis t 
ita Antonius Gomez èie. 

ili 7 . Francefco Barri tratta diffufamente quedo articolo , ed infegna,che 
la follennità richieda dado datuto del luogo dove fi teda attender 
debbafi , ancorché colui , che teda fia fcradiero j c che quedo te- 
da mento fin valido anche a riguardo de’ beni di quedo foradicro 
podi neHa di lui Patria , dove fecondo altre leggi la follennità de’ 
tedamenti fi regoli : Così le un Cridiano ( dice egli ) tedi fra Tur» 
chi , dove per la follennità del tedamento, due, o tre tedimonj fo- 
no badanti , il teftamenro di codui è valido , anche pe’ beni podi 
nella di lui Patria , dove li tedamenti non fono validi le dall’ inter- 
vento di sette tedimonj non fian corroborati . Se alP incon- 
tro il Turco tedi fuori del dominio della Porta con la follen- 
nità di foli tre tedimonj , quedo tedamento non regge , fe non 
che a riguardo de’ beni podi nel dominio della Porta , di cui egli ò 
vafsallo : ma fe teda con tre tedimonj fuori del dominio della Por- 
ta, colui, che non fia vafsallo della medefima, non fperi , chc’i teda- 
mento regga nc pure a riguardo de’ beni nel dominio della Porta 
fiti , e podi . 

si 8. Sicché fecondo l’infègnàmento di Barri , il tedamento diGio:Andrca 
Doria Genovefe , fatto in Genova , non vi può cfser dubbio, che 
valido fia a riguardo de’ beni podi nel nodro Regno : fe egli teda- 
to avefse in Regno con la follennità di cinaue tedimonj , il di lui 
tedamento farebbe dato valido a riguardo ae’ foli beni di Genova, 
perche fitto fecondo le leggi di quel Principato , di cui era egli 
vafsallo , e dove eran podi li beni : fe Gio: Andrea tedato avef- 
fe con l’intervento di cinque tedimonj non in Genova , non in 
Napoli , ma in qualche parte d’Italia dove per la validità del te- 
damento sette tedimonj fi richiedefsero , allora per li beni podi in 
Regno averebbe potuto nafeer la briga , fè’l tedamento fòfse va- 
lido fitto con la follennità richieda dallo datuto del luogo , in cui 
era egli nato vafsallo , e non del luogo ove avea egli tedato ; c 
pure con l’autorità di Cujaccio , e di Faccbinco averebbe potuto 
fòdenerfi la validità , c fermezza di tal tedamento anche a ri; 

C 6 ~ guar- 
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guardo .de’ beni del Regno. 

219. Bi irry de fuccejf.lib.ì.dt.i.de tefìament. «.46.: Si radane follemnU 
tatis fatutum refringat tejìament um fatlum intra ferri foritim fa- 
futi , efìenditur ad bona Jita extra territorium fatuendum Ve fris t 
UMantic. , Rebuff. tic . , idque quamvìs a Peregrino fatlum ft , quia 
in f adendo aliga 0 abiti fempcr follemnitas loci in quo fit Jequenda 
tjì , ergo Jì originar ius alter ita loci in quo major follemnitas requi- 
rebatrir , fecerit Juum tefamentum in loco fìat ufi , objcruata ta- 
men forma fìat ut i valebit edam prò bonìs patrie fax , ut edam 
Tolofie judicatum refert Mainar de/ s : fic f Crifìianus fecerit tefa- 
mentum apud Tttrcas , ubi jus tantum gcntiam fervatur valebit , 
licct fatlum ft coram duobus tantum tefìibus . Peregrin. art.jo, 

ttum. 109. de fiddcommijfìs Econtra fi tefìamen- 

tum fatlum fit fecundim formam fattiti extra ejus territorium , 
non valere di eie Grajfìus > quod accìpi debet ratione honorum , 
trite fta funt extra territorium fatati ; nam quantum ad bona 
JP'a intra ejus territorium valebit ubicumque locorum fatlum ft 
ex forma fiat ufi ,fi tef ameni um fatlum fit a fubdito fatuendum : 
r.àm f Peregrinai fecerit tefamentum extra locum fatati , obfcrva- 
ta teme n fattiti follemnitate , nequidem radane honorum , qua in 
loco fatati fta ejfent , valerci . Cavebis ar/tem a Cujacio obfervat. 
lib.4. eap. 1 2. , < 5 a Facbineo con tr over far. lib-s- cap. 90. 91. qui te- 
nera tefìamentum fallum a fubdito loci fatati , fecundum formam 
fattiti , extra ejus locum , valere edam ratione honorum , qua fta 
funi extra territorium fatati . 

UUo: Quanto abbiam detto non è contraria l'autorità di Paolo Crfii- 

neo : quello autore in più luoghi dell’operc fue tratta quello ar- 
ticolo 5 ncll’efaminarlo fecondo la difpofizion delle leggi communi , 
infegna efser opinione ricevuta che ’l tellamento fatto fecondo ie 
Jeggi del luogo dove fi tefia , fìa valido per li beni ancora po- 
J1I fUori di quel dominio : quando poi efamina quello articolo fe- 
condo alcuni particolari fiatuti della Città di Malines nel Ducato del 
Brabante allora infegna , che’l tellamento fatto fecondo le leggi 
del luogo dove fi tetta , non regola la fuccelTione de’ beni podi in 
altro dominio , fe per leggi di quello dominio maggiori follennità 
fi richicggano per la fermezza del tellamento ; ma Icrive così , per- 
chè rer partìcolar legge del Principe Alberto Pio dell’anno 1611. li 
fiabiiifee doverfi attendere lo fiatuto dove li beni fon polli, c non 
quello dove fi tefia per la validità del tellamento . 

2 ai. Cbriftn. ad l. munieipal. Chitat. Mecblinienfdt. 1 7. art. I . nu. 8. no- 
ta ndum ef follcmnitatcs tefamentorum partì talari cujufque loci con- 

fuetudine poffe immutari & tale tefamentum valere , 

edam quotiti bona extra territorium fta in quo tonditum efl , Mif- 
fngerins, Gaillus , Caronda &c., fatutum cnim ex comuni Dottora m 
opinione difponens circa follemnìtatem tefìamenti , extendit Jc edam 
extra territorium , ita ut bxres facce dere pojft in omnibus bonìs , 
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ubknmque fitti ; cum qudadfnìlemnltities attenda tur confitte tuia fo- 
ci in quo attui celebrai tir, commnnirer Jhqttores 8 e., vnmficut pluri - 
bus tcjlamends fitti! quem decedere lex belai , 'tifi àbfurdum forti 
tefte Pegucra plurìum focorumCotifnetudines in Uno Cefi amento ex- 
tfairerc , 8 attum per fé indhiditirm buie , & llli , aitili loco di - 
' verfimodè importici , PRAET ERQUAM SI NOMINATIM STA- 
TUTUM ID PRAECIPIAT , 8, Jk jadicatam &c. ' 

a2a. Quando poi parla della legge d’Alberto Pio infogna 1 Foppolto C8tÌ-~\ 
fin. voi. 4. dccif.io. n.i. , 8 feqq. quarnvis hoc titillo' , multa inlr%J 
dupla , 8 ordinata fuerint legibus fub hoc ti tu lo comprxhenfis quoaà 
fillcmnitates obferyandas in confètlitne legamenti ; omnia tameh il* 
lai-editto SereniJJtmórum Prindpumnofirorum promulgato anno 1 6 1 1.‘ 
Jhnt abrogata : apud Belgas enim fttmitm ìaemvdìffnm ’àrticul. 1 3. . 
Teftatores compelluntur ad follemnitatem eji/s terri torli ubi bona ’ 
funi Jita , 8 prolude foUcmnitatcs CCfia menti adjara perfonalia non 
per tì nere tamquam qual'tlai qutedam botiti itfii imprejfa eodem e di- 
llo . , 8id circo cum pradittb editto perpetuo jìatu- 

tum futrit objtivanda effe loca Jìtus honorum de qui bus dìfpomtur , 
Jìatuta , 8 confitetudines eorumdem locornm obfinanda erunt quo - , 
ad quali tates emùndem honorum , fciliect an de hiis quis tejiari 
f loffie ,8 in qua estate , 8 qua in forma, acjòllemnìlate, itti difponit 
art tediai 13. pr mitigati editti ; etti , etti antea fatti fuperque di-' 
Bum fidi , conforma fìitrunt atiquot decifonci , if confati udirtev 
qàathplitrimor/tm locar um Francia ; quamvis edam ibidem nonnallse 
contrarile flirt tonfutiudines quibns conjiìtutum ejì fequendas effe lo- 
corum confuetndìnes ubi tefiamentnm fit , 8 non eorum ubi bona 
Jhnt jita utì judicatumfaiffe refertCbòp. lib.a.de mOr.Parifior. tit. 4. 1 
num. 2. quod con firmarti quoque Cyn. & Bari, in l.t. Cod. de Stimma 
Tritiini. Quid. Pop. decif.262. Cbarond. lib. 3 . refponf.iq. 

223. Jd. voi. 2. dteif.q. in princip. Preedittornm occajìanc 8 editti perpetui 

anno 16 li. a fèrenifimis no/iris Principìbui emanati , èie notandum 
Venti , quod 8 fi in Francia obfinmndec , 8 Jequendà Jìnt confine tu-' 
finti loci illius , ubi fit te/ìamentum , 8 non ijiù/s ubi bona Jita 
funi , 8 Jìc jndkatnm fuìfft in Supremo Parlamento ultima die Moti 

1576. ufi refert Chcpin Cher. ..... ìdemque tentai 

Ttraqucll. trattai. de legibus eonnub.fol.268. verfag., Boer. .... 
lame» camper edittam perptiuum praditti anni nSn. arde. 13. fia- 
trttttm fuetti , quod confiderà tur locai Stri adonti quoadformam , 8l 
follemnitatem . ... . non ìfpicitur confitte tudo loci ahi tejìatur , 
Jìd ubi rei fica fune 8c. 

224. hi. ad l. muniti pai. de. r 7. in additìonìb. num. 1 o. Quando in loto domi- 

ctiii, 8'Jìtns confuetndìnes finti difcrfit quaadltlertatem fifpofitio- 
nis , atatem ,formam , 8 follemnia , debent fi qui confuti udincs Ji- 
t fiat tonti , Ita difponit nr editto perpetuo Alberti Pii 1 2. J ulti liti. ' 
art. 13. . ' 

zip. Se nel nortro Regno vi foflè particolar legge , con cui fi determinane 
> -c C 7 dover; 
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doverli attendere le leggi del luogo, dove li beni Con (iti, e non quel- 
le del luogo , dove (i teda, per regolar la fermezza del teflamanio , 
calzarebbero a propofito le dottrine di Crijìineo ; ma (è quefto par- 
titolar datura , che per feditto di Alberto Pio vigge in Malines » e 
nel Brahante , non vigge nel noftro Regno, a che li noftri Contea- 
diuori (anno tanta pompa di fomiglianti dottrine ? 

31 $. /'"'VUerta però è una difputa inutile nel prefente rincontro , e perciò 
\J più minutamente non l'abbiam valuta eliminare, poiché il tefta- 
i7>ento di Gio: Andrea Doria (atto in Genova è valido, e valido fareb- 
be (è (atto fi fb(Ta in Napoli coll’intervento di foli cinque tedimonj, 
o s'attenda la difpofìzione delle leggi comuni , a s’attenda il volere 
de’ figli eredi di GjotAndrca , 

317. Il teitarnento di Gio; Andrea è tedamento fitto dal Padre difjponen- 
do a beneficio de’ figli : a chi non è noto , che’l teftamento pater- 
no , Quantunque meno follcnno e co’l numero mancante de’ tedi- 
moni ti fbdenga ? £’ notiflìma la difpofìzione della IJbac (onfukifi 
Jlma J.i. ex imperJicfoC.de tefimentis , a cui è unifórme la A in;cr 
* omnes 2 6. C.famil. crc 'tfcunik * 

328, L’accorti difensóri della Principefià d’Avclla negar non ponno quefto 
legai principio, ma come che nell’allegato J.nc imperfetto s’ordina, 
che fe mai in quel paterno tedamento mena follenne fitto fra’ fi- 
vi da quache difpofìzione a prò d’edranei , quefta non reg- 
ga, prendono motivo d’argomentare , che’l tedamento di Gio; 
Andrea meno perfètto (bifida in quanto aU’idituzione ordinata dal 
Padre a favore de’ figli , non già in quanto alle fodituzioni , e fe- 
decommefTì a’fìgli ingionti ; ed a quefto oggetto allegano l’autori- 
tà di 'Mcnocb. tom.ì. conf.i 6 'è. 

339. Noi ben comprendiamo, che per la $. ex ìmptrfèRo li fcdecomroedl' 
a' figli ingionti non vagliano , ma aue* fedecoinmefiì , che riguar- 
dano il beneficio , e commodo (feftrance perdine , non que’ , che 
drizzati fono a beneficio , e vantaggio delti Aedi figli , edc’di loro 
difendenti ; e decorno il Padre teftando fra* figli può tafeiarc più 
ad uno , che all’altra , purché non pregiudichi quedo nella legiti- 
nw,e tal difpofìzione fatta in un tedamento meno follenne fi fortie- 
re ; cosi non fappiamo rinvenire ragione per cui non paflà il padre 
lafèiando a’ figli maggior parte della legitima, gravarli fra loro (ledi, 
e fra’ di loro difendenti del pelò del fèdecommedò ; efltndo fètn- 
pre più a’ figli vantaggiofo aver più della legitima col pelò del fc- 
decommeflb (òpra quefto più , che non averlo . 

àjo« Ma non ci dipartiamo dall’autorità di Mexoebio allegata dalle Parti, 
e quedo punto decidali con la di lui autorità . Dopo la morte d’una 
madre che falciò fuperditi più figli , videro quefti fènza dividerli li 
beni materni; uno de* fratelli contrade molti debbiti , e tra l’altri 
contraffa un debbilo co*) Fifèo ; dopo la morte di quedo fratello , 
gli altri pretefero appartenere aid cflì li beni, che pervenivano dalia 

madre 
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madre in Virtù d’uno fedecommeflò dalla madre ordinato, e voleva^ 
no deludere il Fifco , egli altri creditori del di loro defonto fratel- 
lo : dìbirono una privata Icrittura non convalidata dalla lòttofcri- 
zione di tefiimonj , non dal fegno d’alcun Notaro , ma che Ibi- 
tanto diceino e (Ter fottofcritta dalla delbnta madre , in cui iftituen- 
do credi li figli gravava di fedecomtneflo a prò de’ fuperfliti colui > 
che moriva fenza difcendenti : Meitbchio, che difendeva 11 credi- 
tori del fratello defonto, s’oppofe in varie maniere all’idea de’ frate!-, 
li fùperfliti.Diceva,la fthcdola niente ferve,non è convalidata dalla 
lòttofcrizione de’ tefiimonj , non apparifce , che la lòttofcrizione 
fia carattere della madre , quella (chedola non s’è mai dal dì , che 
morì la madre efibita , li fratelli fino a quello punto non nè haa 
latto ulb , e la prima volta i’efibifcono dopo la morte del fratello 
gravato da debbiti : quella era la vera difefa , che faceva Meno- 
chio. 

aji. Non polliamo negare, che anche per bizzarria d’ingegno fcrilTe, che! 
fedecommeflò regger non potea , giacché non riguardava il favor 
de’ figli Menoch.coHf.i69. nam. 13. vol.%. Suffraga tur nuod difpofi- 
tìoaut bende, quod fine " , ejì indotta ad favorem fiberorum , ad qoot 

edam perthiebat patrie fucceffìo quo jìt , ut cum de ipfo- 

rum fittorum gravamene agitar , non vakt matris Jebedula , nifi 
tefies Jint adhibiti j jteutì cum fiunt , ut dixi /apra, legata extra - 1 

nei) ìy prateria rejìitutio fideicommijfi ejl onus . . . . 

atque ita eeffat bic favor ditta aut bende. 

aja. Incontrava però Menoehio una fòrte oppofizìone intorno a quello fiio 
nuovo pcn fiere , ed era , che’ figli dopo la morte della madre ac- 
cettato aveano quella difpofizione materna fcritta in quella cartola , 
e che perciò il fedecommeflò reggeva per l’accettazione fatta da’ 
figli : e noi diciamo alla Principe Olì d’A velia , che anche quando li 
fedecommefli ordinati da Gio: Andrea nel filo tefiamento , quan- 
tunque a favore de’ figli , e de’ di loro difcendenti non reggefìero 
a riguardo de’ beni del Regno per efièr meno follenne il tciìamert- 
to di Gìo:Andrea , reggerebbero, perchè li figli accettarono con «• 
publici iftrumenti quel tefiamento, e faccettarono con tutte le clau- 
fole nel tcllamento appolle , e con tutte le proibizioni , che nel 
tefiamento fi leggono , 0 con tutte le claulble apjxmende in quell’ 
ifiromenti d’accettazione adconfilium fapiends , fol. l8f. 159. ao». 
Jttolum feripturar. Melph. 

ijj.Che rifpondeva Menoehio all'accettazione fitta da* figli della fchedo- 
la materna ? Rifpondeva fòrfi , che l’accettazione non ballava per 
Ja fermezza del fedecommeflò ? certo, che nò,* che anzi vedendo 
di quanta forza era l’accettazione de’ figli tutto ingegno!!! in lòde- 
nere , che dell’accettazione non eravi alcun valido documento ; 
ld.ibid.n.is .Quarto fi fraga tur bic non con/iare,quod vhente fitto il-, 
lo , qui de inde con! ras il 'cum fifco , è fife obligavit , bete file àula 
feerie ab eo una cum caterìs fratr'ibut (uh rccògnita } é> habita prò 
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fchcdula /cripta manu torum ma tris ; atque fc /cripta ut teflamenti 
pìm in tir eos haberet . Imo crcdiderim , filium illum rune vita fun- 
ffum non habuìfse cam fcbedulam oro ma tris tejìamento , quo fe f idei . 
commi ft onere erga alias fratres adfriffum agmfcerct; quandequìdem 
fi id novifet , non certe , pel cum fifeo , pel cum priparis aliis fuis 
creditoribus tantum tris alieni contraxijjet , quantum forte contra- 
xit . Idquod, pel ex eo cclligere licei , quod quilibet profumi tur 
pir Ionie fidai ; cum ergo èie filius vita funffus non agnoveri t , pel 
fu a ipfa /ponte , nec a cateti s fratribus coaffu s , ènne fcbedulam 
effe tejlameutum malris ; dicendum eji , quod eo nane mortuo prò ta- 
li labori non debeat . Nec èie obliai , quod bue fcbedula fuerit Jub - 
/cripta manti etiam lupus defunffi , ex quo colligstur , cum appro- 
lajji fcbedulam ipfampro mgtris tef amento , ut firipf conf.qx. ». y. 
Nam rcfpendctur , non confare , quod illa fubjcriptio , qua èujut 
defilatili [fratrie aferitur 3 fu ejus manu falla ■ Inrclligp cnim non 
J'u'dfc verificai am , ut verificar i debui t , quod fu s manu falla ft 
fubfcrìptio . Et prxtcrca , fi cjus manu falla efet , non tamen con- 
fai j quo tempore efet falla , nam forfè fubfcripta fuit pnfì obliga- 
tior.em cum fifio contrallain , acque ila ìn ffundem ipfits fijci , id 
qucdjure pennifum non cfjuxta l. pqf cottir utility , ubi Doffores f 
de donai. 

a 34. Può dire la Principeffe d’A velia j che non .coda d’aver li figli di Gio: 
, Andrea accettato il teflamento paterno?Non può dirlo , giacche vi 
/bno tre publici frumenti da’ quali (corgefi l’accettazione fetta da’ 
figli , uva cum probibitiontbus. Può dire la Principeffe d’Avella, che 
Oggi la prima fiata fi feccia ufo di quel fedecommeflò ? Non può 
dir lojgiacche ufo ne fece Carlo il giovane nipote di Carlo il vecchio 
Duca di Turfi , quando per la morte dell’Ava ne’beni di GiotAn- 
drea dichiarò voler fuccedere per ragion del fedecommeffi) di co- 
flui ,Jòl- 6 ff . a t. vohm.fcripturar. III. fi. Due. Turf. ; non può 
dirlo , giacche ufo n’ave fitto l’odierno Duca di Turfi , quan- 
do nel 1697. con decreto della G. C. della Vicaria fece dichiarare 
fpcttarli come chiamato al fedecommeflò di GiotAndre l’annui du- 
cati 14. mila lafciati al Cardinale Giannettino , fol.fy. procef. c/tr- 
rcnt. Come dunque la Principeffe d’Avella fi può difendere io fa- 
ttene re , che li fedecommeffi non reggano ? 

* 3 f-T 7 Cco in campo un’altra bella imprefe : dice, che l’ accettazio- 
JCi ne de’ fedecommeffi non regge > perchè fu un’accettazione 
erronea , giacche li figli intanto accettarono li fedecommeffi , 
in quanto che crederono , che la difpfiozione paterna a riguar- 
do de* fedecommeffi fofse valida ; che fé creduto avefsero , che 
non reggeva , non laverebbero certamente accettata . Non fep- 
pism più dove abbia a ricorrere la Principeffe per fpflenere almeno 
in apparenza quella fua difperata imprcfe.Allora feriamo nell’obbli- 
gp d’efamiuart le erronea, o nò fiata fotte la credenza de’figli in ac* 



tettare il teftaraento paterno, e le proibizioni ingionteli nello me-» 
defimo , quando fpontanea fiata fólte l’accettazione , e li figli po- 
tuto avefièro accettare , o impugnare il tcftamento paterno; ma 
il calò è , che’l Padre nel Tuo teftamento efprefiàmente ordinò , 
che privava d’ogni commodo dell’eredità Tua quel figlio , o difcen- 
dente de’ figli , che in qualfifia maniera era per opporli alla Tua fì^ 
deicommifiària difpofizione . 

336. ìfum.12. In oltre desiderando detto Signor Tcjìatorc , che quefio prt* 
/ente fuo T cfiametito , tì altre dìfpofizioni , che per T avvenire facef- 
fe a contemplazione di ultima volontà , pienamente , e per appunto 
fumo offeriate , ne in modo alcuno alterate , e che f levi Poccafone 
fra lì Signori fuoi figliuoli di dìfparerì , perciò ordina , e comanda , 
che alcuno de' fuoi figli , 0 chi avcffc caufa da loro , 0 altri chi fi lìa 
non poffa , nè debba direttamente , 0 indirettamente per fe , 0 per al-, 
tri procurare , 0 tentare in qualfivoglia modo , fitto qualfivoglia 
pretefio , 0 colore , dittanti qualfivoglia Magifirato , 0 Giudice J 
cosi ordinario , come e/iraordinario , 0 delegato , comprefi il Supre- 
mo , & il Principe , che quefio prefente tefi amento , e dette altre dì- 
fpofizioni non fortifichino il loro effètto , 0 non fiano cjjeguite in quella 
maniera , che per le parole di quefio prefente tejlameneo fi conofcerà 
efiir fiata la volontà > e mente di detto Signor Tefiatore , 0 che fi al- 
terino , 0 variino > 0 in parte fi derroghìno , e quando itene fojfe ciò 
conceffo ad alcuno di detti Magifirati , 0 Giudici , 0 Principe etìam 
motu proprio , 0 ad ìflanza dì 'chi fi voglia non debba effegutre detta 
concejfione , 0 provifione fatta centro detto tefi amento , ér volontà di 
detto Signor Tefiatore , altr ìmente in cafo di alcuna di dette ton- 
er ofazzioni fin fiora per allora priva ipfi fallo quel tale controfa- 
eiente da ogni commodo , beneficio , emolumento , che li poffa venire 
in virtù di detto Tefi amento , e fin /Plora , in tal cafo lo lafcia , 
è ajjegna agli alerifratelli , 0 fratello , eòe non aveffi contrafatto , 
0 a ’ loro eredi , 0 fia a quella perfino , che li fuccederebbe fecondo 
l'ordine del fideiccmmijjo , così detto di fipra , come di quello che fi 
dirà in appreffo . 

237. Num.21. Supplicai e. prega effo Signor Tefiatore ogni Prencìpe , Ma-, 

gifirato , e Tribunale , che non confenta , ne conceda alcuna va- 
riazione , alterazione , 0 difienza come J opra . 

238. Se Carlo Duca di Turfl non avelie accettato il pelò del fedecommefj 

fo, reftava privato di tutto, ed eflèr doveva contento della fola le-' 
gitima n.ii.dcl/cfiam.;cg\i accettò il tefiamento Paterno, ci fi dica di 
grazia l’accettazione del fèdecommefio è un’acccettazione erronea? 
Se l’Avvocati della Principefià , che oggi tanti belli articoli Sve- 
gliano, in que’ tempi avefièro dovuto dar configlio al Duca Carlo, 
ci dicano l’averebbero pollo in mente d'opporfi al fedecommeflò 
perche li beni del fedecomroefiò eran polli in Napoli, eT teftamen-' 
to era fatto in Genova con foli cinque tefiimonj ? la confeguenza , 
che ne farebbe derivata qual’era ? Reftava Carlo immediatamen- 
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te privato di quanto il Padre lafcia vali , reftar dovea contento del- 
la fola legitimn ; perchè a riguardo dell’iftituzione il tefiamento 
fra’ figli quantunque meno follenne in Napoli fi foftiene ; fe dun- 
que l’Avvocati iftefiì d’A velia non averebbero configliato a Carlo 
d’imprendere la nullità del fedccommefiò , e Paverebbero infinua- 
to , che Paccettaflè , come pofiòn e(I» medefimi dire , che l’ac- 
cettazione fu erronea? qual’è l’errore , che Carlo commife ? l’er- 
rore laverebbe commeffo , fe non avertè accettato il tefiamento 
paterno . 

339 - T Afciam da banda l’efaminarejche nel tefiamento di Gio:Andrea vi 
I , è la daufola codicillare, ficcome leggefi dopo il num. 6 S. in quelle 
parole. ' 

240. £ quefa è la fua ultima volontà , la quale detta Eccellentiffmo Si- 

tuar Tifatore vuole che vaglia in vigor di tefiamento , e quando non 
'vagli , o non potejfe valere in vigor di tejlamento , vuole , che va- 
glia in vigore di codicillo , o di donazione per caufa di morte , ed in 
ogn altro miglior modo èie. cajfando , ed annullando l$c. 

241. Per opra di quella claufola , quando il tefiamento regger non porta 

nel noflro kegno come tefiamento perche manchi il numero di fet- 
te teftimonj, reggerà nel nofiro Regno come codicillo, giacche 
quivi per convalidare li codicilli maggior numero di cinque tefti- 
monj non fi richiede ; quindi avverrebbe , che fe non in virtù del 
tefiamento, in virtù almeno del Codicillo dovuti farebbero li fede- 
commefTqe chi mai ha foftenuto,che ne’ codicilli non fi poflàn fare 
fcdecommcrti ? 

245. Y Afciam di dire ancoraché ne’teftamenti meno follenni fra’ figli al- 
I , lora li legati , e fcdecoromefii ordinati per eflranee perfone non 
vagliono , quando affatto , affatto in que’ teftamenti non vi fia l’in- 
tervento di teftimonj; che fc due , c maggiormente fe cinque tefti- 
monj vi concorrano allora li legati , e’fedecommefiì anche a pròdi 
eftranee perfone reggono . 

343- Menori.confi 6 S. nnm.it. voi. j. Quando Pater Jtmili in fchedula fi- 
lios inftituens extraneo aliquìd legai , illa fchedula nìhil prodejì 
extraneo ex quo carct duobui faltem tefibut , qui adbibendì erant , 
ita fcribunt Bald. , Jafott . , Cafre nf. .... Alexand. &c. 

244. Gotbofred. in novella 107. tap.i. Extraneh legari aut fideicommìtti 
poief in tefiamento inter liberoi minai follemnì : Minai follenne hic 
iste llige , non qualccumque , fed tantum fcriptum a Tcfatore le- 

th. mque tcjìibui tef ibui inquam faltem duobui . . ... 

cum dieimui legari , velfdèicommìtti pojfe , fatii intelligitur aliud 
dicendum fore y f extranei infìtuantur hteredes : nec enim pot erant 
estranei in imperfetto tef amento haredei fcribi ; ex imperfetto tejìa- 
meuto extraneii relitta legata , ve l jpdekommijfa liberi prifla- 
bunt. 
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247 " D ^fta P rovato dunque per cento, e mille vie,che valido fia il tefin* 
J\_ mento di GiorAndrea Doria, anche a riguardo de’ beni del Re. 
jiiio,cd a riguardo dc’fedccommelTì fopra detti beni ordinatijonde 
ìperamo , che’l S.C. avendo quello per vero , fia per confirmare 
la fentcnza del 1744. con ributtare le nullità avverfò la fentenza 
mcdelìroa prodotte : ne deve il S. C. prima interloquire fopra 
quello punto della validità del teftamento , non eflendo quello 
articolo pregiudiziale > che preventiva feparata decifione meritar 
podi, per la quale aprendoli alle Parti il campo de’ gravami, s’avefc 
fe a portare in in finii am la decidono della cauli principale : nel no- 
(Irò Regno l’azzioni pregiudiziali a chi non è noto elfitr fiate tut- 
te abbolite ? 

24$. Carierai, de judic. lib.x. tit.%. dìfpwtat.6. nam.40. Limita undecimo , 
ut non proceda t regala de jurc Neapolicano , qua attinto , quemad- 
modum exccptiones prajndicialet non babent effeBum fttfpinjìyum , 
Jìdjìmul cune caufa principali examinantur , jaxta conjlitutioncm , 
exceptione filiationis, liba. tit.ai.apud AffliBum rubr.aa. ita aBio- 
ncs pr.tjudicialcs non fufptndunt curfum Caufx prias mota , fcijìp 
mul proceda curfus utriufque caufx , abfquc impedimento aBionit 
prxjudicialis , ex Conjìitutione Si chìliter agens , liba.CÌC.X. Omnia 
enim prxjudicialia fune fublata in Regno per iftas dt/ax Conjìitutio - 
»ft , ut notane Scribentes Regnicoli ad ipfas : concordai pragma- 
tica. de f alfa , in princip.qua fiatuitur èie. 

247. Già è tempo d’elàminar la fentenza per quella parte , con cui intor- 
no a’ crediti fi danno le previdenze ; lo che faremo nel feguente 
Capitolo in più §§• difiinto . 

G AP. II., 

Sìdimo/lra giufla la fentenza a riguar- 
do de' crediti . 

‘I. Onla fentenza de’ 24. Aprile del 1744- il S.C. interloquì a' 
yi crediti dalla Principefià d’Avella dedotti , per mezzo de’ quali 
ritener volea tutti, o parte de’ beni del fedccommeflbj e’1 S.C. tutti 
Pelclufe; lòltanto ammife il fello credito , che importa duc.70.ra. ; 
e per lo medefimo accordò alla Principefià la ritenzione d’ugual 
foinma da’beni del fedecommeflo;ma comeche andò a vedere, che’l 
credito era forfi fodisfatto, perciò con la fentenza medefima riferbò 
al Principe di Melfi le ragioni nel cafo , che della fod^slàzione pro- 
ducea li validi documenti : or noi ne’ feguenti §§. , tenendo Por* 
dine medefimp , che tenne nella fua fentenza il S.C. , giuftìficare- 
ino una per una le previdenze date a riguardo de’ crediti ; e pe’l 
fello credito, avendo già della fodisfazione prodotti li validi doa#* 
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mentì , ed avendo fìtto ifìanza , che fi dichiari fodisfatto , ed 
eftinta , dimoflraremo , che così dichiarar fi debba , 

§. I, 

Del credito dotale di FJacidia Spinola. 

à; TJ Lacidia Spinola fu moglie di Carlo Duca di Turfi figlio terzone- 
J£ nito di GioiAndrea Doria fèdecommittente : da quella Placidia 
dificnde l’odierno Duca di Turfi ; onde negar non polliamo , che’l 
credito di Placidia quando dilla j al Duca di Turfi, ed alla Prin- 
cipefià Tua figlia /petti : quello credito la Principelfì d’A velia lo 
decanta per due. 24 r. mila di capitale , e con l’interefle , fa che 
giunga a duc.700. mila . 

3, Compone la Principeflà d’A velia quello credito da tre partite , una 

di feudi 30. mila, un’altra di feudi 20009., un’altra di due. 197. 
mila : per l’intiero credito pretende obbligato principalmente il 
Principe Gio:Andrea Padre di Carlo marito di Placidia ; alla peg- 
gio crede , che quando obbligata non fia l’eredità del Principe Gio: 
Andrea , obbligata fia l’eredità del Duca Carlo marito di Placidia , 
é in fHbjìdìum li beni da Gio: Andrea a Carlo lafciati , ed a fede- 
commcflò Ibttopolli ; giacché trattafi di debbitQ dotale fopra un fc- 
decommefio fìtto d’afeendente. 

4. All’incontro noi non neghiamo , che per la prima partita di feudi 
_„jp.mila il Principe Gio:Andrca era principalmente obbligato , e 

tenutojma quella partita diciamo edere (lata fodisfatta dall’eredità 
di Gio:Andi ea,onde nienre per quella partita abbia, che pretendere 
« la Principeflà d'A velia : Per l’altra partita di feudi 20009. diciamo, 
chc’l Principe Gio: Andrea a niente era tenuto,e che di quella par- 
tita ne fia fiata Placidia dal vero debbitore fodisfìtta:E per la terza 
partita di duc.i9f. mila diciamo non eflèrvi affatto credito, e che 
fia una pretenzione infuflìlleme affatto , e vana . 

I) S.C. con la fentenza ave avuto per vero, che l’eredità del Principe 
Gio:Andrea a niente fia tenuta , poiché per li feudi jo.m.jquantun- 
que lòde flato Gio:Andrea obbligato, aveali già l’erpde pagati a Pla- 
cidia, cd al Duca Carlo di lei marito,onde Placidia contro del marito 
aver potea ragione:avc avuto per vero il S.C., che per li fc. 20009. 
a niente fia tenuta l’eredità del Principe Gio: Andrea; ed a niente 
per lo credito de’due.i9f. mila : quindi con la fua fentenza ave af- 
fatto l’odierno Principe di Melfi dalle pretenziosi della Principeflà 
d’A velia, rifa bando a cofiei le ragioni fopra li beni del fedecom- 
mtflò , quando coflafle , che li veri crediti dotali di Placidia 
dall’eredità del Duca Carlo non fòdero fiati pagati , e quando co. 
flaflè non cflèrvino beni di Carlo diffidenti a pagarli ; e per ciò 
ave ordinato proeederfi alia dilpuflìone dell’inventario di Carlo, 
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a fine di darfi poi la previdenza a riguardo de’ beni dei fé- 
decoinmefiò, ma che tratanto non s’impedifle refecuzione della 
Temenza : ecco le parole , con cui il S. C. concepì la determina, 
zione . 

<S. Refpellu crediti dotali s quoti, lllujlris D. Pia ci dì* Spinola , primo loco 
de/cripti in dìpia coroparitionejol.fi 8. , abjbhiatur dilla s Illuflrit 
Princeps Melphi* ab impeliti s per lllujirem filiam b odierni lllujlris 
Ducis T urfii prò credito predillo fuper botili h ereditar ih Illujìris 
quoti. Principi i Afelpbìa DJoannis Andre* fenioris : veruni Jìnt fah, 
va jura dille Ululil i fili* Illujìris prefitti Duciti quatetm non con - 
Jfiterit de Jatìsfaliione diUarum dotium Jhpcr bonìs bereditariis ll- 
lujlris qu. D. Caroli ab Auri a fenioris Ducis Tutjìi , 61 appar uerit 
non adejfe bona h.crcditaria fujficientia prò fatisfallionc crediti jam 
dilli : prò quo eff'ellu procedatnr ad dijcujjionem inventarli dilli qu, 
lllujlris Ducis T urfii D. Caroli fenioris ad finem providendì , an in 
fubftdium tencantur bona fubjclla fideicommijjìs difpofìtis per dìllutn 
llluflrem Principem Mclpbie D.joannem Andream fenioretn in be- 
neficiarti dilloram Reverendijfmi Cardinali s D.Janne&ini , & lllu- 
jlris Ducis D. Caroli ejus fili or um , non impedita famen executione 
prefentis fenlencia. 

7- Di quella Temenza s’ è gravata la Principefla d’Avella : noi per giu« 
lfificare la medefima dirnoftraremo , che ’l Principe Gio: Andrea 
era obbligato per Toli feudi 30. mila dotali di Placidia , e che ’l di lui 
erede pagolli al marito per volere ancora delle moglie : Dimo- 
flraremo , che per gli Tcudi 20009. a niente era obbligato il 
Principe Gio: Andrea ; e che quelli unitamente con li feudi 30. 
mila furono a Placidia pagati dall’eredità del marito : poi dimortra- 
remo , che per li due. x$f. m. non vi ila affatto credito : e di pafc 
Taggio Tarem vedere* che quando pure Placidia Spinola per li ve-i 
ri crediti Tuoi dotali dove (Te confèguire qualche lèmma dall’ 
eredità del marito , nell’eredità di coltui , Tecondo lo fiato preTen- 
tc delle coTe vi Ila tanto di libero » che ogni gran credito TodisTar 
fi porta , lenza aver biTogno di metter mano a’ beni al fèdecom- 
mefib Toggetti; lo che peraltro dipenderà dalla diTcuflione dell! 
inventario de’ beni di Carlo ordinata già dal S.C. 

S. Per confèguire il bramato fine di dimollrare quanto abbiamo aflùntoj 
bifbgna eTporre alcuni fatti, da’ quali l’origine de’ crediti dipende : 
e prima de’ Toli Tatti parlammo , che riguardano la partita de’ Tcu* 
di 30. mila . 

9. TL TElf anno XT96. Placidia Spinola prefè per marito Carlo Dori» 
Duca di Turfi , che fin dal dì y. di Decembre del 1794. era 
fiato emancipato da Gio: Andrea fùo padre per mezzo di pubblico 
iftromento/5/»3a9 . feri pt arar. Me/pbie . Li capitoli matrimoniali di 
Placidia Spinola non Tono prefiò gli atti; la Principefla d’A velia efag- 
gera , che quefia mancanza provenghi dal non efière flato a lei pcr-i 
meffo l’adito libero nel nortro Archivio, dove fàcilmente l’averebbe. 
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rltrovatlj ma ciò non è vero: la mancanza di quelli capitoli matrimo- 
diali è artificio/bjpcr darci ad intendere, che le doti di Placidia fofTe- 
ro date in fomraa maggiore di quella in cui veramente furon codi- 
tuircjequefto è tanto vero, che nel lóro. vivendo Placidia, litigando 
la medclìma per la liquidazione, e confecuzione delle Tue doti nel Se-, 
rato di Genova, ad ogni altro documento li piacque di appoggiarli , 
fuorché a quello de* capitoli matrimoniali, che ne pure volte pro- 
durre ; ed ella allora per rinvenirli , non avea certamente bifogno 
di ricorrere all' ideato Archivio j in cui per altro le fole fcritture 
dell’eredità di Gio:Andrea dovean cITere ripoltc . 

10. Non elidono , come dicemmo , predo gli atti li capitoli matrimoniali 

di Placidia Spinola , ma elide un’ idrumcnto dipulato nel di a. di 
Dccembrc del 1*96. fiol.%f. voi. fieript arar, Turf.\ in quell* idru- 
mcnto interviene Carlo marito di Placidia , e s’aderifce , ch’era già 
emancipato , ed interviene con l’autorità , e volontà del padre , 
fiol. 86, lift A. 

1 1. Dichiarali , che de’ feudi 30. mila dotali di Placidia fe n’eran pagati a 

Carlo feudi if. mila , c che n’avea fatta la quietanza per mezzo di 
follenne idrumcnto ,_/5/.8f. lit.A.', lì dichiara ancora , che altri 
feudi io. mila fin da Maggio U96 eranli alP idefso Carlo pagati , 
c che perquedi feudi <0. mila erafì obbligato , in calò di reftituzio- 
ne il padre con idrumento de’ 28. Giugno fio/. Sy. al. Ut. A , , e fi- 
nalmente fi dice , che li rimanenti feudi jooo. compimento de’fcu* 
di 30. mila in varie partite eranfi anche a Carlo fod'\shwfiòl. 2 yuif. 
Ut. B. Quindi Carlo dichiara aver ricevuti detti feudi 30. mila , e 
li fa cauti lòpra tutti li fuoi beni predenti , e futuri } fi/.% 6 . Ut. A. 
Ipoteca fpccialmcntc il Palaggio podo in Genova a via nuova, che 
un tempo fu di Nicolò Grimaldi , c per queda fpeciale ipoteca il 
padre preda a Carlo il confenfo , 

J 2. Et fine pr,tjvdlcìo getter olii bypotbec <e de qua infra, fiecìall ter caliga- 
vi t , & bypotbeeavit prò obfiervatione pradiUorum Palatium cum 
pertinentiìt, ti adjunpfit positum in via nova, quod olìm fiuit D-Ni- 
tolai de Grimaldi: : CUI SPECIALI QBUGAT IONI prafatus 
Excclhntijfmu : Princep : Joauue: Andreas confienfit , cT conjentit j 
adea quod in omnem cafium pqfftl dilla D. Placidia in eo folutior.em 
fiuam eonfcqui ,fiol.$ 6 . at. lit.C. ti B. voi. ficripturar. Tur/. 

(JJl Quedo Palaggio il Principe Gio: Andrea aveafo donato a Carlo fuo 
figlio nel dì ai. di Giugno del isg 6 . , ma avea fopra detto Palag- 
gio cretto un fèdecommedò a favore de’ difendenti di Carlo j poi 
pei cautelare ie doti di Placidia rivocato avea detto fèdecommedò 
con altro idrumento, ed in quello di Decembre i;g6. diede il con- 
fenfo , acciocché il figlio l’ipotccaflc per li feudi 30. mila . 

J.4* ^ uo 'lamento poi il Principe Gio: Andrea ordinò , che fi foflè 
data eiecuzionc ad una privata scrittura di fuo carattere ferina , 
c fòtroicritta , che ritrovavafi o predò di Placidia Daria fua foret- 
to , o in uno de’ fuoi frigni , e nel num. 30. del tedamento fpiegò, 
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che in detta scrittura ordinava , che dal Tuo erede pagate fi fofie-’ 
ro quelle fomme delle doti di Placidia Spinola , che a Tuo potere 
eran pervenute . 

i f* Num. 30. Sapendo inoltre S.E. , che per la polìfa , 0 fìa fcrietura pri- 
vata fcrìtta , e fottoferìtta di fua mano dì qual /òpra fi fa menzio- 
ne , aver ordinato , che fi sborsi , 0 paghi quella fomma di denari 
pervenuta in S.E. della dote della Signora Placidia fua nuora moglie 
dell' Illufrijfimo Signor B. Carlo fuo figlio , a fogno che lì beni , eà 
eredità di efio Signor Tefatore refiino liberi da dette doti , come più 
appieno appare da detta fcrietura privata , alla quale per verità f 
abbi relazione . 

16. Indi foggiunfe, ch’egli avendo già nella privata scrittura ordinato, 

che ’1 fuo erede pàgafle a Placidia quella fomma delle doti della 
roedefima pervenuta ad e fio Tefiatore , di nuovo faceva il fe- 
decommeflb fopra ’l Palaggio di via nuova , poiché avealo rivoca- 
to folo per cautela di quelle doti di Placidia , per le quali era egli 
tenuto . 

17. H um - J 1 • £ fa pendo anche , che febbene nelP frumento dell' acqnifio 

fatto da S.E . del Palaggio , ed altri beni dì via nuova , ha infinti- 
lo un fiJeicommtjfo , e maggioralo con proibizione de non alienando 
fopra detto Palazzo , ed altri beni a favore di detto IlluJiriJJìmo Si- 
gnor B. Carlo , e fua difeendenza , come più a pieno appare per ifiro- 
mento di detto acquifo ricevuto da Gioì Battijìa Procurante Hot aro 
P annoi; 96. a' ai. di Giugno , tuttavìa S.E. rivocb detto fidcìcom- 
miJJ'o, e proibizione de non alienando in virtù di atto ricevuto da Ga- 
• Ine Ile Pelo Hot aro Panno ifio}. a' 2. di Decembre qual rivocazione 
fu fatta a contemplazione , e per maggior caotela di detta Signora 
Placidia fua nuora , iS bora detto Signor Tefiatore ordina , e di /pone, 
che attenta la refìituzione dì dette doti pervenute a S.E. da farfi in 
conformità di detta frittura privata, il detto fdeicommijjb, e maggio- 
r a fio , e proibizione.de non alienando contenuto in detto if rumenta 
di acquijto abbi luogo, e fortìfa il fuo effetto , in tutto, e per tutto , 
come f contiene in detto frumento , non ofiante Patto di detta ri- 
vocazione , e per maggiormente abbondar in cautela ordina, injìitui- 
fee , ài impone il detto fidehommijfo , e maggwrafio , 0 proibizione de 
non alienando in tutto, e per tutto come contiene il detto frumento , 
le di cui parole vuole , che qui fhabbino per reiterate, ài efprejfe , le 
quali detto Tefatore dice aver benijjìmo a memoria , e lette, e conf- 
derate ; e fubito fatta detta ref Unzione di dette doti , poiché la 
detta Signora Placidia non bavera più azzione fopra detto Palazzo di 
via nuova , ordina, e comanda ejfo Signor Tefatore, che la detta pie- 
tra dì marmo , ch'è fópra la Porta principale di detto Palazzo tn la 
quale fono /colpite le Infime Boria , e Spinola ,f levi dal detto luo- 
go dove è ripofia , e vi R ne riponga un' altra , in quale fidamente 
fa impreco , e /colpito P ìnfima della famiglia Boria , vuole pero, a 
ordina /(he H detto Signor B. Carlo paghi , e sborsi tutto quello ,cbe 

C 1» à-P' 


Digitized by Google 



84 

S.E. retta anele debitore , 0 che vepri al tempo di fa a morte per il 
prezzo, e cofto di detto Palazzo, e che detti debiti Pano a fio carneo. 

1 8 In quella scrittura privata , che ora va cufcita col tellamento , e leg- 
ger, nel nttm.nZ. del tellamento dato alle fiampe, dichiarò Gio:An- 
drca in quella guifa : Sapendo ejjere obbligato per ipomento per la 
dote, che pìglio D. Carlo Doria mio fitto, che fu trentamila feudi 
d'oro in oro delle cinque ftampe , voglio , che doppo due mcjì , che 
farò morto Jt paghino alla Due beffa fu a moglie ^ o a chi toccherà il 
riceverli con le caotele ncccjfarie in modo che non refi gravezza per 
quejìo conto al palazzo di Stradanova , il quale voglio , che refi t 
tutto fottopojìo al Fideicommijfo , che ne ho fatto , il che confermo 

di nuovo . . . 

io. Che per quelli feudi 30. mila dotali di Placidi» Spinola il Principe 
Gio: Andrea , e la di lui eredità fiano principalmente tenuti , 
non vi è , nè vi può effer dubbio alcuno , giacché egli nel fuo te- 
llamento di quella fomma li dichiara debitore , e quella fornirà 
vuole , che ’l fuo erede paghi a Placidi» . Come dunque ( dirà la 
PrincipcfTà d’Avclla ) il S.C. ave afToluto il Principe di Melfi erede 
di Gio: Andrea da quello credito ? L’ave aflbluto, perche l’eredità 
del Principe Gio: Andrea pagò quelli feudi 30. mila , lo che appa- 
rifee da’ fatti feguenti . 

20. CRa’ tami legati, £ he Gio: Andrea ordinò a beneficio di Carlo , vi 
jP fu quello con cui legolli la liberazione di 70. mila feudi d’oro di 
quell’annui ccnlì de’ quali Carlo l’era debitore in virtù di Icrittu- 
re pubbliche , private. ’Hum. 19. Di più lafeia a detto Signor 
D. Carlo la liberazione , lS aftòluzione di feudi fittane amila d'ero 
in oro di capitale , c prezzo di quelli annui cenfe , de' quali detto 
Signor D.Carlo è debitore a SE- in virtù di pubttche , 0 private^ 
fritture . Ed ordinò > che ogni differenza , che nata folle fra’ 
figli , quelli l’ave fiero rimefià all’arbitramentq di D.Paolo Doria 
num.zf. 

ai. Morto il Principe Gio: Andrea , e morto il Marchefe di Torriglia 
Andrea di lui figlio primogenito , ed erede, D.Giovanna Colon- 
na madre , e tutrice di Gio: Andrea il giovane fuo figlio, e figlio» 
ed erede del Marchefe di Torriglia Andrea convenne in nome del 
figlio il Duca Carlo a pagarli tutto quello , che oltre li feudi 70. 
mila , pe’ quali il padre l’avea legata ia liberazione doveva all’ere- 
dità dello medefimo : all’incontro Carlo dicea niente più de’ feudi 
fettantamila dovere alla paterna eredità , e pretendea dall’erede 
del padre li feudi 30. mila , che doveanfi per le doti di Placidi» 
Spinola fua moglie a feconda del legato paterno . 

aa. Quell’ affare fu rimefiò all’ arbitramento di D. Paolo Doria arbitro 
detto dal padre : promulgò l’arbitro il laudo nel dì 4. di Maggio 
del 1621. , e fra le providenze date , vi è quella con cui fu con- 
dannato il Duca Carlo a pagare al pupillo Principe Gio: Andrea 
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feudi 36. mila pèr lo di più , che oltre li feudi 70. mila doveva 
all’eredità paterna ; all’ incontro dichiarò l’arbitro debitore il pu- 
pillo Principe di Melfi ne’ feudi 30. mila per le doti di Placidia Spi- 
nola : altre previdenze diede l’arbitro a riguardo de’ refpcttivi 
crediti, e riflettivi debiti in quella congiuntura dedotti, eleggefi 
il laudo nel foglio 246. t/ol. firipturar. Melpb. 

3$; Ordinò l’arbitro , che nell’atto , che pagavanfi li feudi 30. mila do- 
tali di Placidia Spinola , non meno cortei , che ’l marito liberata , 
e quietata averterò l’eredità del Principe Gio: Andrea d’ogni ipo- 
teca, d’ogni obbligazione ,fol. 247. lit.R. 

24. Nel dì 12. di Maggio del 1632. rtipulofiì in efecuzione di quel laudo 
un pubblico iftrumento , in cui da una parte intervenne D.Gio- 
vanna Colonna madre del pupillo Principe Gio: Andrea , e dall’al- 
tra parte intervenne D. Placidia Spinola non meno in nome fuo 
proprio , che in nome del Duca Carlo fuo marito come Procura- 
trice dello medefimo . Accettò Placidia Spinola il laudo, e poi in 
nome proprio , ed in nome del marito afiòlvè , e quietò l’eredità 
del Principe Gio: Andrea dall’obbligo de’ feudi 30. mila per le fue 
doti ; poiché ella confefsò in nome fuo , e del marito aver ricevu- 
ti detti feudi 30. mila, facendoli buoni fra’ feudi 3 6. mila, che il 
marito dovea all’eredità del Principe Gio: Andrea ; cd in fare det- 
ta quietanza fu abilitata con decreto del Senato , ed intervenne 
in quell’atto con l’autorità di Giannettino Spinola perfòna a quell* 
oggetto dal Senato dcllinata . 

jf. Info per ipfi Excelleneiffìma Domino DuciJJa di Pio P/ocuratorio nomine 
dilli Excellentiffìmi Domini D .Caroli cjus mariti declorai , acque 
fatetur fupradiUo ExcellcntiJJìmo Domino Principi Joanni Andrei 
de Auria prajenti dSc.fefniJje fatiifillam de dilli; feulis triginta 
mìllibus legati s a prafato qu. Execllentjjjìmo Domino Principe Jean- 
ne Andrea , in fupradiUo computo fallii bonii ufque tunc temporh 
dillo Domino Carolo ejui marito , Ò propterea eundem Dominai» 
Printipemjoanncm Andream prafcutcm quietatoti ì$c.f alieni finem 
&c. promillent Òr. 

26. ET MAGIS DICTA DOMINA PLACIDIA SUO PROPRIO NO- 
MINE , prò obfcrvantia tioluntatit dilli quon. Principiijoannis 
Andre* equi Soceri , ac exequtione dilli laudi fnpradiUi quon. D. 
Parili Dorici , babilitata ad infraferìpta cum Confilo DJoannetti- 
nì Spinale vigore decreti , de quo infra iScfpontèf omni meliori modo. 
Acccptum ferente nnod dilla futa triginta milliafucrint falla bona 
dillo D. Carolo cjus marito , liberazit , & liberai haredìtatem , è 1 
bona dilli quon. Principiijoannis Andre* fenioris , diliumqut Prin- 
cipem Joannem Andream cjus bitredem prafentem Òr. ab obligatione 
per diUum PrincipcmJcanncm Andream finiorem fufeepta prò dillis 
Jcutis triginta mÙlìbus ex dotìbus ipfui Domina Dacijfe , qua ab- 
dicai cmnc jus , & bypotkccam ipfi ex dilla caufa competcntemfu- 
per dillis benis bareditarìis , is ftgnanur , ita ut per fpecicmgene- 
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ri non dcrogctur , tiec è cantra fu per ditto paia! io , fin domo Vi* 
nova •• faciens prxdìtia cum confinju Joannctrini SpinuU prafintis, 
i$ conjuknt'n cum cujusjannettini confinfufuit ad Ju prodi et a pe- 
rapendo b abili! aia vigore decreti Serenijjtmi Senatus conditi dìe 3. 
Aprili s 1630. fot- 176. lif.B ■ , (S IU.A. voi. Jcripturar. Prirtcipit 
Mclph , 

87, Per volere dunque non meno di Pincidia Spinola , che di Carlo di 
lei marito , l’eredità del principe Gio: Andrea il vecchio reflò af- 
foluta , e quietata per lo credito di feudi 30. mila dotali di Placi- 
dia ; e perciò il S. C, con la Tua fentenza ave aflòluto l’odierno 
Principe di Melfi . , 

s8. /"AUì entriamo in nuove brighe, poiché la Principeflà d’Avella follie. 

ne , che di quella quietanza , che in efecuzione del laudo fece 
Placidia Spinola ,non fi debba tenere alcun conto, come quella, 
che incontra la refiftenza de’ Statuti di Genova; allegali a quell’og- 
getto lo llatuto cap.io. Hit .4. de contratlìb. minor . , e? mulier , , con • 
cui fi vieta alle donne in collanza di matrimonio d’obbligarli unita- 
mente co’ mariti , di far contratti con colloro , c di far quietanze , 
e liberazioni a coloro, li quali pe’ mariti fono ad elle obbligati: 
Non pojpnt tamen ( fono le parole dello llatuto ) durante matri- 
monio , ebligare fi marito : nec contratlum aliquem cum ipfo ma- 
rito faccre : ncc liberotionem alieni , qui prò ditto marito ipfis te- 
ucre tur : ncque edam poffìnf cum Viro fuo fi obligare : ncque fi 
principale s , ncque fidejufibres prò eo fi conjìicuere . 

3 ?- In virtù di quello llatuto decanta la Principcllà d’Avella per nulla la 
quietanza , che fece nel 163*. Placidia Spinola , onde tolta da 
mezzo come nulla quella quietanza , vuole ella aggire per lo 
legato dì /ludi 30. mila dotali di Placidia , che Gio: Andrea il vec- 
chio ordinò, che dal fuo crede fi pagafiero ; e vuole che poi con- 
tro Carlo s’incamini il Principe di Melfi per conlèguire da’beni liberi 
dello medefimo li feudi 30. mila , parte de’ 36. mila , ne’ quali 
Carlo fu dall’arbitro condannato a beneficio dell’eredità di Gio;An-s 
drca , e’ quali con li feudi 30. mila dotali di Placidia furon com- 
penfati ; bel penfiere in vero da metterfi in practica dopo il corfo 
di cento , e più anni . . 

30. /"Alleila quietanzalo (la liberazione, che fece Placidia, e come Procu- 
r atrice del marito, ed a nome fuo proprio , non incontra la refi- 
ftenza dello ftatuto, e perciò è valida : lo ftatuto vieta que’con- 
tratti alle donne mentre dura il matrimonio , che riguardano il 
vantaggio , e commodo del marito , giacché prefumc , che la 
donna -, o per timore , 0 per finte carezze s’induca a ftipularli : all* 
Incontro qu e contratti , che non riguardano il vantaggio dei ma- 
rito alla donna non vengon vietati ■ 

•Ji. Dice lo flatuto , non pojjinrfi obligare marito ; il calò noftro non c 

que- 


Digitized By CooQle 



8 7 

quello , giacché Placidia non obbligoffi a! marito : fòggiunge , ncc 
contraffai» aliqucm cum ipjò facerè ; nù pure è quello il calò po- 
lènte , giacché Placidia non fece col marito alcun contratto : in 
fine dice lo ftatuto , ncc liberationem alieni faccre , qui prò dillo 
marito ipjìs tcncrctur ; nè pure in quelli termini li raggira la con- 
telà prelènte : intanto non può la donna liberare chi per lo mari- 
to a lei lia tenuto, in quanto che quella liberazione riguardando 
il vantaggio del marito , lì crede dalla donna , o con timore , o 
con carezze averla il marito cllorta : l’eredità di Gio: Andrea il 
vecchio non era obbligata a Placidia Spinola prò viro ; ma l’obbli- 
go dell’ eredità era principale , e principalmente era l’eredità di 
Gio: Andrea a Placidia obbligata : e Placidia adòlvendo l’eredità 
non faceva colà grata al marito , che anzi il marito rcilava al pa- 
gamento de’ feudi 30. mila tenuto , che fc l’eredità non aflolveali , 
non potea Placidia dal marito pretendere , ma doveali dall’eredità 
rifeuotere : quindi le quando Placidia alibi vè l’erede di Gio: An- 
drea , non adòlvè colui , ch’era obbligato prò viro , ma aflolvè 
colui, eh’ era principalmente obbligato , non incontra qucfla libe- 
ranza la refillenza dello llatuto - 

)*• A Qperto aggiungelì , che Placidia non quietò, non aflolvè l’erede 
Jtx. di Gio:Andrea per mezzo d’un contratto gratuito, onde avelTe 
a credcrO , che quali donato aveflè li feudi 30. mila j ma l’aflblvè 
perche in fatti l'erede di Gio: Andrea pagò li feudi 30. mila . L’ere- 
de di Gio: Andrea era obbligato a pagare li feudi 30. mila dotali di 
Placidia ; pagandoli , pagar li doveva al marito , c concedali , che 
vi fodc (lato di bifogno'del conlcnfò ancora della moglie : quello 
fi fece , quello pagamento feguì 3 lì pagarono al marito di Placidia 
li feudi 30. mila co ’l confcnlò di colici : qual è la legge che vieti 
alla donna di quietare il debitore della dote , quando la paghi al 
marito col confenfo della donna ? 

33. Carlo dovea all’eredi di Gio:Andrea feudi 36.mila, e quelli dovevano 
a Carlo per le doti di Placidia feudi 30. mila , lì fà per la lèmma di 
feudi 3o.miIa co’l confenfo della moglie la compenlàzione di quello, 
che Carlo dovea pagare, e di quello, che come marito per le doti di 
Placidia dovea confeguire: per mezzo di tale compenlàzione, fiffione 
Ircvis mania finge la legge, che Giovanna Colonna in nome del pu- 
pillo Principe di Melfi pagati aveflè a Carlo,ed a Placidia lì feudi 30. 
mila dotali di coflei ; e poi finge , che Carlo co’l confenfo di Pla- 
cidia quelli feudi 30. mila pagati aveflè al pupillo Principe di Melfi 
in conto de’ feudi 36. mila , che per lo laudo doveali ; quelli pa- 
gamenti , che non apparifeono follengon le veci de’ pagamenti ve- 
ri , e reali , e fi crede per opra dì legge come fè veramente 
intervenuto folle il denaro contante : ora dimandiamo quale flatu- 
to vieta , che pagando l’erede di Gio: Andrea li feudi 30. mila do- 
tali di Placidia al marito col di lei confenfo quella liberi l’eredità 
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di Gio: Andrea ? O quale Astuto vieta , che Cario co *1 confen*; 
fo di Placidia li feudi 30. mila impieghi per eftinguere il fuo de*j 
bito ? 

34. 71 yr A quando quel contratto contenerti una vera graziofa liberanza 
2V1 vietata dallo fìatuto , nè pure potrebbe impugnarti, perche fu 
fatto col permeilo del Senato : per difpofizion di legge comune , 
c di legge del Regno , non ponno le donne intercedere per li ma- 
riti, ma fe intercedono con la difpenza della Reai Camera di S. 
Chiara , il contratto fofìienefi j poiché prcfumelì , che allora il 
Principe quando difpenfa efamina fe vantaggiofo , fe libero fia il 
contratto , che (àccia la donna : or quanto maggiormente abbiam 
da credere noi libero , c vantaggiofo per Placidia quel contratto 
del 1632., che fu fatto precedente la difpenfa del Senato, e con 
la (bllennità dell* intervento di Giannettino Spinola deflinato dal 
Senato per la fermezza del contratto ? Faciens prxdìtta cum con- 
fenfuj annettili! Spinuht prxfenth , & confutatiti , cum cujusjan- 
ncttini confen fu , fuit ad Ju pr a dipi a p,:r agenda babìlitata vigore de- 
creti Scrcnìjfmi Serial ut fai. 17 6. li e. A. voi. fcript tirar. Tttelph. 

3p. Ed in Genova per particolar fìatuto può il Senato difpenfare a 
qualfilia fìatuto: TU. de magijlratib. extraordìnarior. cap.i\. % -Zup- 
piere , dove leggefi : fupplere pojfit quibufeumque defettibili ob- 
fervantici fata forum , & follcmnitatum ex forma Jìatutorum re- 
quifitarum , in quibufeumque infra mentis tàm fatti ; , quàm facìcn^ 
dis ; è ideo pojftt refpettu pradittorum derogare quibufeumque J'ta-, 
tutti . 

36. A Nche però quando non vi forte (lata l'autorità del Senato, il con- 
/Vtratto fi forterrebbe : lo fìatuto vieta il poter liberare colui , il 
quale è obbligato per lo marito ; ma non vieta di feiogliere dall* 
ipoteca certi beni , quantunque poi altri beni non reftino , su di 
cui l’ipoteca efperimentar fi porta . 

37- Lib. 4. cap.ao. §. poffint : PoJJìnt nibilominui r enunciare juri hypotbe- 
carum , tì aliti juribut , qua baberent in Ioni t mari forum , ft/per 
quibut rcnuncient , fed quod remaneant fulva jura in aliis boni s 
Jì extant , vel extabune ; ita ut renunciatio non pojftt attendi , 
nifi ad illa certa , iS fpecificata bona , fu per quibut rinunciane , 
é> e talea t renunciatio ,Jìve alia extern ffzic non extern . 

'38. Onde non avendo Placidia rinunciato al fuo credito , ma avendo per 
lo medefimo aflòluta l’eredità , e’ beni di Gio: Andrea , la rinun- 
cia fu valida ; ancorché altri beni non fuflèro rimarti per l’ ipote- 
ca ; ma (ù validiflima , poiché rimafero per l’ipoteca tutti li beni 
di Carlo , su de’ quali potea fodisfarfi ; e fopra de’ quali rimafe 
poi fòdisfatta . 

39- CJ però vietato da’rtatuti quel contratto di liberanza : era vietato 
O alla moglie di farlo durando i! matrimonio jma fe fciolto il mairi-; 

monio 
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nonio l’ebbe per rato, ncquiflò quel contratto forza, e vigore : iìc- 
come il contratto del Minore è nullo , ma fé divenuto maggiore 
l’approva , è valido ; quello del figlio di famiglia non fi foìtienc > 

• ma fe morto il padre l’approva , deve efcguirfi . E quello mag- 
giormente ave luogo nel cafo prefente , perche ratificando la don- 
na , divenuta vedova il contratto che fece per mentre viveva il 
marito , certa la prefunzione , che fatto 1’ averte per compiacere 
al marito , c non per fuo libero volere , giacché l’approva in tem- 
po , che libera ave la facoltà d’impugnarìo . 

40 - Placidia , dopo fciolto il matrimonio per la morte di Carlo fuo mari- 
to , indrizzorti contro l’eredità di coftui per lo fuo credito dotale 
di feudi 30. mila , e per un altro di feudi 20. mila , c nove : otten- 
ne il mandato excguutfoo , ed efeguì li beni di Carlo , jol.iiy. & 
292. at. Scripturar. Melpb ■ Dunque fe conobbe per debitore Car- 
lo , venne ad approvare la liberanza fatta nel 1632. all’eredità di 
Gio: Andrea . 

41. A"VGgi però chi vuole impugnare quella quietanza fatta nel 1632. da 
Placidia Spinola ? J’impùgna la Principeflà d’A velia : colici non 
lùccede ex propria perfona a’ beni di Placidia , ma vi fuccede come 
erede della medefima per l’intermezza perfona de’ fuoi maggiori ; 
poiché di Placidia fu nipote, ed crede Carlo il giovane , e di Car- 
io è figlio, ed erede l’odierno Duca di Tuffi padre della Prin- 
cipcrtà d’Avella : quello Carlo il giovine di cui era l’interefié per 
impugnare quella quietanza fatta da Placidia,non foto che non l’im- 
pugnò , ma come erede di Carlo il vecchio fuo Avo marito di 
Placidia ebbe per vero, che li feudi 3o.miladovea Carlo il vecchio 
a Placidia fodisfàrli perla quietanza , e compcnfàzionc del 1632. : 
onde fu che egli come erede dell’Avo fodisfece a Placidia fua Ava 
li feudi 3o.mila: ora come la Principeflà d’Avella erede di coftui può 
impugnare il fatto dello medefimo ? 

41, ^Ia nulla la quietanza, che fece Placidia a beneficio dell’eredità del 
^ Principe Gio.-Andrea 3 fé del credito de’fcudi 30. m. la medefiina 
fòrte fiata fòdisfatta dall’eredità di Carlo fuo marito fi potrebbe og. 
gidì più aggire per la confecuzione di quello credito ? Certo che 
nò , poiché reca orrore il fentire , che un credito iflerto porta due 
volte dal creditotre rifeuoterfi : proviamo dunque , che Placidia 
de’fcudi 3o.mila fu dall’eredità del marito fòdisfatta, che così ogni 
difputa intorno alla validità della quietanza andata in fumo : ne fu 
ella fòdisfatta , e con lo prezzo di due Galere , e col valore delle di- 
fefe di Trifaja, e Caratiamola , e co’! valore dc’preziofì mobili ed ar- 
genti, fcrne or ora individuammo . 

43, Tw TEI dì i4.d’Agoflo del i649-Caiio Duca di Turfi marito di Placi- 
dia in un follcnne ifirumento in cui non intervenne la moglie, 
ma per la medefima intervenne per ragion del fuo pubblico ufficio 

il 
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5 ® ali ld S”« re n3Sl & moglie, Lome difli, che appo*. 
d.r„Hich= feri..»™, e da' Propri « ma non .nd,v.dn6 

/ì' rr»>Hiri Hotali « ed eilradotali quali fofTero • 

Sn2®iunVc che voleva fodisfare in parte il fiio debbito 3 e che per- 
^°=\2 * in Caliti /im alla moniie le due Tue Galere la Capitana , e la 

cui farebbonli dagli efperti valu- 
P3dr0n ; i L , iu conto deprediti di Placidi ; efprefsamcn- 

t3tC » chador? la fua morte avelie potuto Placidia 

tC C °t n ' i onflrfTo delle Galere , e farfi riconofcerc allora Pa- 

5™ "V m. E#- 

Z’S’Zi £$%ìfi£» 

Jccis in Dominar» , èPatrcnamfe recognofci facUnài 6c-j • « 

-o» foce mai oro di *** 

zione in fola t am , non approvò, non accettò mai quel contr ? 
non prete delle Galere il piflèflb , ne fece valutarle , o perche d. 
n u elio i (frumento in cui non era ella intervenuta n °" " d; 
‘,, n notizia , o perchè non li folle piacciuco quello contratto di 
dazione in jòlntum , o per altri motivi : dopo la morte del ma tc 
nel di a?, di Decembre del 1649. Placidia con altro iftrumento ac- 
cettò fenipliccmei.tc qucil’ilfrumento di dazione infolutumje.. 
a87 STfcriptnrar.ìlclpb.: Poi nel dì S. d. Gennajo del i6fo. 
prete il poìlcflo delle Galere in conto folaìi.fcriBturar. Melp - • 
Indi comparve nel Senato di Genova per far liquidare li tuoi ere - 
ti dotali ; ed elìradotali : per li crediti dotali ottenne nel di 4* di 
Marzo del 16fo.il mandato efecutivo perla lòmmadi' ’*» 
ma ner li crediti cifradotali niuna providenza fu data , e folamen 
te furono per li medefimi a Placidia riferirne : e ragioni quando 

apparide de’ crediti valido documento: ^f^^TboZ 
,/em , è ’ manda! um conccferunl cantra bnreditatem , ics, & bona 
b, ereditaria dim quond.Èxccllcntijjtmt Ducn Turjh quantum Rt pn 
qninquagtma millium , èi novcm atm m auro petm -1 ful- 
va irne dime ExeellentiJJìmn Domino: Ducijpe prò borni estrado, a 
libui , ac intere frbtii , ac alimenti 1 dotahbut,Jì6 quatenus dtbean - 

PeftcmloMlfc’benl 

fol-XAi- at. apprezzaronfi le Galere per lire I773*f. > e dfllc me- 
defime per detto prezzo fi diede a Placidia il poflelsoyo/.ao*. 

Per fodisfarfi Placidia dell’intieri feudi fooo9» pe’ quali ottenuto 

avea il mandato efecutivo comparve nella G.C.dclla Vicaria in que- 

ita 
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Ha Citta , efibi il mandato elècutivo fpedito in Genova a* 4. Mar- 
zo 1670., ed ottenne l’aggiudicazione delle difefe di Trilaja , - 
Carammola , le quali furono apprezzate per duc.28.rn. ; e fu anche 
valutata perduc.1070. una certa quantità di grano, che nelle di- 
fefe era elìdente , e che fi diede a Placidia ,Jòl.667. ad- 671. voi. 
Jcript urar.Tarf.\ e di più tutto’! preziofo mobile, lùppellettili,ed ar- 
gento ereditario del Duca Carlo fe li fece aggiudicare Placidia per 
la fodisfazione delle fue doti: delcrive quelli beni Carlo il giovane 
nell’inventario dell’Avo , c là la Indetta dichiarazione : fol,6 30. at. 
Ite, A. voi. feri p turar. Turf. 

48. Così Placidia fra’l valore delle difefe , de’ grani , e delle Gale- 

re ebbe più di ducati So.mila moneta del nodro Regno per Io fuo 
credito dotale di feudi 70009. , oltrc’l gran valore de’mobili, argen- 
to &c. onde certamente rimale de’fcudf 3o.miIa fodisfatta dall’eredi- 
tà di Carlo fuo marito ; onde come oggidì lo ftefiò credito fi vuole 
ripetere dall’eredità del Principe GiotÀndrea ? 

49. T, Cco in qual maniera fi pendi dalla Principefsa d’A velia di non fà- 
-ii re apparire Ibdisfatto co’l valore del!e<ja!cre,de’grani,e delle difèle 

il credito dotale di Placidia di feudi jo.m. ; dice la Principefià , che 

2 uando il marito nel dì 14. di Agofio diede in folutum a Placidia le 
falere, dille darle in conto deprediti dotali,ede(lradotali della mede- 
lima ; che quella dazione in folutum ceder dovea in fodisfazione di 
que’crediti,che in quel tempo erano dal marito alla moglie dovuti; 
e che perciò andò in fodisfazione de’ crediti estradotali , giacche ir» 
cofianza del matrimonio , la moglie non è creditrice del marito per 
- le fue doti , che fi devono quando il matrimonio lì Sciolga , o quan- 
do il marito Ila proffimo a divenir povero : fe dunque le Gale- 
re elìingueron parte de’ crediti clfradotali di Placidia , li crediti do- 
tali della medefima reftarono in piedi ; c quantunque dopo la mor- 
te del marito Placidia per le doti ottenuto avelie il mandato efecu- 
tivo,e per fodisfarfi delle medelìme avelie efeguite le Galere,l*avef- 
fe fatte apprezzare, e fe favelle aggiudicate; tutti quelli atti la Prin- 
cipefià d’A velia vuole attribuirli al capriccio di Gio: Raffò Procurato- 
re diPlacidia;onde conchiude, che non pregiudichino a Placidia;e che 
perciò la dazione in folutum imputar fi debba in fodisfazione depre- 
diti efiradotalr , e come non fodislàtto oggidì fi riguardi il credito 
dotale , 

70. XTOri fappiamo donde dar principio per rifondere a sì bello razio- 
j^\| cinio:ma principiamo dall’svvertire alla Principefià d’Ave!la,chc 
manca , e non rgge la prima propofìzione del fuo argomento : non 
è vero, che per mentre dura il matrimonio , non poflà il marito fo« 
disfare alla donna il credito delle doti : fi dice non efiervi credito 
della donna, non efièrvi debbito del marito per ragion di dote men- 
tre dura il matrimonio, a fine che ne dalla moglie il marito efièr por- 
fa affretto a refiituir la dote , ne la moglie dal marito efler poflà ob- 
bligata a ricevei Tela; ma là dove il marito refiituir la voglia , eia 
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donna fìa contenta di rice wfela ; e là dove non vi fia fofpetto , che 
quedo preventivo atto di redituzion di dote più predo in fe con- 
tendi una donazione dalle leggi tra'conjugi vietata, una donazione, 
che’l marito fàccia alla moglie de’ frutti dotali , chi ave infegnato , 
che la rcdituzion della dote far non fi polla mentre vivon tutti due 
li conjugi? 

fi. Cardino/, de Luca de dote difcurf.%%. num.7 , , & 8. : Rep/icabant feri - 
bentes prò mu liete quei ubi edam adfiuijjet partium volunfoi faci ere- 
di di cium alienationem per viam rejiit ut ionie , adhuc tomen deficie- 
bat potejìas , quoniam confante matrimonio non datur dotis refiitu- 
tio : ve rum inani s erat hxc replicatio ; quia id procedif in favor em 
eonjugii nolenti s , ut fcilicct invititi ab altero cogi non pofifit ad re- 
fitutionem , vel refipeblive receptioncm ; ficus autem utroque vo- 
lente , quia lune nulla tergerci juris prohibitìo , Menocbius confi 
378. nttm.f 8. , Giurb. dcrif.14. num.ìZ. apud qr/os atteri , & ficcan- 
do dicebatur qttodid procedi t ubi ex bujttfimodì preventivo refiiutio- 
rtis ablu altana implicita donatio inter conjitgcs de jure probibita re- 
fultarct . 

fi. Quella dazione in fiolutum dunque , che in Agodo 1649. Carlo Duca 
di Turfi fece alla moglie in conto de’ crediti dotali , ed edradotali 
delia medefìma , certamente potè imputard in fodisfazione depre- 
diti dotali, maggiormente che il marito delle Galere riferbofiì l’am- 
minifl razione , e li frutti per mentre era vivo , onde ogni ancor 
lonta prefunzione di donazione efcludefi . 

jti /"'VUed’efamc però allora auriam dovuto noi farlo, quando la dazio-' 
\t ne in fiolutum de’i4.Agodo 1649. fede data in quel tempo perfet- 
ta,ed avuto avedè in vita del marito la fùa efecuzionejma fe non 
fu mai perfètta , fe diede in fofpefo per mentre vide il marito, e fe 
perfezzionoflì dopo la mone dello medefimo , dicacifì dopo la mor- 
te del marito , erano , o non erano dovute le doti a Placidia ? 

^4. Dicemmo in raccontare il fatto, che in quell’idrumento di dazione in 
fiolutum la moglie non intervenne ,• quindi è , che ben potea non 
accettarla , e ben potea dire non voglio le Galere in conto de’miei 
crediti , voglio il danaro contante : il contratto della dazione in 
fiolutum , è un contratto , che non può perfezzionarfi , fenza’l 
confenzo di due ; di colui che dà in fiolutum la robba , e di colui , 
che la riceve ; per infìno che quedi due confènfì non s’unifcano af- 
fieme , il contratto non è perlezzionato , è in fofpefo : quede fo- 
no mafTìme , che non ammetton difputa : la dazione in fiolutum 
dunque fi (labili , fìconchiufè , quando Placidia , dopo morto il 
marito nel dì aj. di Decembre del 1649. , con altro idromento ac- 
cettò la medelìma ; quindi è che edèndo in detto giorno 23. De- 
cembre 1649. già dovute le doti a Placidia , la dazione in fiolutum 
fatta in conto deprediti dotali , ed edradotali, ben potea imputard 
in fodisfazione de’ primi . 

ff- Non /blamente potea imputarli , ma dovea imputarti in fbdisfazio- 
ne de* crediti dotali , fe li crediti edradotali di Placidia erano illiqui- 
di. 


Digitized by G 



93 

di , e'I Senato nel di 4. di Marzo i 6 yo. liquidando li crediti dotali 
per l’efiradotali , altro non difie , le non che reftin filve a Placidia 
le ragioni quatenut debenntur , or come imputar potcafi il paga- 
mento del prezzo delle Galere in fodisfizione de’ crediti illiquidi , 
mettendo da parte li liquidi , e certi ? e quando funi , e gli al- 
tri flati fòdero liquidi equalmente , e certi , Tempre imputar do- 
veafi la dazione in folutum neli’eflinzione del credito più antico, e 
più privileggiato , c più al debbitore gravofò : più antico era il cré- 
dito delle doti , più privileggiato, e più al debbitore gravofò, giac- 
che per le doti la donna avea l’ipoteca, e per li crediti eflradotali 
la fòla azzion pei fonale . 

f 6 . fTMJtte quelle brighe farebbe bella colà metterle in campo, quando 
noi altro non avefflrao,che la dazione in folutum de’14. Agofto 
1649.; ma ogni difpura ceffi , e reila aflodato , che’l prezzo del- 
le Galere andò in eftinzione de’ crediti dotali , quando riflet- 
tono , che Placidia dopo morto il marito comparì per liquidare 
li Tuoi crediti dotali , ed eflradotali , che avendo ottenuto per li 
crediti dotali il mandato efecutivo per feudi ycooy . , e la rifei ba 
delle ragioni per li crediti eflradotali , in efècuzione di quel man- 
dato fece apprezzare le Galere, cd ebbe l’aggiudicazione delle 
medefime : a che dobbiamo andarci impazzendo in qualcnufi im- 
putar fi debba il prezzo delie Galere , fe già fi vede per volere del 
debbitore , e della creditrice , c per ordine del Giudice imputato 
in fodisfazione de’ crediti dotali , nell’imputazione de’ quali anche 
la legge l’ordinava ? 

f7. Credalo chi Io può , che’l Procuratore di Placidia tutto fatto avefsc 
fenza volere della medefima : e come ella non vedeva , che le Ga- 
lere apprezzavano per lo mandato efecutivo? non vedeva, che per 
opra dello medefimo fé l*aggiudicavano?e fc’l vidde, e non fi quere- 
lò, come fi dice, che’l fatto del Procuratore non potè pregiudicarla? 

y8. Fingali , che Placidia fi forti oppofta ; che confequenze ne farebbe- 
ro derivate ; fe non voleva le Galere in conto de’ crediti dotali per 

10 mandato efecutivo , dovea darle in mano del Giudice , ne per 

11 crediti eflradotali potea mai ritenerle , fe quelli erano incerti , 
litigiofi , e dubj . 

T9. Ma fa Principeflà d’A velia , che tanto s’ affanna per Pinterefiì di Pla- 
cidia Spinola , ne vuole più di quello ne volle Placidia medefima : 
se cortei dopo tutti quell’atti fitti dal foo Procuratore , dichiarò 
fallennemente , che’l prezzo delle Galere l’avea avuto in conto de’ 
crediti dotali , che vuole la Principeflà d’Avella ? E’ ella curatrice 
de’ Tuoi defònti antenati ? prenda nelle mani la Principeflà il Tefla- 
mento di Placidia , che ivi a lettere rotonde leggerà nella feguen- 
te forma . Di più ejfa tejìatrìre ba lafciato , e làfcia tanto per zia 
di legato , quanto per ragion d'ijlit azione al detto Signor D. Carlo fuo 
nipote moderno Duca dì Turjt tutto quello , e quanto deve a detta 
Signora rejiatrice per lo prezzo delle due Galere , chejì contano per 
tré , Capitanai e Patrona; eòe ejfa Signora T ejìa trite acquijiò per 

•>4 
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via d'ejìimo IN CONTO DE? ‘SUOI CREDITI DOTALI doviti 

fili dal detto fu Signor Duca Doria fuo marito per la fummo dì lire 
17732^., come nel? atti del Notaro Donato Giordano in Finale i6fo. 
a dì 14. Maggio , e poi vendute al detto Signor Duca fuo nipote per 
la medefma Jumma , ed obbligo fra tanto di pagarle annui futi mil- 
le (Toro mentre Jio a pagare il prezzo -, come in Notaro Gio: Battifta . 
Barcbicro 16 Si. nel dìi. dì Marzo, fot. .. . . fcrip turar. Mclpb. 

€ o . Ma perchè vogliam'noi avvertire alla Principefsa il teftamento d! 
Placidia, quandoché ella Pavé avuto nelle mani fenza ricorrere per 
ritrovarlo nel fognato Archivio ? leggemo nei primo foglio del vo- 
lume delle di lei fcritture , che fin dal dì 1 8. Gennajo del 1743. el- 
la cercò nella Reai Camera di S. Chiara il recipiatur fopra alcune 
ftritture venute da Genova ; e rubricando in piedi del ricorfo le 
fcritture , la prima , che defcrive e’ii teftamento di Placidia Spino- 
la : ma poi non ha voluto cfiblrlo , appunto per quello fige : e ci 
caggionò vera meraviglia la finta meraviglia , che dimoftrarono li 
noftri Contradittori quando in Ruota li fecimo avvertiti della di- 
chiarazione da Placidia fatta nel teftamento , e Cepperò così ben 
fìngere , che da noi vollero il teftamento , come fcrittura , che 
allora la prima volta fofTc venuta alla di loro notizia . 

61. E quel che dichiarò Placidia nel Aio teftamento lo dichiarò ancheCar- 

lo il giovane quando fece l’inventario dell’eredità dell'Avo, giacche 
difiè , che le Galere pe’ crediti fuoi dotali fe Paveva aggiudicate Pla- 
cidia : fol.Cfo. lit.A.fripfurar. Turf. 

62. La prima partita dunque de’ feudi 30. mila , dalla quale fi compone il 

credito dotale di Placidia , è una partita , che febbenc Coffe fiata 
dovuta dall’eredità del Principe Gio: Andrea , tuttavolta come che 
l’eredità n’era fiata liberata da Placidia nel 1631., l’eredità a niente 
era più tenuta ; onde con ragione difle il S. C. , che reftafle af- 
Coluto il Principe di Melfi . 

£3. Ma come che dovea il Duca Carlo pagare a Placidia quella partita , 
e non eftendovi beni liberi di Carlo , effer poteano obbligati li be- 
ni di Carlo medefimo ma foggetti al fedecommeflo , perciò il S. C. 
ordinò , che reftaftèro Calve le ragioni nel cafo però , che non ap- 
parifièro le doti di Placidia CodisCatte da Carlojgiacche della fodisfà- 
zione s’additavano li fopra deferitti documenti ; e nel cafo che non 
vi fodero beni liberi di Cario Copra de’ quali fi potefièro fodisfare, 
a quale oggetto delPinventario di Carlo ordinò la diftufiìone . 

64. T A feconda partita , da cui fi compone il credito dotale di Placidia 
B 1 Spinola, è rii feudi aooo9.cd ave quella origine:Luca Spinola ebbe 
per moglie Placidia Doria Corella del Principe Gio: Andrea ; da 
quello matrimonio nacque Giannettino Spinola , che premorì a 
Luca fuo padre , lafciando da Ce fupcrftiti Placidia , e Brigida Spi- 
nola Tue figlie : fi dice , che morendo Luca Spinola , lafoiata aveP 
Ce a placidia Doria Tua moglie la facoltà di poter coftei liquidare le 
doti di ^ a £ I . .j. e Brigida Spinola comuni nipoti : che quando poi 
nel 1 Placidia Spinola fi caso con Carlo Doria Dqca di Turfi , 

allora 
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allora le doti di Placidia Spinola fodero (late liquidate da Placidia 
Doria Ava materna in feudi jo.mila , ma con la claufòla prò nunc : 
e che nel 1607. con pubblico ìfirumento de’ a8- Agodo Placidia 
Doria avefiè dichiarato , che le doti di Placidia Spinola efler do. 
vcano in altri feudi so. mila ,fol. 1 16, volum. fcripturar. Turf. : « 
che un’altra fimile dichiarazione fatt’aveflè nel 161 $. , ed un’altra 
nel \6\7.folA 18. , è fol. 1 20. dìtt. volum. 

6f. Quelli feudi ao.mila afferma la Principefsa d’Avella,che furon poi paJ 
gati a Carlo Duca di Turi! marito di Placidia Spinola , onde crede, 
che debbano redimirli : fentafi prima in che maniera fi dicon paga- 
ti al marito di Placidia quelli feudi ao. mila , perche poi vedremo 
da chi fi debban redimire . 

66. Nel dì n. di Settembre del i6aj.fi vede fiipulato un’idromento , io 

cui intervengono le due forelle Brigida , e Placidia Spinola » af- 
ferifeono , che erano ugualmente eredi di I.uca Spinola , e Piaci-, 
dia Doria loro Avo , ed Ava , ed adifeono l’eredita de’ medefimi, 
fol.ua. Ut. A. voi, fcripturar. Turf. afierifeono in oltre , che 
Placidia Doria loro Ava avea dichiarato , fpcttarc a Placidia Spi- 
nola per aumento di fua dote feudi ao. mila ; per quedi Brigida 
cede alla forella ogni dritto , ogni ragione , che avea contro Car- 
lo Duca di Turfi marito di Placidia Spinola prò feutit 18*71. auri 
in auro prò valuta feutorutn ao. mila argenti liga , # imprejjtonit 
Genua , de quibus efl debitor dici, e banditati ! , # per confequent 
dittar um dominarum Placidia , & Brigida di Bus Dux Turjìi virtu-\ 
te cujufdam apodijfa manu ditti debitori 1 fubfcripta , fol. taa. a t. 
Ut. A . , tifol. taj. lit.B. volum. fcripturar. Turf 

67. Di queda privata fcrittura , che fottoferitta dicefi da Carlo Duca di 

Turfi a’ 6. Marzo 1607, non vi è altro documento , che una fero- 
plicc copia edracta , come diedi , dall’originale efibico al Notaro, 
che l’edrafle , e redimito a chi elibillo , Jòl.»7S.& at. Ut. A. voi, 
fcripturar. Turf 

68. Da quedi fatti forge la partita del credito di feudi aoooo. dotali della 

fu Placidia Spinola ; poiché dice la Principeda d’A velia, Placidia 
Doria dichiarò (pettarc a Placidia Spinola altri feudi ao. mila per 
aumento di dote; quedi nell’anno 1621. furon pagati , poiché ce- 
dute furono a Placidia Spinola le ragioni , che avea Brigida Spino- 
la contro Carlo Duca di Turfi ; dunque per le doti di placidia Spi; 
noia redimir fi devon li feudi ao.mila . 

69. TJRr ora negar noi non vogliamo, perche il negarlo a noi per ora noni 
JT importa,che li feudi 20. mila fi debbano per le doti di Placidia Spi- 
nola ; diciamo foto , che non fi devono dall’eredità del Principe 
Gio: Andrea il vecchio, e perciò giuda fia la fentenza, con cui il 
S.C. ave afloluto l’odierno Principe di Melfi erede del Principe Gio: 
Andrea : (è li feudi ao.mila fon dovuti per le doti di Placidia, fàran 
dovuti dal Duca Carlo marito di Placidia , non dal Principe Gio: 
Andrea ; e’i S.C. contro l’eredità di Carlo ogni ragione ave riferba* 
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ta alla Principelsa d’A velia , ed in lòflìdio anche quella contro dé’ 
beni del fèdecommefso nel cafo,che le doti di Placidia dall’eredità di 
Carlo non apparifchin pagate , e nel calò che beni liberi di Carlo 
per.pagarle non vi fiano , e perciò dell’inventario ave ordinata la 
difcuffione . 

7 o. T A PrincipefTà d’ Avella vuole, che per li feudi ao.m. fìa tenuta Pere» 
I t dica del Principe Gio: Andrea, perche dice, che’l matrimonio fra 
Carlo , e Placidia fu contratto co’l confenfo di Gio:Andrea Padre di 
Carlo , e da ciò vuol dedurre l’obbligo del Padre per la reflituzione 
delle doti : ma la penfa affai male la Principeflà d’A velia ; poiché il 
Principe Gio:Andrea mai obbligoffi per la reflituzione delle doti di 
Placidia ; noi non abbiamo li Capitoli matrimoniali per vedere fa 
vi fìa l’obbligo del Principe Gio: Andrea , e trattandoli del matri- 
monio d’un figlio , che fin da due anni prima era fiato dal padre 
emancipato , giova credere , che’l Padre per la reflituzione delle 
doti non fi foflè obbligato. 

fi. Maabbiam chiari documenti , che convincono, che’l Principe Gio: 
Andrea non obbligoffi . Quando in Dccerobre del [j-96. fi flipulò 
quell’iftrumento, con cui Carlo dichiarò aver ricevuti li feudi 30.n1., 
che è la prima partita del credito dotale di Placidia , di cui abbiam 
già parlato , all’ora intervenne il Principe Gio: Andrea , ma folo a 
line che Carlo per li feudi jo.mila ipotecafle il palaggio a Via nuova, 
e diede per quell’ipoteca il fuo confenfo j inutile farebbe fiato , e 
iùperfluo quello confenfo di Gio: Andrea , fa per li precedenti Ca- 
pitoli matrimoniali alla reflituzione delle doti fofiè flato egli obbli- 
gato; e leggafi il Teftamento del Principe Gio: Andrea, che ivi 
vedralfi che’l fùo obbligo fu per li foli feudi 30.mila . Num.uS. 

73 . A"\Bbligo dunque del Principe Gio: Andrea noi non ne abbiamo ; e 
1, # poi le l’obbligo anche vi fofiè, l’obbligo efièr potrebbe per quelle 
doti, che ne’Capitolia Placidia coflituivanfi , che furono li feudi 30. 
mila;per gli altri feudi ao.m. che in aumento,© fupplemento di dote 
a Placidia furon coltituiti nel 1607.U1 prima volta dopo la morte del 
Principe Gio: Andrea , come vogliamo quefto obbligato ? 

7J. ti feudi ao. mila furon collimiti a Carlo per fupplemento di dote do- 
po la morte del padre , fiiron pagati con quella ceffione del credito 
anche dopo la morte del padre , come dunque il padre deve efiere 
obbligato per quella dote coflituita fenza fua faenza , e pagata non 
adefsolui , ma dopo fua morte al figlio ? quando chefe anche in 
vita del padre al figlio di famiglia , e non già emancipato , la dote 
fi foflc pagata, ma fenza ordine del padre , il padre non farebbe 
tenuto , le non che per quanto in utilità fua di quella dote fi folle 
convertito fecondo l’infegnamento dello Giurcconfulto Ulpiano . 

74 * L.Jìcam dotem trafgrediamur 12. ff.foluto matrimon. Trajgredia- 
mur vutic aditine art'nulum , ut queeramus adverfus qyos competit 
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de dote offro ? è atherfus ipfum maritttm competere palarti efl ; Jfae *■ 

ìpjì dot duca fit , fise atti ex voluntate mariti fed Jì fittus, 

Jhmìliasjìt maritici , tS dot Socero data Ji f , advcrjìct Socerrcm age- 
' tur : Piane Jt fitto datafit , Jìqnidcm juffu Sottri , adbuc abfelutè 
Sccer tenebitur ; quodjì fitto data Jet non juffu Patris , Sabina s , ó) 
Caffi " i refponderunt , nihilominut cum patre agi oportere : videri 
cairn ad cani pervenìffie dot em , pena q/itm ejl pccattam ; fafficic au~ 
tem ad id demnari cum , quod eli in peculio , Z’el lì quid in rem pa* 
tri) verfum eji , 

7 f. Contro l’eredità dunque di Gio: Andrea niuna azzione ave per que- 
lli fèudi ao.m, la Principefià d’A velia , e perciò il S.C. ave afTòluto 
l’odierno Principe di Melfitcontro l’eredità del Duca Carlo marito di 
Placidia efperimenti pure ogni ragione ,che pretende avere la Prin- 
cipeffa d’A velia, chea noi nulla importa; mafefi lufmga, difeufs 
fò l’inventario di Carlo , d’aver ragione fòpra de’ beni di Carlo, ma 
dal padre a fedecommeflò (ottopodi, allora Te la deve veder con 
noi ; e conofeerà , che’l credito de’ feudi ao.m. o non fìa vero » 
o die non lia dotale per l’intiera fòmma , o che fìa fiato fodisfatto 
a Placidia dall’eredità di Carlo , 

76. T)Er ora accennatno alla Principefià le difficoltà, che farà per incon- 

trarc, quali fiano,che poi a filo luogo più diffùfamente l’efaniinarc- 
mo quando fopra de’ beni del fedecommeflò per mancanza de’ beni 
liberi di Carlo dilcufso l’inventario di coflui , voglia di quello cre- 
dito effèr fodisfatta . 

77. E’ vero , che Placidia Doria dichiarò fpettare a Placidia Spinola feu- 

di 20. mila per fupplemento di dote, ma non è vero } che que- 
lli feudi ao. mila a Carlo marito di placidia Spinola fòdero (lati 
pagati , c fodisfàtti : la fodisfazione fi deduce dall’iflrumento , con 
cui nel 1621. Brigida Spinola cede a Placidia Tua forella ogni dritto , 
che avea contro Carlo Duca di Torli per li feudi ao.mila , che Car- 
lo dovea all’eredità di Luca Spinola Avo comune in virtù d’una 
privata fcrittura ; da quivi è , che per convincerli debbitore Car- 
lo di quelli feudi ao.mila , deve elibirlì quello chirografo del di lui 
debbilo; perche fe a Tizio cedo li ducati mille , che mi deve Sem- 
pronio, non per quello Sempronio farà vero mio debbitore , ne per 
la ceflìone diventarà debbitore di Tizio , fe del debbito di Sempro- 
nio npn fi produce prima il valido documento . 

78. Il chirografo privato de! debbito di Carlo non v’è , s’efibifce lòto una 

Cartola con l’eftratta ab originali exhibito , & exbibenti rejìituto , 
e quéfto bada per fondare contro Carlo il debbito , e fopra tutto 
per fondarlo a danno de’ chiamati al fedecommeflò diGio:Ana 
dica ? 

79. Se lì dice, che nel lóro, la Ruota di Genova dichiarò debbitrice l’ere- 

dità di Carlo pei ciucili fèudi 20. mila, allora quando liquidò li cre- 
diti dotali di Placidia in feudi jo. mila ; rifpondiam poi , che quel 

g*u-, 
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giudizio fra l’Ava , c Carlo il giovane di lei nipote fu un giudizio 
collufivo , poiché altra mira non s’ebbe, che d’acclarare il credito 
dotale di PlaciJia nella maggior lumina, che foflè flato polfibile, per 
difendere Ja’creditori di Carlo il vecchio li beni dello mede(ìmo;on- 
tle quando li tratti contro l’eredità di Carlo và bene quello manda- 
to elècutivo; ma quando fi tratti contro li chiamati al lèdecommeflb 
di Gio: Andrea , quella collnfiva lèntenza non può a quelli nuoce- 
re , perchè tfs inter alidi affa , alteri noe tre non potejt , 4 

50. E maggiormente non può nuocere quella lèntenza contro’ chiamati 

nel S. R. Napolitano Conlèglio , che delle lèntenze , e determina- 
zioni de’ flranieri Senati non è mero , ma millo efecutore ; e 
prima d’elèquirlc Pclàmina , e la dove giurte le conofehi l’efeque , 
che fe irragionevoli fiano , le modera , ed anche le rivoca . 

51. Quel mandato cfecutivo non può mai elequirlo il S. C. contro’ chia- 

mati al fèdecomroeflò di Gio;Andrca, perchè non rollando del deb- 
bilo di Carlo , manca la fodisfazionc de’ leudi ao.mila fatta a Carlo, 
e perciò l’crcdi di coflui non fono tenuti a reflituir detta lòmma 
agli eredi di Placidia , 

Sj, Ti/f A acciocché ogni fperanza , ed ogni lufinga deponga la Princi- 
JlVJL pcflà d’A velia , fappia , che non tutti li feudi ao.m. farebbero 
doti di Placidia Spinola , ma foltanto la metta de’ medefimi . Car- 
lo dovea li feudi 20. mila in vinù della privata fcrittura da lui for- 
toferitta all’eredità di Luca Spinola fol.zyS. f cript tirar. Tur f . , l’e- 
redità di Luca Spinola per una metta frettava a Placidia , per 
un’altra metta fpcttava a Brigida nipoti ed eredi tutte due di Lucane 
quello dichiarali ncll’iflrumcnto del 162 1. in cui fi dice, che per met- 
tà adivano quell’eredità fol. 122. Ut. A. fcripturar. TurJ] 

Sj. Quindi quando con quell’ illrumento Brigida , che dovea pagare 
b metà dell’aumento delle doti di Placidia , cede a coflei cmnc jus, 
che avea contro Carlo per lo credito de’lcudi ao.mila , quella met- 
tà ceduta da Brigida a Placidia divenne dotale di coflei; l’altra met* 
tà propria di Placidia , che Placidia la rapprefentava come erede 
dell’Avo , come divenne dotale ? ci voleva un beH’iflrumento , con 
cui Placidia dando , e cedendo per le fue doti al marito quel credi- 
to , che aveva contro dello medefimo , coflui dichiarato fi lòfi» 
de’lcudi ao.miia debbitore per cauli delie doti di Placidia fua mo- 
glie . 

84. Li leudi dunque io.mila metta de’ao.mila , quelli lo.m. , che getta- 
vano a Placidia come erede dell’Avo , non divennero mai dotali di 
coflei , e da ciò nc deriva , che fe Carlo li doveva , le oggi l’ere- 
dità di Carlo li deve, non fi può dall’erede di Placidia aver ricorfo 
in fuflìdio fopra li beni de! fcdecommefiò , le beni liberi di Carlo 
non yi fiano . 
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T 7 D in fine fe Placidia ebbe per lo Tuo credito dotale più di ducati 
l 1 / 8o.miIa di moneta del noflro Regno , parte valore delle Galere , 
e parte valore de’grani, e delle di fòle di Trifaj3, e Caratiamola, oltre 
il gran valore de’ mobili , fiippellettili , ed argento , non redo 
dal fiio credito dotale Placidia fòdisfitta ? Ma ficcome dicemmo 
nel num. 7/. di quefl’eccezzioni faremo ufo , quando la Princi- 
pefià d’A velia difendo l’inventario di Carlo , vitto che non vi fian 
beni liberi , voglia del credito dotale di Placidia fodisfarfi fopra de’ 
beni del maggiorato,- allora mente più fòllevata , e fbblimc, pen- 
na più dotta , farà per dimottrare nullo il credito de’fcudi ao.m. , 
non in tutto dotale , e la parte dotale per intiero fodisfatta . 


86. t A terza partita del credito dotale di Placidia è di duc.t9f. mila : ma 
I j quanto più dell’altre due è grande , tanto più dell’altre due è in- 
fùffiftente . La Principefia d’A velia ci vuole dare ad intendere , 
che fra le doti di Placidia , vi fofle fiato ancora l’ufficio del fuggel- 
Io della G.C. della Vicaria pretende , che non già l’ufficio , ma 
che li frutti dello tnedefimo fòdero fiati dotali , clìe perciò il mari- 
to avuto avefiè l’obbligo d’impiegare anno per anno in compra li 
frutti , e dalle compre percepire l’emolumenti ; cche fcioltoil ma- 
trimonio nel 1649. P er l a morte di Carlo , per ledotirefiituir fi do- 
veano a Placidia tutti li frutti in cofianza del matrimonio dal fug- 
gello percepiti ; di quefli ne fà un cumulo , che a due. 197. mila 
attende ; e per provare efièr giuda quella imprefà , ave elibita la 
Principefia una fèntenza proferita in Genova da un Polo Giudice 
Cefare Durazzo nel 1 6f6. , con cui l’eredità di Carlo marito di 
Placidia per caufa de! credito dotale di cofiei per l’ufficio del fuggei- 
lo fu condannata al pagamento prima di duc.ao4J7}. , ed indi con 
altro decreto dello fletto Giudice fu ridotto il credito a ducati 
I9no6.yò/.ioj. lit.A.ficripturar. Turfi 
g7 t "X TOi qui potriamo chiamare in dubbio, che l’ufficio de! Suggello fof. 

te fiato dotale di Placidia Spinola, -poiché fe li Capitoli matrimo- 
niali della medefima non elìdono , donde vuole ciòaedurfì ? la par- 
te con fommo artifìcio tiene celati , e nafeofii li Capitoli matrimo- 
niali di Placidia Spinola , e con l’ifiefib artifizio li tenne celati nel 
' i6fo. l’ ideila Placidia , poiché nell’ifirumento de’ 3. Decembre * 
ir$ 6 . fi leggono alcune dubbie perole, dalle quali la Principefia vuol 
dedurre, che fia flato dotale quell’ufficio ; lo che Ce li Capitoli s’efì* 
bifsero , reflarebbe chiarito . 

88. In quell’iftrumento del if 96. fi dice, Camfiequuto matrimonio in ter 
jìlujìriffìmum D.Carolum de Auria Excellcntiffìmi Pi incipit Joan- 
nii Andrete filiam , 1 S lllujìrijfimam Dominam Pia ci di am fili a m 11 - 
lujiriffìmijoannettini Spintela , ultra loca , feu feudo locorum Ca- 
lici. 1 , IS Veppi , & Offici nm confcrvacorum rcgìorumfinllorum Vi- * 
caria Regni Neapolis ad didlam Placidìam fipeflantia ffuerint cidcm 

D. Carolo occaffone dotium folcita fiuta 4 >c folAp. Ut. A- voi. 

firi- 
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ffrìhittrar Tarn , e poi in detto frumento fi foggiunge : Con; 

jejn futi mut Caroliti , ti confitti ur ditta Illufiriffim^ 

tfu: 'Lori preferiti . babuiffic, brtcepiJTc ultra di- 

èa loca , feu feud» , ti officiai» de qutbusfupra ditta fiuta tic. . ; 

fà- Obblioafi Carlo alla reftituzionc de’ feudi 30. mila , ipoteca a quell’ 
oggetto co *1 confenfo del padre il palagio a Via Nuova; ma per li 
feudi di Calice , e Veppe , e per l’Ufficio del fuggello della G. C. 
non fa obbligo alcuno , non promette confervarli , e ben culto- 
dirli, non promette in cafo di fcioglimento di matrimonio redi- 
tuirli, nc patto, prometèa, o convenzione alcuna a riguardo di 
detti feudi , ed officio in detto ifirumento fi legge • 

«0, Dall’efserfì detto in detto Sfinimento cum ultra loca, & qfficiumfpe- 
ttantia Placidi a fiierint Carolo oc capone dotum filetta futa tic. fi 
vuol dedurre, che l’ufficio fofse fiato dotale, e coftituito in dote 
oltre li feudi 30. mila : noi all’incontro crediamo , che la dote fi 
fofse ridotta a’ feudi 3o.mila , e che l’ufficio , e li feudi fofsero fiati 
efiradotali ; e che ’1 fenfo di quelle parole f.a , eh’ erafi cofti- 
tuita la dote in feudi 30. mila , oltre li feudi , ed ufficio , li quali 
frettavano a Placidia ; e che quella parola oltre, dinoti che li feudi , 
ed ufficio fpcttavano a Placidia, oltre la dote, ma non già eh eran 

*r' Quefta noftra credenia fi conferma dal vedere , che durando il ma-, 
W ' trimonio Placidia ella fu quella, che fece li Procuratori per elig- 
gerc li frutti dell’Ufficio , quando che fe dotale fiato folTe , li frut- 
ti averebbe dovuto eleggerli il marito . 

Nel dì 11. di Giugno dèi 1 796. per mezzo di pubblico ifirumento 
Placidia Spinola col confenfo di Diana Mari , di Luca , e di Nicolò 
Grimaldi fuoi Tutori , e Curatori cfTendo ancor d’ età minore , 
cofiituì fuo Procuratore Carlo Duca di Turfi fuo marito a poter 
efiegere da’ Collettori dell’ufficio le rendite del medefimo : Fe.ce-. 
runt , cenfiituerunt veram Procuratore m D. Carolum Boria mari, 
tur» ditta Placidia prafentem ad nomine ìpfius Placidia , ti dittorum 
tonfili tieni ium ad habcndtim , exìgendum , recuperandum tic, a Col - 
httoribtti dì&i officii , è ab aliis quìbufah edam per medium Ban - 
torumfiuttus tic.fol.o» 78. voi. firipturar. Melpb. 

Se in dote foffe fiato cofiituito l’ufficio , non avea d’uopo il marito 
della procura della moglie per rilcuotcr li frutti . Quello viapiù fi 
rende chiaro dal vedere , che nel dì ultimo d’Aprile del i6aa. Pla- 
cidia Spinola fece fuo Procuratore Maflimiliano Alchini a poter 
amminifirare , cd efiggere , anche per mezzo di Banco per lo fpa- 
zio di cinque anni lo rèndite , e frutti dell’ufficio fòl.zSS. d. volum. 
firipturar. Melph. 

Quella procura fitta dalla donna in coftanza del matrimonio a be- 
neficio d’un terzo per l’elàzione de’ frutti dell’officio , ben convin- 
ce , che non era flato queflo dato in dote, poiché in quello cafo 
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la procura 6r doveala il marito , e non già la moglie . Altri docu- 
menti vi fono ancora , che convincono non elser dato dotale l’offi- 
cio , ma li folciamo da parte , non avendo di quelli per ora In- 
fogno. 

9f. E crconlèrmiamo nella credenza , che l’ufficio non fòfse flato 
mai dotale , dal vedere , che morto il marito , nella prima iftan- 
za , che fece Placidia per la confccuxione de’ fuoi crediti dotali , 
non defcriflè quefto per cauli del fuggello ; giacché chicle per 
le doti fòli feudi 70009. ficcome leseli nel mandato efequutivo , 
prò fiati: 70009. aari in aaro PJÈTJTIS . Anzi che abbiam da 
credere > che chieda avelie una reddizion de’ conti per quefto of- 
ficio , come robba eftradotale ; giacché vediamo, che quando in- . 
vaghili! del pendere nel J677. di ripetere l’ufficio , o li frutti dei- , 
lo medelimo come robba dotale , il Procuratore nell’iftanza , che 
prefentò difse defijìem ad caatelam ab alio judicio moto redditionit 
rationi: diBi figlili, fol. 8 9 . lit.C. fcriptur. Tarfi 

96. Eravi dunque altro preventivo giudizio da Placidia intentato per la 

’feddizion de’ conti per quefto ufficio ; dunque non lo pretefe 
quando fi fciolfè il matrimonio come dotale , ma di ciò invaghifli 
nel i6rf. t che vuol dire quali sei anni dopo la morte del ma- 
rito: Ogni dubbio fi dileguarebbe fe li capitoli matrimoniali di Pla- 
cidia s’ efibiflcro , e fe la parte non li voleflè tenere celati , ed oc-; 
culti . 

97. ^"'lOncedafi però per pochi momenti, e fenza far torto al vero, che 
% 1 l’ufficio del fuggello lia (lato dotale di Placidia , vediamo quali 

confeguenze quindi derivino . Se la Principeflà d’A velia dimanda 
per la reftituzione della dote l’ufficio del fuggello ; quello , fdol- 
io il matrimonio per la morte di Carlo , ritornò nelle mani di ’ - 

Placidia , che per mentre vifl'e lo godè : dunque per queft’ ufficio 
niente ave, che pretendere l'erede di Placidia. 

98. Se poi la Principeflà d’Avella sù l’appoggio del decreto di Cefare Di- 

razzo pretende , che ’l capitai dotale cogfiftito lia ne’ frutti dell’offi- 
cio , e che quelli debbanlì redimire ; o in che tcmpéftofo mare 
entra con fragil Barca , e fenza governo . 

99. T)Rimieramentediciamo,che anche in quefto cafo a niente l'eredità 
JL del Principe Gio:Andrea farebbe tenuta, giacché coftui ne’ capito- 
li matrimoniali di Placidia non intervenne , e fidamente obbligofli 
nell’ iftrumento de’ a. di Decembre 1796. per la reftituzione de’ 
feudi 30. mila, (ìccomc abbiam dimoftrato ne’ numeri 69. ad 77. 
e li frutti dell’ ufficio no’l Principe Gio: Andrea, ma Carlo li ri- 
feofle , onde la fentenza dei S.C. , con cui è flato aflòluto il Prin-, 
cipe di Melfi erede di Gio: Andrea è giufta . 

100. Inderizzi le fue iftanze la Principeflà d’Avella contro l’eredità di Car- 

lo Duca di Turfi , contro la medefima avvagliafi a fuo piacere del- 
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fa determinazione di Cefare Durazzo, pretenda, ed anche rlfcuota fi 
duc.19r.n1.per caulà di quello credito dotale di Pfacidia per ragion 
dell’ufficio del fuggello , che ’l Principe di Melfi fpettatore indolen- 
tiflimo non farà mai per opporfeli ; ma fe penfa di pretendere po- 
terli fodisfare de’duc.i9f. mila fopra li beni del fedecommeflò in 
fuflìdio, perchè difcufTo l’inventario di Carlo, non ritrovi tanto de’ 
beni liberi , quanto badi per fodisfàrfi di quello credito , allora con 
ragione entrar deve il Principe di Melfi nell’impegno di dimoftrare 
non efillente quello ideato credito dotale di Placidia di duc.19y.mi- 
la per caufa de’ frutti dell’ ufficio del fuggello , anche quando il 
fuggello follie fiato dato in dote . 

101. Qui replicamo non aver noi lòtto gli occhi li capitoli matrimoniali di 
Placidia, c l’altro fine per cui fin dal lóro, non efibironfi è que- 
llo , per pelcare nel torbido, e poter pretendere come capitai dota- 
le li frutti , e non già l’ufficio j noi non neghiamo , che nel darli 
in dote un podere, ftabilir fi pofsa per convenzione elprelsa , che li 
frutti annui debbanli impiegare in comprabile da quella compra ri- 
fcuoter poi debbanli li frutti, che fervano per follener li peli del ma- 
trimonio; e convenendofi in quella guili, non neghiamo, che fciolro 
il matrimonio , l’eredità del marito nell’obbligo (la di refiituir le 
compre fatte co’ frutti del podere; e fe non fave in compra impie- 
gati , nell’ obbligo fu di redimire la lèmma de’ frutti dal podere 
annualmente percepiti : ma diciamo, che là dove quella efprelSa 
convenzione non vi fia , non fi legga j fe dicefi coftituito in dote 
il podere , la proprietà fia fondo dotale , e l’annui fratti, fiano frut- 
ti di dote , che dal marito fi percipifcono , fi confumano , e che re- 
dimir non devonfi ; giacché fervono per lo mantenimento de’ pcfi 
del matrimonio . 

f ©a. Quel che dicefi del podere, ave luogo ancora fe non già un corpo 
(labile , ma qualche dritto vitalizio appartenente alla donna per 
mentre dura la di lei vita , o ia vita altrui , per dote fi cofiituilca : 
cosi fe fi promette in dote J’ufiifhmo, che con ia morte dell’ufii- 
fruttuarioellinguefi ; fe la promelsa fia femplice, e da altra conven- 
zione non Tla accompagnata , Celfo , ed Ulpiano crederono , che ’l 
jus atendi ì fittcndi fia dotale , e che perciò fciolto il matrimonio, 
il marito , ol’eredi dello medefimo quello dritto, quella ragione 
alla donna , o all’eredi di cortei refiituir debbano ; e che non già lì 
frutti percepiti debbanli redimire ; fe poi all’incontro altra parti- 
etwr convenzione vi fia , crederono doverli quella elèguire . 

So j. Z. MtìiJruSlum a. jf. dejare dotìum . Si ufurfrutlus in dotem datai 

fit ,'z’ideamus a tram fiuSiui reddendi funt , nec m ? Et Ceifat 
iih.ìo. diocfìorrem ait , interejfe quid atlumjìt : & nifi appartai aliai 
«Slum , palare fe jas ipfum in dote effe , non etiam fruttai , qui per - 
tipiuntur . 

*04. La vuol fentire più chiara la determinazione la Principefsa d’Avella? 
quel che nell additata iep. propone Ulpiano è lo flclso del calò pre* 

fen- 
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ftnte . l/ufii fratto eftinguefì con la vita dell’ufafruttuario , l’uffiJ • 
ciò del fuggello eftinguevafi con la vita di Plaridia ; dato in dote 
I* ufafhjtto , jat ipfum in dote ejì , non già li frutti , che per 
l’ufafrutto percipifconfi ; onde non quedi , ma quel jus , quella 
ragione di percepirli devefi redimire ; così dato in dote l’ufficio , 
jtn ipfum in dote efl, non li frutti ; quello dritto di rifeuotere li 
frutti dell’ufficio , ch’era dotale , morto Carlo , fa redimito a Pia- 
ccia ,• dunque , che fi pretende , che fi vuole ? Se fi pretendono 
. come capitale dotale li frutti , fi producili l’efprefsa convenzione 
con cui così fiali ((abilito ; ma fé quella non fi produce, nifi appa- 
reat hot oHum , j ut ipfum in dote ejì , non etiam fruttiti , qui per - 
(i pian tur , 

lof. E quello, che fi ftabllifce nelPaddotta legge , ftabilifcefi ancora nella 
Ì.JÌ convenerìt e,. fi', de palfit dotalibut j e vedefi , che Tempre d’ef- 
prefsa convenzione v'è d’uopo per far che li frutti o del podere, 

0 del dritto vitalizio , che fi dà in dote , fi credano codituiti per 
capitai dotale . 

10 6 . Emendo così dove è la convenzione (labilità quando fi cofiituì la do- 

te a Placidia , di dover Carlo annualmente impiegare in compra li 
frutti dell’ufficio , e quelle compre riguardarli come capitai dotale, 
e quelle compre , o que* fratti doverfi redimire ? Li capitoli non 
l’abbiamo j e fe regolar ci vogliamo con rifinimento di Decembre 

1 ivi leggefi » che ultra loca Calicit , & Veppej& ultra qfpcium 
Placidi <c fpcliantia , furono codituiti in dote feudi 30. mila: non leg- 
gefi, che furono codituiti in dote li feudi ^ornila, oltre li frutti dell* 
ufficiose ficcome per li feudi di Calice, e Veppe non s’è mai pretefo, 
che li frutti Tolsero capitale dotale , cosi ne' meno può preten- 
derli per l’ufficio , fe con l’iflefsc parole fi coftituiron per dote que' 
feudi , e quell’ufficio . 

107. ✓’vUel che fafseguì durando il matrimonio viapiii conferma, che non 

potcron mai li conjugi,e li dotanti avere idea di redimire in do- 
te li frutti dell'ufficio : fe quefii codituivano un capitale dotale , e 
pe’ medefimi il marito era obbligato alla redituzione , non po- 
teanli rifeuotere dalla moglie, ‘e noi dicemmo ne’ num.91.ad 9f->che 
nel j6a*. da’ Procuratori della moglie efiggevanfi li frutti dell’ufi 
ficio . 

108. Leggefi però un beh* Ifiraroento , con cui tutto fi chiartfce , flipula- 

to nel dì primo di Febrajo del 164*. Carlo Duca di Turfi afseri- 
fee , che Placidia faa moglie fra l’altri crediti , rapprefentava quel- 
lo de’ feudi ro. mila per le fue doti : Sciens Via cidi am ejut uxo- 

rem inrer cjttcra effe credìtrUem de feuth pò. m. occqfione fuarum do - 
tium , iS illarum augumento fallo a Placidia Varia ejut avia Virtù- 
ft publicertm infra mentorum iSc. fol. 2 Sy.fcripturar. Afelpb. 

109. Se quelle parole : Scicnt inter attera effe tredltricem de fiutit pò. mila 

occqfione dofiumj fi fpiegano fecondo le fpiegamo noi, che il ere* 
dito delle doti era di feudi jo. mila fra i’altrì crediti di Placidia , 

ma 
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. ina non -già dota!! ; ne viene per neceflaria confeguenra ; che 
Officio non fu dotale, giacché le doti a feudi ro.mila riduconfi . 
ilo. Se poi fi voglia dare la /piega , che de’ feudi pò. mila dotali era cre- 
' dittico Placidi» tiVr/rr extera cioè fra l’altri fuoi crediti dotali ; all’ 
ora ne derivare , che l’ufficio fia fiato dotale ; ma da quelche ia 
quelPifirumento, fi conviene , non potrà derivar mai , che li frutti, 

£ non già l’ufficio fòdero fiati dotali . 
ìli. Con queìl’idrumento ipoteca con Regio Adènfo Carlo alla moglie pe? 
feudi r©. roila r le difefe feudali di Trifàja , e Carammola ; fermia- 
moci qui : Se l’ufficio era dotale , e non già li frutti , s’arriva ad 
intendere perche Carlo ipotecato anche non avefiè le difefe per 
l’ufficio ; poiché elìdendo I* ufficio , non effondo dato alienalo , 
pon- cravi Infogno d’inoteca a favor della donna fopra li heni del • 
marito , fe’l fondo dotale efidevo ! all’Incontro fe li frutti dell’ 
ufficio codituito avellerò il capitai dotale , era più necedario a P (ac- 
cidia , che per Jo credito di quelli (rutti fe l)ippteca fièro le difefe , 
che per lo credito de’ feudi jo. mila ; alla peggio daveanfeli ipote- 
care, c per l’uno , e per l’altra credito ; e certamente l’ipoteca fa- ' 
rclffic feguita,, fe ’l credito dotale. era pe’ frutti <, giacché il marito 
altro indegno non avea , che di cautelar la moglie in efclufione de- 
gli altri fooi coeditori ,* e quello lo dille neH’i/lruptento medefimo i 
Cupiats diUam Dominarti Pi a cidi am qu* tfl omnibus aliit crcdìtori- 
Ì'us antaior , cautiorem rcddorc èr.jfe/.aéj. ia priacip. fcrìpturtn 
Jyfsipb. . ,1 

il 2. Se dunque nel 1642. volendo il marito cautelar la moglie , ed ipote- 
carli con alfonfò le difefe feudali , non Pipotecò per l’ufficio , ma 

É er li foli duc-.ro. mila , è fegno certo , che l’ufficio, o non fu dota- 
, oche fe fu dotale, il fóndo dotale* coftitulvafi dall’ufficio, e 
non_ dalli frutti ; e perciò le difefe non ipotecaronfi , giacché per 
l’ufficio elidendo il fondo dotale , non eravi credito della moglie 
/òpra li beni del marito ; qual credito farebbe fiato certo , e gran- 
de , fe’l fondo dotale confifteva ne’ frutti ; giacché quefii eran 
/lati confumati . .... , 

JIj. /"^Ra vedefi a qual fine fi tengon celati, e fi fon tenuti fempre nafeo- 
Ili li capitoli matrimoniali di Placidia; fe ora fra noi fofse Celare 
JDurazzo, come bene li potriamo rinfacciare, che non intefè li legali 
principi quando proferì quella fentenza : ma egli certamente ci ri- 
fponderebbe , che proferiiia , perchè l’Attrice infifteva , e ’l reo 
apparentemente , e non veramente opponeafi : trattavafi d’un giu- 
mziq, collufivo fra l’ava, e’I nipote, nipote unico di Piacidia; 
giovava a cotìui di far comparire grande il credito dell’ava per co- 
prire con quel credito anteriore li beni del Duca Carlo, che a’ debiti 
dello medefinio erano in buona parte onnoffii; poco, anzi nulla im- 
peli fava a Cario il giovane di pofiedere li beni , o cbn titolo d’ere- 
de dell’avo, q con titolo d’erede dell’ava , epe’ crediti della me- 
’ \ ; t defi- 


Digitized by Google 




.. I0 * 

defima ; ina gìovaval! , che quelli crediti s’acclarafsero per far* 
argine a* creditori dell’Avo ; cd in fatti , che quello (iato lófse il 
fine 3 fi vede dall’ ofservare , che di quella cosi ingiù tia fentenza 
Carlo non gravoffì , e che (oltanto dimandò , che fi migliorafse 
nella fomma di duc.9000. diminuendoli dalla fomma di due. 204. 
mila , in cui con la prima fila féntenza il Durazzo avcalo condan- 
nato . 

1 14 . 0 che bella maniera di contendere in giudizio ! d’una fentenza , che 
condanna Carlo a duc.204. mila , fentenza ingiutla , quello non fi 
grava ; e pure la fentenza proferita da un foìo giudice aver potea 
giuda fperanza il reo , che rivedendofi da Sonato Colleggiato , fi 
fuflc rivocata , 

Jij', Li effetti poi fecero vedere, ch’era collufivo il giudizio , giacché 
Placidia per mentre vide, di quello credito non curò d’eflèr fo- 
disfattaj Carlo non ebbe Pincommodo di fodisfarc all’Ava de’ducatj 
mila alcuno intereflè; non ebbe Pincommodo di privarli di par- 
te de’ beni con darli a colei infolutam , o con farglieli aggiudicare ; 
ebbe però il vantaggio di tenere in dietro con quel credito li Credi^ 
tori di Carlo il vecchio. 

1 16. Tt? collufiva lèntenza ardifee la Principeffa d’A velia d’impreni 

I / dere, che ora nel S-C. partorir debba P eccczzionc della cofa giu- 
dicata , non già contro Carlo , e contro P eredi dello medefimo , 
ma contro li chiamati al fedecommeffb di Gio: Andrea ; o che fpì- 
rito ! replichiamo , che ’l nollro S. C. le fentenze de’ ffranieri Se- 
nati non Pefegue , ma P eh mina , le rivoca , le modera , e 
quando fiati giulle allora P efegue : e meli addietro nella Ruo- 
ta del Marchèfe Signor D. Gio: Antonio Caftagnola a relazione 
del Configlierc Signor D- Ignazio di Ferrante il S. C. a noftra dife- 
fa , fenza tener conto d’ una fentenza di Roma, con cui l’ Auditor 
Cenci aflòlveva il Principe di Calèrta convenuto dal Principe di 
S. Nicandro , e condannava quello a pròdi quello in due. 11. mi- 
la , condannò il Principe di Caferta , eh’ era fiato affòluto a pagare 
ai Principe di S. Nicandro niente meno,che duc.104. mila : or veda- 
fi , fe farà per efeguire la determinazione del Durazzo proferita ir» 
un collufivo giudizio , 

j 17. T A fentenza dunque del S. C. , con cui il Principe di Melfi è fiato 
I 1 afsoluto dalle non giufie iftanze della Piincipcfià d’Avella per lo 
credito dotale di Placidia Spinola , è giuda , è ragionevole J poiché 
l’eredita del Principe Gio: Andrea , ch’era tenuta pe’scudi 30. mi- 
la , li lòdislèce , per altri scudi 20. m. , e per gl’altri due. I9f. mila 
l’eredità di Gio: Andrea non è tenuta ; li crediti non fono validi ; e 
il S. C. ave per P intiero vero credito dotale di Placidia , riferbate 
le ragioni alla Principefia in fufiìdio contro li beni del fedecommcfi 
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fo : onde la Principeflà attendi a far liquidare' , intefò un Curatore J 
che dovrà darli all’eredità di Carlo , ed intcfo il Principe di Melfi , 
li crediti dotali di Placidia , quali veramente fiano , ed a che cer- 
ta fomma attendino , deduca da’medefimi quanto Placidia efigè, di- 
/tuta l’inventario dell’eredità di Carlo , intefo ancora il Principe di 
Melfi, che fe poi retta colà a confeguire pe’ crediti dotali di Placidia, 
potrà contro li beni del fedecommeflb rivolgerli . 

1 1 8. M a quella è una fperanza vana ,• perche dedotto da’ crediti di Placidia 
il valore delle Galere , quello delle difefe di Trisaja , e Carammola , 
quello de’ grani , e quello de* mobili, ed argenti &c. le due prime 
partite de' crediti , quella de’ scudi 30. mila , e l’ altra di scudi ao. 
ni. in tutto rettano fodisfatte ; maggiormente, che li scudi ao. 
mila non tutti fono dotali , ficcome dicemmo , e quando per 
quelle due partite qualche fomma l’eredi di Placida reftaflcro a con- 
seguire, per fodis farla, è più, che fufficiente l’aflè ereditario libe- 
ro di Carlo , Ibpra tutto fecondo lo flato preferite delle cofe , in cui 
riguarda laj Principeflà come libero nell’ eredità di Carlo lo Stato 
d’Avella . 

n 9. S’apprezzi lo Stato d’ Avella , che oltre pafsa mezzo milione ; s’ ap- 
prezzi lo Stato di Turi! , beni tutti ereditari liberi di Carlo fecondo 
crede la Principessa ; s’apprezzino gli altri beni deferitti nell’ inven- 
tario di Carlo, che vedrafll quanto vi fia di libero , onde il credito 
delle doti fi pafsa fodi sfare , fenza ricorrere a’ beni del fedecom- 
tnefso ? 

(rie. A'VLtre che ficcome l’erede col beneficio dell’ inventario non de Ve 
\ f correr pericolo fòpra li beni proprj, e non deve elsere in danno ; 
così non può efsere in guadagno con l’altrui intercisele perciò deve 
darfi minuto conto de’ frutti de’ beni ereditari ; dia il Duca di Turfi 
conto de’ frutti d’ Avella , di Turfi, e di tutti gli altri beni, che 
crede ereditari liberi di Carlo, lo dia dall’anno 1649. fin’oggi, che co’ 
frutti ogni gran credito reftarà compcnfato , ed eflinto : nè fi lufin- 
ghl mai di poter confeguire l’ideato credito di due. i9f. mila pe’ 
frutti dell’ ufficio in virtù della determinazione di Celare Durazzo . 
Ma finiamo di difeorrer più di quello credito , perche a tempo più 
proprio fàrafli , fe ’l bifegno lo richicggaj e palliamo all’elàme della 
fentenza per quel che all’altri crediti riguarda . 


$. II. 
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§. IL 


De’ crediti eftradotali di Placidia Spinola , pèr la 
iodisfazione de’ quali fi pretende dedurre 
libera da’ beni del fedecommeflò 
• la legitima del Duca Carlo . 

iti. TJE* crediti eftradotali di Placidia Spinola contro l’eredità di Carlo 
JL Duca diTurfi non avendo la creditrice azione alcuna contro 
l’eredità del Principe Gio: Andrea , nè fopra li beni di Carlo a fe- 
decommefso foggetti , ha pretefo poter dedurre da quelli la legiti- 
ma , che liberaVpettar porca al Duca Carlo, alfine di fodisfarfi con 

3 uefta di que’ crediti eftradotali ; ma ’l S. C. con la Tua fentenza ave 
ichiarato non poterli la legitima di Carlo dedurre : contro quella 
parte della fentenza lòno drizzate la 19., e la io. nullità . 

122. Quo vero ad credit um , fecundo loco in dicla comparii ione deferiptum 
fol. r 1 8 . , declorami non effe locum deduzioni legitima in he affi- 
ci um quond. lllujìris Ducis D. Caroli fupcr bonis quond. lllujìris 
Principi s ejus patrie D.Joannis Andrea Seniori s prò pratenfs credi- 
ti i extradot alibus quond. lllujlrie D. Placidia Spinola . 

Molti crediti eftradotali dedulsc Placidia Spinola contro l’ eredità di 
Carlo fuo marito , che diconfi acciarati nel 1 <?/[. con decreto di 
Lorenzo Spinola , quali crediti importano più di due. i/o. mila di 
capitali ,fol. 410. Script urar. Turf. 

124. Non è noftra cura 1’ eliminare fe quelli crediti efiftano , o non enfia- 
no , poiché pe’ medefimi niun’ azione ave la Principelsa contro 
l’eredità del Principe Gio: Andrea , nè azione alcuna contra lame- 
defuna ave ella dedotta : vuole detrarre exjuribus di Carlo per 
fodisfarfi de’ medefimi la legitima di coflui : quello dobbiam dimo- 
flrare , che cor) ragione le ila flato denegato dal S. C. 

ia/. Ti. Principe Gio: Andrea nel fuo teftamento efprelsamente ordinò,' 
1 che volea , che Carlo , e ’l Cardinale fuoi figli secondogeniti ac- 
cettata efprelsamente a veliero quella fua teftamentaria dilpofizio- 
ne , e che avelsero rinunciato al Marchelè di Torriglia ogni dritto, 
ed azione , che aveano per la di loro legitima ; s’ avvallò della cau- 
tela di Soccino , poiché colui, che accettar non volea il teftamen- 
to , e rinunciar non voleva al dritto della legitima , lo privò d’ogni 
commodo , d’ogni legato , e d’ngni iftituzione a di lui prò concepi- 
ta nel teftamento , lafciandoli folamente quelche per legitima l’era 
per ragion dovuto . 

116. Num. 21. JLi quali tutti fudetti legati fatti come fopra a favore di dett 

to 
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io lllujlrìjjìmo Signor Cardinale , e detto JllufrìJJmO Signor D.Carlo 
gii ha fatti , e fa per tutto quello , e quanto che ogn' un di loro potejji 
domandare , e pretendere cosi udii beni , & erediti di detto Signor Te- 
fiatore , come nelli beni , éS bere diti di detta EccellentiJJìma Signora 
EhZenobia loro madre , e cosi per caofa di LEGTTIMA , e fuplcmcnto 
di ejfa, come per qualjtvoglia altra caofa fuma cjdufa/fclufo però le 
vite milizie a lor dovute per li feudi , che poJJeJeJJc il detto Sig.Mar - 
rìde Andrea , o altro fuo fiuccejfore , le quali confente > e vuole , che 
pojjìno laverei & ordina , e comanda , che detto IlluJìriJJìmo Signor 
Cardinale , e detto Signor D.Carlo prima di confeguir li detti legati , 
doppa però , che detto Signor Andrea , o l'erede chiamato allafua ere- 
dità bavrà fatto Paceettazìone , e rinuncia , che fi dirà in apprejfo , 
'debbano , e fono tenuti ejbrejfamente accettare , tS approvare il pre- 

• (Iute tejìamento , e fpecialmentc gli obblighi, condizioni, e proibizio- 

ne fittali y e cedere , e renonciare al detto Signor Andrea , e fuo ere - 
de ,o fa al fuccefjbre di quello ogni, e qualunque ragione, (S azzìone, 
che in qualfivoglia modo li compete , ó loro potejf competere , coti per 
caofa dì LEGTTIMA, o fopplemento di efa,comc per qualjtvoglia al- 
tra caofa ninna efclufafalvo la detta vita milizia, e fpccialmente itt 
maniera che la Jpecialità non deroghi alla generalità nelli beni feu- 
dali, che detto Signor Tefiatore rìconofce in feudo di Sua Maejtà Cat- 
tolica come Duca di Milano j rifetbandof però dette vite milizie , e 
tutte le ragioni , ed azzioni , che rcjpetfivamenfe pojfono loro compe- 
tere in detti beni in vìrtii di queflo prefentc tef amento ; la quale 
Accettazione , e rinuncia doverannofare per iflromento pubblico con 
le clan fole, e follennità opportune , perchè detto Signor Tefiatore ha 
fatto li fndetti legati a favore di detto Signor Cardinale , e detto Si- 
gnor D.Carlo fitto detta condizione , e ntm altri mente, e li efforta ad 
qffervare quanto fiopra prontamente , perchè il tutto rìfzuarda il lo- 
ro beneficio, (S il commodo , e fiabili mento della Cafia dì ejjò Signor Te- 
fiatore , oltre e he tale è la Jua volontà ; e cafio che detto lllufirìjfmo 
Signor Cardinale , e Signor D.Carlo, o alcun di loro ricercati da detto 
erede , o dal detto JucceJfore ricufajfero , o ricufajfe far detta accetta- 
zione , t rinuncia nel modo, c forma detto di fopra , il che ejfo Signor 
Tefiatore non erede, pei che come fi è detto la prefinte difpofiztone rejla 
lor utile, priva quel rìcufante di Cut ti li fudetti legati , ed ogn' uti- 
le , c commodo , che li pote(Ji venire in virtù del pr finte tejìamento , 
E SOLAMENTE Li LASCIA LA LORO LEGITTIMA PER 
ITA D' ISTITUZIONE , ET IN OGN ALTRO MIGLIOR 
MODO (Se. dalla quale ordina, che fi de due bino tutti li denari , che 
dette Signor Tejìatore havejfi pagato , e fatto pagare in fiua vita al 
detto Illiijìrifi'imo Signor Cardinale, o altri per luì , come appare dal- 
li libri , e paperi di detto Signor Tefiatore . 

.127. Il Duca Carlo per mezzo di publico iftrumento accettò quella pater- 
na diljiolìzione , e fpecialmente rinunciò alla detrazione della legi- 

tima i approdai pr^diclum tejìamentum paternum (3 juxta 

■ itiud 
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illui ( ejfit , & etili , rcnunciatque Damino Principi Andre* C}m fia- 
cri . . , omnia , iS qugeumque pura . . . lam prò CAUSA LÈGI- 
Tl MAR , 6 fupp tementi illi ut , quam prò quacumque alia taufa He, 
Jil.199.at. tic. A . , & lir.B.vol.fcripturar. Melpb. 

Ii8. Se dunque il padre vietò la detrazione della legitima, fc in vie- 
tarla s’avvaìfe della cautela di Socino , Ce quello divieto accettò 
il figlio , con ragione il S.C. determinò non effe locum deduzioni ls- 
gitim * , 

Uj, /”\Pponefi la Principeflà d’A velia all’accettazione, che’l figlio fece del 
divieto dal padre ingiontoli di rinunciare alla legitima,e come frau- 
dolento quell’atto impugna, perche dice, che indi ridonda il danno de’ 
creditori di Carlo , in pregiudizio de’ quali rinunciar non potea alla 
detrazione della legitima, per l’intiero titolo de’dige(li,p<e in firaud, 
(reditor . , a cui aggiunge lo llatuto particolare di Genova , che fi- 
miglianti rinuncio a* creditori dannofe , proibifee : fib.f, top. 1?. 
foh 339 . 

I 30. Mettiamo un poco da banda e’I divieto del Tcflatore, c I accettazio- 
ne dell’erede ; e fingali , che ne Gio: Andrea padre di Carlo vietai 

' to avelie di detrarre la legitima , nè collui elprefiàmente ac- 
cettato averte quel divieto ; nè pure potrebbe!! per la legitima di 
Carlo detrarre un carlino da’ beni del fedecommefiò , poiché aflài 
più di quelche importava la fua legitima Carlo ebbe di beni liberi 
dall’ eredità paterna , 

T 3 X • T A legitima di Carlo le parti medefime la liquidano in due. 1 63 .m. ; 
| 1 regolandola dalla liquidazione , che’l padre fece della legitima del 
Marcitele di Tortiglia* le parole deli’ allegazione di D. Bafiiio For- 
lolia , fono le feguenti nel Jigl.zi f. ver/ ne può in fin . Qui ricordia- 
mo , ebe ficcome la legitima fu valutata per lo primogenito in duca- 
ti i6ifoo, per la JieJJd fomma /pattar dee ancora agli altri Signori 
figliuoli . 

132, A Carlo il padre legò la liberazione di feudi 7o,mila d’oro di que* 

cenzi , che coltui li dovea num.19. E quando Carlo litigò con l’ere- 
de di Gio: Andrea dopo la morte di coflui , e le differenze fi rimi- 
fero all’ Arbitro nel tellamento dal padre eletto * allora innanzi 
all’ Arbitro elìbironfi li documenti del debito di Carlo , in feudi 
100. mila , onde ritenuti da Carlo li feudi 70. mila dal padre 
legatili , fu condannato a pagare il di più, che pagollo, ficco- 
me dicemmo 1 ne* Ecco dunque che per quello fo- 

la legato Carlo ebbe quafi l’intiera legitima , 

1 33, A quelli aggiungano due. 66 100. prezzo per cui Gio; Andrea comprò 

la Città di TÙrfi : quella comprolla Gio: Andrea in feccia di Carlo 
fuo figlio; ma nel tellamento dichiarò , che voleva, eh e/ujfe> e 
fpetiajfe a Carlo , e liberollo d’ogni obbligo che aveva di pa- 
garne il prezzo tejlgment. num. 14. Quella dichiarazione fetta 
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nel teflamento , vediamo , che colà importa , per Veder poi fe li 
due. 66100. prezzo della Città di Turfi nella legitima di Carlo deb- 
banfi imputare : il padre non potea nel teflamento privar Carlo 
del dominio del feudo , fe quello già comprato in teda di coftui ne’ 
libri del Ccdolario crafeli inteftato : potea però il padre , dichia- 
rando , che ’i prezzo avealo egli pagato , obbligar Carlo a fodis- 
firlo al fuo crede ; quindi le dichiarò nel teflamento , che vole- 
va , che la Città di Turfi folse di Carlo , e che libcravalo dall’ob- 
bligo di pagarne il prezzo , quello legato importò la liberanza de’ 
due, 66100. ; onde certamente imputar devonfi nella legitima di 
Carlo; fe tuttociò , che ’l figlio riceve nel teflamento paterno, 
tutto nella legitima s’imputa , ì.quonìam 29. l.fcq. iS l.Jìcut. C.de 
inofficiof. teJÌ.Mcrlin. de legit. lib.i.tit.i.quxjì. t .«.f. 

1I4. Per l’ifleffi principi nella legitima di Carlo imputar devonfi altri du- 
cati jo. m. poiché GiotAndrea nell’iftefso nu. 14. ordinò,che’l Mar- 
chefe di Torriglia per mezzo di pubblico iftrumento avvalorato da 
Regio afsenfo avelse cedute , c trasferite a Carlo le difefe feudali 
di Trifaja , eCarammola , che fatte avea comprare in teda di Ze- 
nobia del Carretto fua moglie , la quale avea dichiarato poi averle 
comprate con denaro d’ eìlb Gio: Andrea ; e quando il Marchefe 
di Torriglia acciò non avefle adempito , condannollo a pagare a 
Carlo due. fo. mila . Il Marchefe adempì a tutto,cedè per elècuzio- 
jnc del teflamento paterno le difelè a Carlo per mezzo di fòllcnnc 
Iftrumento avvalorato da Regio alsenfò , e ’i Duca Cario ebbe le 
difefe : devonfi quelle dunque imputare per la fumma di due. fo. 
mila nella legitima di Carlo , o per quel prezzo , a cui nella morte 
del padre afccndcva il di loro valore . 

T3/.A tutto ciò aggiungali il valore de’ mobili , quello degli argenti le- 
gati dal padre al Duca Carlo , c ’l vantaggio , che da tanti, e tanti 
altri legati quello ritraile ; e vedralfi, ch’ebbe in beni liberi aliai più 
di due. 163. mila , per cui liquida la Principelsa d’ Avella la legitima 
di Cario fuo Tritavo . 

IjS- Tj Al tutte quelle quantità , che a due. 300. mila afeendono , non (1 
1 J tenga conto, non s’imputino nella legitima di Carlo, e fi riguardi- 
no come fe nel teflamento paterno quelli legati non fi leggclsero : 
lo Stato d’Avcila l’ebbe Carlo per la paterna teflamentaria difpofi- 
zione ? Certo che sì ; quello fin’ oggi la Principelsa d’ Avella non 
dice poficderJo come libero ? Non l’ è flato inteflato nc’ libri del Ce- 
dolario per decreto della Regia Camera in virtù della rifuta fattali 
dal 'padre ? Dunque quello Stato l’ ebbe Carlo ; 1 ’ ebbe , ficcome 
fin’ ora crede la Principeflà d’Avetla , libero , e non fòggetto al fe- 
decotnmcflò ; e ’l valore di quello Stato , che mezzo milione oltre- 
pò Uà > non bada per la legitima di Carlo ? quindi, o la Principeflà 
dichiari lo Stato d’A velia efsere al fédecommelTò fòggetto; o per 
ora alla peggio fi quieti per quella bella pretenzionc di dedurre li- 
bera la legitima di Carlo da’ beni del fèdecommeflò . 
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j 37. #TAr!o dunque niente per la Tua legitinia potea tletrarre da’ beni de! 
a fedccommefiò , fè tanto di libero ebbe dalla paterna eredità, die 
tli gran lunga la legitima formonta , e compenza : ma tìngali , clic 
niente di libero per Tua legitima avefie avuto Carlo , e che per la 
niedefìma aveffe potuto detrarre cento mila , e più ducati ; non li 
detralse, il padre gliel vietò, i! figlio al divieto accon Tenti ; quello 
atto del figlio non incontra la refifienza , nè del titolo de! digelto , 
qua infraudem crcditorum , nè dello fiatuto di Genova : le leggi 
comuni con quel titolo del digefìo vietano gl’ atti , che finn fraudo- 
lenti , e riparano a’ danni de’ Creditori caggionati dalia frode , da! 
dolo i e perciò il titolo è concepito , qua in frauderà ; e lo fiatuto 
di Genova gl’atti fielfi fraudolenti proibifee , perche dice , che ’l 
Creditore , a cui fiafi qualche eredità diferita , non polsa in prteju- 
dicium Crcditorum rinunciarla , 

138. Da quivi è , che quegl’ atti , che li facciano fenza fiode , 0 dolo , 
fi foftengono, quantunque da’ medefìmi qualche pregiudizio a’ Cre- 
ditori ridondi ; poiché la frode nop dall’evento , ma dal premedi- 
tato confeglio s’arguilce: e fopra tutto fi lòflengono quegl’ atti , che 
fatti con buona fede non filo alcun danno a’ Creditori non han 
cagionato , che anzi da’ medefìmi gran vantaggio pe’ Creditori 
derivato fia . 

1 jji- T^Ingafì, che la legitima di Carlo alcefa fbfse a’ dnc. 163. m. : fe non 
JF accettava egli il teflamento paterno, fe non acconfentiva al divie- 
to ingiuntoli per la detrazzione della legitima , avuti avrebbe libe- 
ri li due. 163. mila, ma nient’ altro dalla paterna eredità con fegui- 
re, o Iperar potea : vediamo un poco qualfilia uomo prudente, 
anzi qualfifia creditore di Carlo , che colà a collui configliato ave- 
rebbe ; c vediamo , quali effetti fìan derivati dai confeglio da Car- 
lo elèguito d’ uniformarli al volere paterno . 

140, Sarebbe fiato un’ afsai iniquo configlio di chi a Carlo configliato avefi- 

fe di voler libera la lira legitima ; e più iniqua farebbe "fiata l’iltan- 
za della Creditrice , ch’era la moglie dello fìefso Carlo : per due. 
163. mila refiava privato non fblo della liberanza di scudi d’oro 70. 
mila , del legato del valore della Città di Turli , di quello delle 
dilèle di Trifaja , e Carammola , del legato de’ mobili , argenti Sic. 
ma refiava privato ancora degli annui due. ri.m. legatili dal pa- 
dre , e dello Stato d’Avella , che altri annui due. io. mila dava di 
rendita ficcome il padre nel teftamento dichiara num. 12. , c refia- 
va privato della fperanza difuccedere al Cardinale negli annui du- 
cati 24. mila lafdatili dal padre : le li Creditori di Carlo infiftito 
svelsero, acciocché collui detratta avefse libera la fua legitima, qual 
Giudice averebbe affretto Carlo a cundifcendere a così iniqua 
i danza ? 

141. A’ Creditori più importava l’efecuzione del teflamento paterno, che 

la detrazione libera della legitima ; e perche già a feconda del tefia- 

mcn- 
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mento molto di libero aveva Carlo,ed afsai più della legìtimajc per- 
che quando meno dalla legitima avuto avefse di libero , da’ foli 
frutti de’ beni , che a Carlo lafciava il padre fcdecommefsati , in 
due anni componcafi quclche per lo fupplemento della legitima 
forti vi bifognava . 

14*. Nel momento dunque, che Carlo rifolvè d’accettare il teflamento pa- 
terno,no’l fece con premeditato configlio di frodare li fuoi creditori: 
dagli effetti fuffèguiti vedeiì , che quell’atto niun danno a’ereditori 
cagionò, che anzi cagionolli fommo utile: Carlo vide dal i6c£. 
per tutto il 1649. , onde fopravifTè al padre anni 43. : dalli foli an- 
nui duc.11. mila legatili dal padre , e foggetti al fèdecommeffò , dak 
li foli annui due. aooo. vitalizj , e da’ foli frutti d’Avella raggua- 
gliandoli per annui duc.10. mila , fecondo li ragguagliò il padre te- 
gumento n am. 1 2. Carlo percepì ducati 9S9. mila : a quelli ag- 
giungono gli annui ducati 24. mila , che percepì dall’ anno 1642. 
in cui morì il Cardinale fino al 1649., che fanno ducati 168. mila, 
ed ecco che Carlo percepì dalli, foli beni del fedecommeflo un mi- 
lione cento cinquanta fettemila ducati 1 157000. : quefii tutti re- 
carono a’ creditori di Carlo onnoffii . Oh il gran danno a’ cre- 
ditori avvenuto , che in vece di detrarre da’ beni del maggiorato 
pofo , o niente , che Carlo per fupplemento della fua legitima po- 
tea da’ detti beni dedurre , anno percepito per mezzo del di loro 
debitore 1 1 5-7000. : fe dunque l’atto dell’acccttazione del tellamen- 
to paterno in Guanto all’animo non fu fraudolente , e fe in quanto 
agl’cffèttt non fu a’ creditori dannofo , come può refeinderfi ? 

143. T 7 Poi quali creditori quefì’azione avrebbero avuta ? que’ ioli , che 

nel tempo che Carlo accettò il teilamcnto paterno eran creditori 
di cofluq perchè quelli, che divennero creditori di Carlo negli anni 
apprefiò, quei!’ azione non aveano ; effóndo a noi vietato il dona- 
re , c diftrarre in pregiudizio de’ prefenti , ed attuali creditori , non 
già di que’ , che lìando fra la nebbia del futuro , non fono , ma 
forfi un dì effer ponno noflri creditori . 

144. Tutti li crediti effradotali di Placidia Spinola anno la di loro origine 

dopo l’accettazione del teftamento , che fèguì ne! 1606. , uno (olo 
diduc.8000. , che è quello ex juribus di Diana de Mari , fi dice, 
che abbia i’origine fua dal 1602. , ma dell’origine di quello credito 
predo gli atti non vi è documento : altro appoggio fin ora non ave 
detto credito , e gli altri tutti , che ’l decreto del Giudice Lorenzo 
Spinola , che nel 1651. Painmifè : ed è pofiibile, che per un credito 
drduc. Sooo. , fi voleva , o poteva impedire a Carlo l’accettazione 
del teffamento paterno, quando per fòdisfàr quello credito balla- 
van pochi mefi di frutti de’ beni del fedecommeflò ? 

l AT> XTOn fèrrnan però qui le nnflre ragioni : li crediti effradotali di 
i Placidia Spinola , dopo la morte di coflei a chi pervennero? 

Per- 
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Pervennero a Carlo il giovane Duca di Turfi nipote , ed erede di 
Placidia ; è dopo la morte di coltui alPodicrno Duca di Turfi fuo 
figlio . 

14 6. Carlo il giovane ifteflò , e l’iftefio odierno Duca di Turfi fon quelli , 

che dal dì, che morì Carlo il vecchio, lo che avvenne in Decembre 
1649. han goduto , e percepito come chiamati al fedecommefib di 
Gio: Andrea Pannui duc.it. mila legati a Carlo , li frutti d’Avella, 
e Pannui ducati 34. mila legati al Cardinale, quali nel 1643. per la 
morte di coftui unironfi al maggiorato d’Avella . 

147. Dimandiamo all’odierno Duca di Turfi, e fingiamo di dimandare al 

defunto di lui padre Carlo il giovane , elfi come eredi di Placidia 
impugnano il tefiamento di Gio: Andrea , o s’acquietano al divieto 
da Gio: Andrea ingionto a Carlo perla detrazione della legitiina? 

Se rifpondono acquietarfi a quella difpofizione , ogni difputa è cef- 
fata , giacché il creditore exjuribus di Placidia , non aggifee per 
quello fupplemento di Icgitima ; fe rifpondon di nò , e che voglio- 
no impugnare Pobbligo dal padre ingionto di non detrarre la leciti- 
ma , li rendiamo v.ivc le grazie ; giacché Gio; Andrea non folo a’ 
figli ingiunfc l’obbligo dell’accettazione del fuo tefiamento, maef- 
prefiamente ordinò , che privava d’ogni commodo dell’erediià fua 
qualfifia difeendente da’ figli , che direttamente , o indirettamen- 
te impugnata avelie la fua difpofizione, per qualfifia firada tentaflè , 
che la fua difpofizione non avelie l’intiero fuo effetto , e fubito in 
detto cafo lafciò quclche a coftui pe ’i fuo tefiamento era dovuto 
all’altri chiamati : lo che quanto importi anche fuori della prefente 
controverfia lo vedremo a tempo più proprio . 

MS. Num.ì a. In oltre defderando detto Signor Te/ìatore , che queflo pre- 
fente fuo te/i amento , ed altre dìfpofzioni , che per P avvenire facejji 
a contemplazione di ultima volontà, pienamente , e per appunto f ano 
offervate , nè in modo alcuno alterate , e chef levi Poccafsone fra li 
Signori fuoi figliuoli di di (pareri ; Perciò ordinale comanda, che alcuno . 
de' fuoi figliuoli, E CHI AVESSE CAOS A DA LORO , O AL- 
TRI CHI SI SIA non pojfa, nè debba direttamente -p indirettamente 
per ie,o per altri procurare, 0 tentare in qual/hog/ia modo fatto qual - 
jìvoglia preteJìo,o colore, dittanti qualfvoglia Magifìrato , 0 Giudice r 
così ordinario, come ef r aordinàrio , 0 Delegato , compre/o il Supremo, 
tè il Princioe , che queffo preferite tefi amento , tè dette altre difpofu 
zioni non fortifehino il loro effetto , 0 non fono efeguite in quella 
maniera , che per le parole di quejìo prefente tefiamento f conofcerà 
cJTer fata la volontà , e mente di detto Signor T efatore , 0 chef al- 
terino , 0 variino , 0 in parte f deroghino , e quando bene fofff ciò 
conceffo ad alcuni da detti Magìfiratì , 0 Giudici , 0 Prencipe edam 
mota proprio , 0 ad ifianza di chi f voglia non debba efeguire detta 
conceffone , 0 provifonc fatta contro detto tefiamento , tè volontà 
di detto Signor T efatore , alt rimente in cafo di alcuna di dette con- 
trof azioni fn fiora per a fora priva ìpjò fallo quel tale controfa- 

fienz 
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tìentt da ceni ccmmodo , Veneficio , emolumento j che li pojfa venire 
in finti (ir detto tcfiamcnto , e fin <Tbora , in tal cafio lo lafcia , # 
afiegna agli altri fratelli , o fratello che non haZ’cfiì contrafatto , o 
a' loro bendi , e fio a quella perfetta che li Juccederehhe fecondo lor- 
dine del fideicommijfo , cosi detto di fopra , come di quello , che fi di- 
rà in appreJTo . 

ri 49. Se ’i Duca odierno , fe Carlo fuo padre per mezzo de’ crediti di Pia-; 
cidia voglion dedurre la legitima di Carlo , controvengono , o nò 
direttamente , o indirettamente al volere di Gio: Andrea ? Certo , 
che sì , quindi rcflan privi del commodo de’ frutti del fèdecom- 
meflo ; e per li foli frutti de’ beni fedecorometeti reftituir devoho 
niente meno , che quattro milioni , e mezzo di frutti ; e con que- 
lli reterebbero di gran lunga compenfati li crediti efìradotali di 
Placidia , poiché Pificflà Principete d’A velia quello credito efira- 
dotale , fra capitale , ed intereflì calcola per un milione , e 73.ini- 
!a ducati , decerne legged nel bello , ed allegro calcolo fatto da 
D.Bafìlio Forloda nella fua dotta allegazione fiampata fol. aio. 

I jo. Snrpiafi j che tutti li crediti dalla Principete dedotti , e fopra de’ 
quali ’l S. C. ave interloquito fono della fitte farina , e noi fe- 
quitamo ad cfaminarli uno per uno . 

f III. 

I 

Del credito di Maria Francefca Doria 
- Marchefa di S. Croce . 

«D- T L , s - c - vidde , che niuna azione per quefto credito aver potea 
X ìs Principete d’A velia contro P eredità del Principe Gio: An- 
drea; vidde 3 che fodisfàr doveafi il credito dall’eredità del 
Duca Carlo , e che foltanto competer potea alla creditrice 
l’azione fuffidiaria ne’ beni a Carlo dal padre lafciati , ed a fè- 
decommeflò fottopofii , quando beni liberi di Carlo non vi fode- 
ro , ne beni liberi vi fòdero di Placidià Spinola ; quindi con la fua 
fèntenza ordinò la difeuflìone dell’Inventario de’ beni di Carlo , e 
la liquidazione de’ beni patrimoniali di Placidia Spinola, a fine di 
poter poi dare la dovuta previdenza ; con che fra tanto non s’i re- 
perì ite l’efèquzione della fentenza, che dichiarava fpettare al Prin- 
cipe di Melfi li beni de’ fedecommeflì dopo ia morte fenza mafehi 
del Duca di Turfi . 

jpa. Pro eo auoiattinet ad credìtum terfìo loto in pr eccitata compartitone 
dcdullum , dotiam quondam lllufiris Maria Franti fca alt Auria , 
proce datar fimilit er ad difcujfionem Inventarti predilli quond.D.Ca- 
folifittiorisì oc honorum remanforum in beertditotc quondam D.Pla- 

cidia 
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ciane Spintila , odfìncm pravidendi , non impedita paritcr ex cent ione 
prafentis fententia . 

i/j. Quella (èntenza , ma a torto impugna nella ai. nullità la Principe fla 
d’A velia : fentafi qual fia l’origine del credito , che poi della fen» 
tenza c/àminarerao il vigore . 

1X4. QI dice, che nell’anno i6iJ. andata fofle a marito Maria Francefcct 
Ì 3 Doria figlia di Carla Duca di Turfi, e di Piacidia Spinola, e che 
le fòlle fiata cofiituita la dote in 100. mila ducati Cafiigliani : li 
capitoli però matrimoniali non fi fono efibiti . S’ è efibita un’ 
iftrumento , fot. 5-46. fcripturar . Tt/rf . , ftipulato net 16x8. , in * 
cui s’aflcrifce il matrimonio contratto fra D. Maria Francefca 
Doria , e ’l Marcitele di S. Croce , s’ afserilce la promefsa del- 
la dote, s’alserilcono alcuni pagamenti lèguiti; interviene in que- 
llo iftrumento Piacidia Spinola , intervengono li conjugi Marche!! 
di S.Crocc ; colei paga a coftoro if. mila ducati Cafiigliani , li dà 
infolutum un credito contro *1 Duca di Mante Albano di duc.40. 
mila , c la figlia , e ’l genero le cedono il credito delle doti , che fi 
dice , che importava 600. mila Reali di Piatta , che uguaglian 
quali duc.40. mila della nofira moneta . 

ìli- La Principeflà d’A velia rapprelcntando ora le ragioni di Piacidia Spi- 
nola , e rappreftntando quello credito di 600. mila reali di Piatta » 
aggilce per la confecuzione dello medefimo ; vede che ’l debito è 
dell’ eredità di Carlo padre della Marcitela di S. Croce , ma dice > 
che l’eredità libera di Carlo fia da’pefi anteriori aflorbita ; onde 
trattandofi del credito dotale della Marcitela di S. Croce difeenden-* 
te da Gio: Andrea fedecommettente vuole per la notiffima auten- 
tica res qua agire fopra li beni di Carlo, ma foggetti al fedecom- 
mefiò di Gio: Andrea : Il S.C. non l’ave efclufa da quella lùfiìdia- 
ria azione , ma glie fave rilerbata , dilcuflo l’inventario de’ beni 
liberi di Carlo , e liquidati ti beni di Piacidia Spinola genitori della 
Marche^ di S. Croce . 

If 6 . Nella nullità , e ne* difeorfi fatti in Rota la doglianza della Principe!^, 
fa va a refiringerfi nell’averli il S.C. denegata la ritenzione de’ be- 
ni del fedecommefiòlper quello credito nel mentre l’inventario di 
Carlo dilcutefi j e nell’ aver ordinata la liquidazione de’ beni del 
patrimonio di Piacidia « 

1x7. TjEr quel che riguarda alla ritenzione de’ beni del fedccommefso, 
che per ora vuole la Principefsa d’Avclla, non lappiamo con quali 
principi la pulsa pretcnderetella non è creditrice del fedecommefso, 
le non che nel cafo , che difcufl! li beni liberi di Carlo , niente di 
libero ritrovi per fodisfarfi di quello credito : per mentre dunque 
quello inventario non fi dilcute , può darfi de’ beni del fedecom- 
melso la ritenzione alla Principelsa ? 

i;S. Gli cfemrj dall’Avvocato della Principelsa allegati » da’ quali vedelj 
‘ • . " jlSCor- 
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accordata dal S.C. alle volte la ritenzione al pofsefsore^ , niente han 
che fare con la queflion prefente j quando il credito ha certo , e 1 
pofsefsore abbia giufto titolo , fe ben manchi la follennità della di- 
fcuffione.del credito , s’è alle volte dal S.C. accordata la ritenzione. 

Irg II Principe di Tarfia, com’ erede co’l beneficio dell’ inventario de’fuoi 

‘ maggiori , pofsedea li beni patrimoniali de’ medefimi; il Principe 
di Marano , e ’l Conte di Bovalina erano creditori fopra que’ beni 
ereditari; il credito di cofioro non fi chiamava in difputa ; ma cre- 
deva il Principe di Tarfia, che difeutendoii l’inventario de’ beni de’ 
fuoi maggiori , il credito di Marano , c di Bovalina non fofse caa 
• niente ; quindi producea molti crediti anteriori , co’ quali il valor 
de’ beni voleva afsorbire : ma quelli crediti del Principe di Tarfia 
erano non già crediti per li quali azione fuflìdiaria al Principe com- 
petuta fofse fopra li beni inventariati; ma eran crediti pc’quali quan- 
do flati fofse ro validi , l’azzion diretta competea fopra de’ beni in- 
ventariati : In quefla circoftanza il S. C. odorando li crediti del 
Principe , che ordinò ? ordinò forfi , che li fofse lecito ritener que’ 
beni, per que’ crediti? Certo che nò; ordinò , che ii procedefse 
alla difeuffìone dell’ inventario ; c non condifcefe al fcquellro de’ 
beni , che Marano , c Bovalina dimandavano : e pure quella deter- 
roinazionc nacque con voti afsai difpari,ed in circoftanze pe’l Prin- 
cipe di Tarfia molto propizie, e pure recò meraviglia ne’ Tribunali, 
e pure Ila da gravame fofpefa . 

g6o. Quell’ efempio che conferire al calò prefente ? Il Principe di Ta rfia 
aveva il giuflo titolo pofsedendo com’ erede co’l beneficio dell’in- 
ventario ; li creditori , che aggivano dimoflrar doveano la capien- 
za del credito : qui la Principefsa d’Avella , morendo il padre fen- 
za mafehi > non ave titolo per cui pofseder po/sa li beni del fede- 
commefso , fe già la fentenza dichiara fpettarc al Principe di Melfi; 
come padrona dunque non può pofsedere , nè ritenere ; vuol rU 
tenere per titolo del credito della Marchefa di S. Croce , quefto 
non è credito contro del fcdecommefso , fòltanto in fuflìdio può 
avere l’azzione contro que’ beni , e vogliamo dare la ritenzione 
prima, che li beni liberi fi difeutano; c fe l’azzione non fofse fuffi- 
diaria , ma diretta , che altro far fi potrebbe ? 

Ì6l. Il cafo della ritenzione dal S.C. accordata al pofsefsore della Città di 
Barletta riferita da Capccclatro , foggiacc alle rifpofie medefime , 
pc’ crediti non competea al pofsefsore l’azzione fuflìdiaria, ma l’az- 
zion diretta ; e perciò la ritenzione potè al pofsefsore accòrdarfi. 

jl6a. ir A PrincipefTa d’Avclla in un batter d’occhio in Ruota difenile l*«n- 
I i ventano del Duca Carlo per far vedere , chc’l valfente ereditario 
era da’debbiti alTòrbito anteriori a quello della Marchefa di S.Croce: 
quello è etFctto del gran valore de’ noflri Contradittori ; ma non è 
pelò d e H c noflre /palle ; effi però nel difcuterlo in cento , e mille er- 
róri incorfcro : valutarono lo Stato di Turfi , le difefe di Trifàja , 

e Ca- 
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e Cammmola , Io Stato di Gifùni , quello d’A velia , ne’ prezzi , 
pe’ quali furon comprati ; o che shaglio , o che errore ! trattando, 
fi co’ creditori ereditari, l’aumento del tempo và a beneficio di que- 
lli ; e (iccome l’erede beneficiato non deve edere in danno , così 
non deve riportar vantaggio dall'eredità co’l danno de’ creditori: 
quindi valutandofi que’ feudi per quanto oggi vagirono , oltrepada- 
no il valore d’un milione ; aggiungami li tanti crediti ereditari di 
Carlo che (brmontano a più di due. 300.n1. , li quali in un punto le 
Parti didèro , che eran decotti ; ma di quelli nella d'fcuflìone ne 
dovran dare conto, ed all’ora vedraffi , che quali tutti liuon rifeoflt 
dall’erede, giacche nel tempo, che morì Carlo il giovane niente eravi 
defiggere per que’crediti , e per ciò nell’inventario dell’eredità di 
coflui non lì deferidèro dall'odierno Duca di Turfi : pcT ora però di- 
ciamo, che’l lòto valore di que’feudi a tanto attende, che balla a pa- 
gare ogni gran debbitodi Carlo ; licchè come fi può accordare la 
ritenzione de’ beni del fedecommeflò , quando v’è un milione , e 
più de’ beni liberi ? 

163. TNvano però noi a tanto c’impegnamo,quando per efcludere la riten- 
JL zionede’ beni del lìdecommèflò , anche nella mancanza certa de' 

beni liberi , baltarebbe l’accennare l’inlblWlenza del credito de’ 
Marche!! di S.Croce , e perciò il S.C. avefi rilèrbara la providctn 
za intorno allo medefimo : fe quello credito , oltre all’efler capien- 
te fopra li beni liberi di Carlo , Io dimoftraflìmo non elidente , fi 
potrebbe accordare per lo medefimo la ritenzione ? Ecco quale fa 
reccezzione grande che’l credico incontra ; l’eccezzione è quella 
della lòdisfàzione . 

164. Placidla Spinola pagò il credito de’ Marcheli di S.Croce con la dazio- 

ne in folutum per duc.40. mila del credito contro’l Conte di Mon- 
te Albano : quello credito per una mettà era ereditario del Duca 
Carlo , tanto vero , che nell’inventario , che Carlo il giovane fe- 
ce dell’eredità del Duca Carlo fuo Avo nel 16 fo. deferirle la mettà 
di quello credito.// Conte di Monte Albano deve duc.io.m.per mettà 
de' 40. mila deleenfo fondato fopra i (noi Stati a Jbvore della quond. 
D. Vittoria figlia del quond. Signor Duca , la anale per fino t fomen- 
to lafci'o erede per detta mettà il detto quond. Signor Duca fuo Padre , 
per falera mettà la Signora Ducbcjjà fu a madre , fol.Cio.lit.B- voi. 
fcriptur. Turf. 

}6f. Quella verità rnedefima la confefsfj Placidia Spinola nel fuo teftamen- 
to , ben sì diflè , che la mettà fpettante al Duca Carlo fuo mari, 
to l’aveva ella acquillata per li fuoi crediti ellradotali } fol. . . . . 

166. Quello acquillo però dov’è ? ed anche quando vi folTe , non potrebbe 
reggere ; poiché il credito della Marcitela di S. Croce contro l’ere- 
dità del padre , era credito ipotecario , ed aveva l’origine dal 1618. 
tempo de’ Capitoli matrimoniali della rnedefima : all’incontro li cre- 
dili ellradotali di Placidia contro l’eredità rnedefima avevano ori-. 
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gine aflài poflertore , cd erari tutti crediti fcnza ipoteca ; onde’l 
credito contro a! Conte di Monte Albano , non potea mai placi- 
dia Spinola prenderfqlo pe’ fuoi crediti in concorfo della Marchefa 
di S.Croce . 

1^7. La mettà dunque de’ duc.40, mila del credito di Monte Albano pro- 
pria di Cario Duca di Turfi eflinfe per duc.ao. m, il credito di Ma- 
ria Francelca Doria , lìcchè il credito di cortei crtinto co’ beni del 
debbitore per due ao.m, non fi trasferì a Placidia Spinola , 

J68. L’altra metta del credito anche è lòdisfàtta ; ed ora veniamo a giurti- 
ficare l’altra parte della fentenza , con cui de’beni patrimoniali di 
Placidia s’ordina la liquidazione . 

jtfj.XTQi non abbiamo li capitoli matrimoniali di Maria Francelca po- 
ria , fe l’aveflìmo forfi comparirebbe l’obbligo per le doti della 
rnedefima non folamente di Carlo di lei Padre, ma anche di Placidia 
di lei Madre, quantunque nell’iflrumentodel i6f8.par,che fi dica, che 
il foto padre li forte obbligato; efsendovi i’obbligo della madre, cer- 
tamente , che contro li beni del fedccommeflò non vi può eflere 
azzione , fc prima ne’ beni materni non fi dimoftri incapiente il 
credito ; quando l’obbligo materno non vi fia , entrarebbe l’efame 
dell’articolo , fe li beni del fedecommeflò dell’avo paterno fian te- 
nuti, quando vi fian beni materni, e quando la madre fiali ritrovata 
viva nel tempo, che la figlia maritofli; ma che che fia di quella difpu- 
ta , anche nel cafo , che li beni materni non fian tenuti , per 
altro motivo deve farti de’ medefirai la liquidazione dal S, C. ordi- 
nata , 

I7o. X TEII’irtrurnentomedefimo del rófS. dalle Parti efibito, per mezzo 
J^\| del quale Placidia acquirtò il credito de’Marchefi di S. Croce , fi 
legge , che la figlia quando lù dotata rinunciò traslativamente a 
beneficio del padre tutto quello , che di ragion li Ipettava fopra I* 
eredità materna fol.W). Ut. A . , # lit.B. tiolum. Jcripturar. Turf. 
Al Duca Carlo dunque Ipettava , come rinunciatario della figlia la 
legitima , che a cortei apparteneva fopra l’eredità di Placidia Spi- 
nola : quella legitima alla peggio attende a duc.ao.m. , poiché Pla- 
cidia lafciò in fua eredità il vaifente maggiore di due. 1 80. mila ; li 
feudi d’oro ro.m. dotali di Placidia , li feudi di Calice , e Veppe , 
il Cafotto di Loano, la mettà del credito contro al Conte di Mon- 
te Albano, li mobili, l’argenti , le gioje , li cenfi , li crediti 
5 tc. fanno, che l’eredità di Placidia oltrepalfi li ducati 180. mila; 
ebbe ella tre figli , dunque la legitima di ciattheduno a duc.ao. m. 
attende , , :•> - 

I7l«Ertèndo così , j| credito dotale di Maria Francelca Doria di ducati 
40. mila iella fodlslàtto per duc.ao. mila con la mettà del credito 
contro Monte Albano , propria del Duca Carlo ; per altri ducati 
ao.m. retta fodisfàtto con la legitima a Maria Francelca .Doria 
' dovuta 
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dovuta fopra l’eredità materna ; quindi ; che azzione fonra li be«T 
ni del fedecommeflo può mai averli per detto credito : e come fi 
può pretendere prima che fi difeuta l’inventario dell’eredità del 
Duca Carlo ; c prima , che fi liquidino li beni di Placidia 
la ritenzione de’ beni del fedecommeffò , in concorfo e con- 
tro al Principe di Melfi , che in virtù del tefiamento di Gio* 
Andrea, e della fentenza del S. C. è certamente invitato in 
efclulione della Principeflà d’A velia quando moja il Padre di cortei 
fenza mafehi ? ecco giuftificata in quella parte la fentenza dej S.C. ; 
e (periamo di giudicarla in tutto il dippiù . 

§. IV. 

Del credito de’Signori Lomell/no , e compagni 

I7a. "p Lacidia Spinola fi fece cedere da Giacomo Lomellino , da Stefà- 
Jl no Doria , e da Gio: Giacomo Lomellino un credito , che collo- 
ro rapprefentavano contro l’eredità del Duca Carlo : cortoro nel 
162 f. fecero un’appaldo co’l Duca Carlo , riguardante il manteni-j 
mento delle Galere j pretendevano edere creditori di Carlo in vir-ì 
tù di quel contratto ; Placidia li pagò alcune fòmme , c fi fece ce>j 
dere le .di loro ragioni . 

173 * A riguardo dell’efirtenza di quello credito , non entriamo ad alcunci 
impegno , giacche non difendiamo noi l’eredità del Duca Carlo ; 
ma quella di Gio: Andrea , e li beni del di lui fedecommeflo ; e 
contro quella , e contro li beni del fedecommeflo , per quello cre- 
dito non compete azzione alcuna nec prineipaliter } nec in fubjìdium ; 
quindi con ragione la fentenza del S. C. ave dichiarato non fpetta- 
re la ritenzione de’ beni del fedecommeflo alla Principeflà d’Avehj 
la exjuribus di quello credito . 

174. Tr ater e a quo ai credit um injam dieta inffantia contentum ex jnrìbut 
quondam] acobi Lomellino , Stepbani ab Attrìa , & Joannis Jacobi 
Lomellino , non effe locum retentioni Juper bonh fiJeicommiffo Jùbjeì 
Bis . 

177. Avverto quella parte della fentenza è concepita le aa. nullità ; per- 
chè fi dice , che elfendo certo il credito , fe ne doveva ordinare il 
pagamento ; o che bella nullità? Il credito làrà certo contro l’ered 
diti di Carlo , ma non contro quella di Gio: Andrea » ne contro li 
beni del fedecommeflo ; il S. C. ave efdufa la ritenzione de’ beni 
del fedecommeflo ; fe la parte vuole una fentenza , che fi paghi il 
credito dall’eredità di Carlo , noi li diamo mille confenfi : ed in fata 
ti la Principeflà d’A velia quando deduflè quello credito , altro, non 
cercò , che dichiararli eflerli lecito ritenere li beni ereditar j di Car- 
lo , qual Inas ve ne foffero Jiati , per lo credito de Ili furono Giacomo. 
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fornellino > Stefano Doria , e Gin; Giacomo Lomellino di p ezze da 
otto Reali lowi.JòLfxo. Ut. A. PrcceJ.cnrrent : Se poi ex juribas di 
quello credito fi vuole dedurre la legiuma di Carlo libera per fu- 
disfàrti della medelìmo, rilpondiamo (ìccotne abbiam rilpoflo nel 
§. Il quando di quella pretensione fecimo parola . 

f V. 

Del legato di ducati 40, m. ordinato da Cpftam> 
za del Carretto a beneficio del Cardinal 
Giannettino , e del Duca Carlo , 

Q Uefta credito il S.C. con la Tua lentenza Pavé dichiarato Podi sfat- 
to ; Credit am autem quinta loca deferì ptum fnìjj'e , & effe fa - 
’ thfaWtm , 

Contro quella parte della tentenna non v’è alcun gravame a nè nel- 
la Ruota del S.C. la parte sù di quello credito ave parlato , che 
ansi ave confcITata edere Rata lòdisfatto , e pagato . 

VI, 

Del credito de’ ducati 50. mila » de’ quali 
il Cardinal Giannettino potea 
diiporre , 

Q Ucfto credito il S.C. con la Ria lèntensa Pavé ammelfo> ed ave 
accordata alla Principefia d’Avella la ritenzione d’ugual fornata 
"de 1 beni del (èdecommefso , ma ave rilèibatc anche le ragioni 
ot Principe di Melfi , nel cafo a che dimotìrava con legnimi docu- 
menti eflère flato il credito fodisfatto ; giacché nel tempo j che la 
fentenza proferii!] a il Principe efagger'ò la fodisfàzione del cre- 
dito , ne produffè alcuni rhflri , ma non potè allora concluden- 
temente provarla . 

Refpec/u crediti fcxto loco aliati a lìceat Jllufirì fili. e Jllafirìt Dati: 
"Tarpi y riti heiredi quondam lllujìris D. Caroli fe morii re t in ere ex 
Voms reliffis quondam Rez-erendijfimo Cardinali J annestino ab Anria 
fidfirommijjbfibjeclit ducato r quìnquaginca mille , prò qui bus, per 
di cium quondam lllujìrem Pt'incipemJ oannem Aniream , Ju)t eidem 
facilita* data difponeudi ; qui tamen remane a»; obnoxii creditoribui 
ditti quondam £>. Caroli , fakiit jt/ribut lllufhi Principi Alelphis , 
^r/atenus prodaxerit legìtìma documenta fatisfuPlionii quanti: atit 
pr adiate a non impedita tamen retentione defuper ordinata . 

Onc- 
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180. Quello credito ave la fua origine dal teftamento del Principe Gio:Anò 
drea , il quale diede la facoltà al Cardinal Giannettino fuo figlio nel 
cafo , che moriva fenza figli di poter difponcre di duc.po. mila de-i 
gli effètti , che li lalciava al fedecommefiò fottopofti . 

1 S I . Nnm. ; . Dichiara però , che non ofianto quanto di j opra fè detto , 
quando detto IlluJMJJtmo Signor Giannettino morijje Jerna figli legni-* 
mi , e naturali , e nati di iegitimo matrimonio , li fia lecito per te- 
Jiamento , o altra difpojìzione contemplatione ultima voluntatis di- 
fponcr liberamente di ducati cinquanta mila ài capitale di quelle ren- 
dite dette di f opra , o altre , eie fi comprajfero in loro luogo , fecom 
do quello , che fi dirà in apprcjfo . 

iSa. Il Cardinal Giannettino , che mori fenza figli , iftituì fuo erede Car- 
lo fuo fratello ; l’odierno Duca di Turfi erede di Carlo , e la Prin- 
cipefla di lui figlia ex juribus del Cardinale han pretefo poter da’ 
beni del fedecommefiò dedurre li ducati po.mila con ritenerli pane 
de’ medefimi . 

183. Prima, chelacaufafi fòrte decifa , imprefe il Principe di Melfi , che 

non avendo il Cardinale difpollo de’ duc.po. mila con fpecialmente 
avvalerli della facoltà datali dal Padre, non potefiè il di lui univer- 
fale erede della facoltà medefima avvalerli ; e sù di quello punta 
dottamente fcriflè l’Avvocato del Principe : indi s’ebbe notizia , 
che’l Cardinale in vita s’era fpecialmente avvalfo di quella facoltà 
datali dal Padre , ed aveva alienati ducati pò. mila d’effètti al fede- 
commefio foggetti : ma di quella alienazione non fi producean va- 
lidi documenti . 

184. H S.C. decife contro al Principe di Melfi l’articolo , fè nonefiendofi 

il Cardinale fpecialmente nel fuo teliamento fervito della facoltà da- 
tali dal Padre , creder fi doveva per l’iffituzione dell’erede univer- 
se concepita a favore di Carlo come fè fpecialmente difpollo 
avertè a pròdi collui de’ ducati pò. mila , poiché con la fua fenten- 
za dichiarò fpettare la ritenzione de’ durati po.mila alla Principeflà 
d’A velia de’ beni del maggiorato , che fpettar non poteali , fè’l 
S.C. non avertè avuto per vero , che’l Cardinale iflituendo erede 
Carlo , a prò di collui de’ducati po.mila avefse difpollo : ma come 
che fra l’ofcuro ualuceva anche il vero, evedeafi , che’l Cardinale 
in vita de’ ducati po. mila avea difpollo , perciò il S.C. riferbò fàl- 
ve le ragioni al Principe nel cafo , che di quella alienazione pro- 
dotti averte li validi documenti . 

l8p. Sappiali quali eran li documenti che’l Principe prima della fentenza 
aveva prodotti , e fappiafi quali fian quelli rinvenuti , ed elibiti do- 
po , per opra de’ quali fi è fatta fidanza dichiararli in efècuzione 
della fentenza ellinto querto credito di ducati po.mila . 

t 

1 8 6. TJSibì il Principe di Melfi prima della fèntenza un’ifirumento ftipu-J 
li lato nel dì ar. d’Aprile del 1619. in Genova, per mezzo del quale 
Carlo Duca di Turfi afièrendo la facoltà data dal Principe Gio: An-* 
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Jrea al Cardinal Giannettino di poter difporre dc’Juc.po. mila ; af- 
ferendo , che egli avea avuta l’incombenza dal Cardinale d’avva- 
lerfi di quella facoltà , e di vendere per detta fomma in nome del 
Cardinale tanti effètti del fedecommefiò , vendè per ducati 
jo. mila a Gio: Criftofàro de Franchis i purché però il Cardi- 
nale ratificato avcffè la vendita , annui ducati tremila , e cinque- 
cento dell’annui duc.y/87. , o di quella più vera fomma , che’l Car- 
dinale Giannettino pofièdea d’annualita dovute alla Regia Corte 
fopra l’Univerfità della Provincia di Contado di Molifc : quaterna 
dit'lus lllujìrijftmut Cardinali s prxjcntcm contrallum ratum habeat , 
& approbet , z-endit , ÌS titillo , iS ex caufa ZKndìtìonis cedit , ài 
ajjìgnat Jointni Cbrfjiopbaro de Franchis acccptanti iSc. annuos du- 
cato! ter mi Ile , <S quincentum ex illii ducati s J787. feu illira se- 
riori! fummx , quot dì cita Cardinali! habet a Kepi a Caria Rcgtt. 
Neopoi. de annuo redditi/ ai bxrcdcs in Comitati t Moli/i prout debe- 
tur tam ex difpojìtione predilla dilli Excellentijfimi Princìpi! Joan- 
tiii Andrea Doria ejut Patri ! , qnam ex a Hit quibujbis fcripturit , 
C< cauteli! ad cjusfazorcm expeditis , & apparentibus,Jil. a So. Ut. A. 
Jcripturar. Melpb. 

187. Promife Carlo di far defcrivcrc fra lo fpazio di fei meli quelle partite 

ne’ libri del Patrimonio in teda del compratore , e quello promife 
di pagarne in Napoli il prezzo dopo feguita l’inteftazione diB.fi/. 
a8o. a t. lit.B. 

188. Qjcflo ifìrumento fu Riputato in Genova ficcome dicemmo nel dì 

21. Aprile 1629. diB.fil. a t. lit.C.; a quello ifìrumento fufficgue 
un’altro Riputato nell’ilìeflò giorno dallo Hello Notare neli’illedb 
luogo^, con cui Carlo , che nel primo interviene come mefiò , ed 
inrernuncio del fratello , appruova quella vendita in nome fuo 
proprio per l’intereflc , che come chiamato al fèdecommcllo pa- 
terno aver mai potea fbpra que’ beni : fiol.a'ii. in princip. lit.B. , 
6' in fin. lit. D. Jcripturar. Melph. 

189. Tra l’uno, e l’altro illrumentoli leggono interpofle in un rigo que- 

lle parole , che fuffieguono immediatamente dopo la fine del pri- 
mo iflrumcnto Rotìficatio filila in alia Vincenti! Talamo Notarli 
Panormitani die 1 S.Junii 1629. dipi. fòt. 281. lit. A. 

190. Quella scrittura efìbì il Principe di Melfi prima della fentenza , e dalla 

medelima voleva dedurre l’alienazione fatta da Carlo a O illofaro 
de Franchis per ducati pò. mila degli annui ducati jpoo. de’ fifcali, 
che ’l Cardinale pofièdea fra’ beni del fcdecommcHu , alienazione 
latta per volere del Cardinale , avvalendoli della facoltà datali dal 
padre . 

19 I» Replicava!! all’incontro dalla Principefià d’A velia, che da quell’ ifiru- 
mcnto non poteafi dedurre l’alienazione pe’duc. pò. mila degli ef- 
fètti del fèdecommefiò , primieramente perche in quel contratto 
non era intervenuto il Cardinale , ne appariva che Carlo avuta 
avelie quella procura , che anzi Carlo vendeva lòtto la condizione 
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fè la vendita dal Cardinale npprovavafi : Diceva inoltre la Princi- - 
pefia , che con quell’ iftrumcnto non altro erafi fatto , che ftabilire 
una promcfTa de vendendo , e che la vendita feguir dovea dopo fe- 
guita l’inteflazionc delle partite , e che non ebbe la vendita alcuno 
effetto : ecco come fpiegofTì nella fui dotta allegazione l’Avvocato 
della Principeflà nel foglio aaa. 

Ma dalla detea Scrittura ( parla dell’ iftrumento de’ ar. Aprile 
1 629. ) contenente pile futuri , che non ne hanno i Greci , nin- 
na ragione può trarre a f/to prò il Principe di Melfi , per poter’ 
impedire al Duca di Turf , ed alla Principeffa d' Avella la ri- 
tcnfione de' detti due. yo. mila da' beni fogget ti alfcdecommeffo del 
Cardinale . Primieramente in quella afflitto non fi vede intervenu- 
to il Cardinale : e quantunque fi lega intervenuto il Duca D. Car- 
lo , come Procuratore del detto Cardinale , non apparifie affatto , che 
foffe Procuratore , nè fi ne dà indizio : anzi efpr eoamente dal Duca 
fi dichiarò , che promettea di fare la fopradetta vendita , purché foffe 
fiata approvata dal detto Cardinale ; ciò dimofira , che operava da 
fi, fin za mandato , e P approvazione non fi legge . Di piti , Altro con 
detto ifirumento non fi fece , fi non che una promeffa di vendere la 
detta annualità , con prendere anche ben lungo tempo di fii me fi, per 
lo capitale di due. yo. mila , li quali fi promìfiro di pagarli, dopo fi- 
guita la intcllazìone de' capitali , li quali fi venderebbono a prò del 
compratore de' Franchi s ; il quale allora fi obbligò al disborso delti 
ducati fo. mila , e non vià li pattò nel tempo dello frumento : NB 
ALTRO DOPO SEGUÌ. 

193. Due dunque erano l’oppofizioni , una , che quanto Carlo avea oprato 

l’avea oprato fenza confenfo del Cardinale , l’altra che ’l contratto 
contenne una promeflà di vendere , e che non aveva avuto alcuno 
effetto . 

194. Per quanto all’ ora efaggerato avelie il Principe di Melfi , che ’l con- 

tratto era flato dal Cardinale approvato , non potè pervadere li 
Signori del S.C. ; e fe ben dìcea , che da quelle parole Ratficatio 
falla in a&isVincentii Talamo Notarti Panormitani die li.Junii 
1629. appariva feguita la ratifica; fi rifpondea da’Signori votanti > 
che non era quello ficuro documento della ratifica , giacché il No- 
taro di Genova non fi faceva debbitoredell’iflrumentodi ratifica, ne 
diceva , che ne confervava copia ; ma foltanto rimetteafi agli atti 
del Notare Talamo di Palermo ; e foggiungeano, che giacché indi- 
cavafi il Notaro , che ftipulata avea la ratifica , l’anno , il tnefe , ii 
giorno , non efibendofène copia valida , era fegno , che fa ratifica 
non v’era ; e che quel rigo Ratificatio falla èie. nel protocollo flar 
dovea forzofàmente nella margine , e potea eflère flato aggiunto 
per memoria (brìi , o per notizia della feguita ratifica ; ma non ef- 
fendo atto flipulato dal Notaro di Genova , ne facendofi queflo 
debbitore del documento della ratifica , non potea crederli , che 
foffe feguita . 
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jpf. A tutto ciò aggìungeafi , che ’I Principe di Melfi non additava docu- 
mento chiaro , e conchiudente , ne che le partite infettate li fode- 
ro al compratore; nè che ’l Cardinale ricevuti avefse li duc.yo. mi- 
la; poiché altro documento il Principe di Melfi allora non potè pro- 
durre , che una fede fatta dal Razionale della regia Camera Dome- 
nico Sanzone,che attefiava , che nella fituazione del Regno del 
1648. ritrovava, che gli annui duc.4of. 4.0^ dc’fifcali nella Pro- 
vincia di Contado di Molile fopra PUniverfita di Lupara in tejìa 
del Cardinale Boria restarono bacati fopra la medejima Unherfìtà 
per annuì ducati 186. 4. 13., e portati in tejìa di Giova» Luiggi 
• Cannavaro , Stefano Balbi , e Luca Spinola Deputati del patrimonio 
delti creditori di Gio: Crijìcfaro de Francois ,/òl.j 2.6. Ut. B. Seri* 
pturar. Melpb. 

196. Da quelto (òlo documento deducea prima delia fentenza il Principe 
di Melfi , che avea avuta efecuzione la vendita fatta dal Duca Car- 
lo a Criftofàro deFranchis ; ma fe li replicava, che non appariva 
efserfeguita l’intcfiazione dell’intieri annui due. 3foo. , ma di que- 
lla fola partita , la quale tanto potea pofsederfi dal Cardinale per 
altro titolo , e non come foggetta al fedecommefso paterno ; e che 
poteafi credere dal Cardinale per mezzo d’altro contratto venduta 
al Franchia, e che perciò non era prova ficura dell’ efecuzione del 
contratto de’ si. Aprile 1629. i 

197* In quefle amarezze ritrovavafi il Principe di Melfi prima della fen- 
fenza; e pure que’ documenti polèro a partitola mente de’ Giudi- 
f ci , onde riferbate l’avefsero le ragioni nel calò, che, con lecitimi do- 
cumenti dimofirava fodisfàtto il credito. Da tutte quelle amarez- 
ze oggi è fuori il Principe di Melfi , mercè la gran diligenza di chi 
fin d’allora l’afiìlleva , ed ora l’aflìfie . 

398. TpErqnel che riguarda al confenfo del Cardinal Giannettino.ave eli- 
bito l’iltrumento , con cui il Cardinale in Palermo nel dì 1 8. di 
Giugno del 1629. ratificò da parola a parola la vendita , che ’l Du- 
ca Carlo fatta avea dell’annui due. 3foo. a Criftofàro de Franchis , 
inferendo in quello illrumento di ratifica rifinimento della vendita 
fatta da Carlo coinè fuo meflò, ed internuncio; queft’ illrumento fi 
è efibito nel dì 27. di Agofio 1744. quattro meli dopo la fentenza, 
e legge!! nel foglisi, volum. fcripturar. Melpb. 

199- Per quel che riguarda all’ altro punto, che quella vendita avuto avef- 
fe il fuo effètto , or ora efporremo li documenti chiari , e lucidi, che 
ave efibito il Principe dopo la fentenza ; ma prima giova feiogliere 
l’equivodo in cui l’Avvocati della Principefià voglionci fare incorre- 
re , che quel contratto fatto da Carlo , ed approvato dal Cardina- 
le , contenghi una promeffà di vendere , e non già la vendita ; per 
obbligarci a produrre altro iftrumento , da cui la vendita fi vedelfe 
poi celebrata , dopo quello del dì ai. Aprile del 1629. 

aoo. Quello illrumento de’ ai. Aprile contiene una vera vendita , perchè 
fi dice: Quatenui Cardinali! ratum babeat ,Jpontè , tì Omni modo 
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melìorì J^ENDTT , ET TTTULO , ET EX CAUSA VENDE 
TI 0 N 1 S CEDIT , ET ASSIGNAT Crìjìopbaro de Franche ac -, 
tep tanti ACQUIRENTI prò fi , fuifquc haredibus annuo t duca-, 
tot jroo. Gc.fol . a So. lìt.A. fcripturar. Melph. 

aoi. Non promife Carlo di vendere , ma vendè , lòtto la condizione bensì, 

fe ’l Cardinale approvava la vendita ; onde dopo la ratifica del Car-« 
dinalc non eravi d’altro contratto di bifogno per clèguire la vendi-j 
ta , ed altro far non dovcafi , che fàreintcrtare al compratore l’an- 
nui due. jroo. , Io che fi fece , ficcome ora fiamo per dimoftrare. 

3 oa. A Due poli dobbiam noi raggirarci , tino è il dimoflrare quali fù- 
Jl\. rono gli effètti che ’l Cardinale inteftoflì per l'annui duc.24.mi- 
la lafciatili dal padre foggetti al fèdecommefiò ; l’altro è il far pale- 
fe , che propriamente di quelli effetti inteflaronfi a Criiìofaro de 
Franchis l’annui due. 3 foo. 

aoj. Se ciò dimofìraremo , non può sfuggir mai la Principefsa d’A velia di 

confeflàre effamedefima , che per fiftruroentode’at. Aprile 1629. 
approvato dal Cardinale, Franchis ebbe l’annui ducati 3700. , e 
che quelli ora manchino al fedecommefiò ; onde fe ’l Cardinale li 
vendè avvalendoli efprefiàmentc della facoltà datali dal padre, co- 
me ponno li chiamati foffrire due volte il danno con diminuirfi li 
beni del fedecommefiò una volta in ducati pò. mila per averli il 
Cardinale venduti , ed un’ altra volta ora per volerfeli la PrincN 
pefsa d’altri beni del fedecommeflò ritenere ? 

304. T L Cardinal Giannettino avea la facoltà datali dal padre cPeliggerlì 
X gli effetti in Regno della rendita d’annui duc.24. mila puìche non 
fciegliellè quelli dello Stato d’A velia : In efecuzione di quella fa- 
coltà nel di 6. di Marzo del 1606. per mezzo di lòllenne iftrumcn- 
to il Cardinale fece la feelta degli effètti per I* annui ducati 34. 
mila ; e fra l’altre partite , che fcelle vi fu quella d’annui ducati 
8608. 34., che fòpra Parrendamento' del nuovo importo dell’oglio 
pofsedeva il Principe Gio: Andrea Ilio padre fil.ioy.atJit.A.fiript. 
Melph . , e li frutti , ed emolumenti fi dille iti detto iftrumento, che 
eran principiati a decorrere a beneficio del Cardinale dal dì due 
del mele di Febraro dello ftefso anno giorno della morte del Prin- 
cipe Gio: Andrea fol. 207. llt.B. d. voi. 

aop.Querta partita le pofsedè il Cardinale per tutto il dì ultimo di De- 
cembre dell’anno 1611. j poiché dal dì primo Gennaio del 1613. 
per la nuova Umazione Ordinata farli dal Vice- Rè Conte di I.emos, 
l’annui duc.8608. 24. furono al Cardinale allignati per annui du- 
cati 378. 47. fòpra l’Arrendamento medefimo , c’I di più lòpra di- 
verte partite d’adoe , e Alcali . Tutto apparilce dalla fede fatta dal 
Razionale della Regia Camera Domenico Sanzone nel dì 27. di 
Maggio del 1744. , un mefe , e giorni dopo la fèntenza , prefen 7 
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tata non prima del dì 37. d’Agofto , c qui giova trafcrivere di det- 
ta fède le parole . 

206. Si fa fiiit tSc. come riconofcìuto il fecondo libro de' carichi della f tra- 

zione fatta dal primo Gennaro \ 612. per tatto P ultimo Agofio 1648. 
della Provincia di Principato ultra > in anello fol. 104. fi nota l'Emi- 
tientijfmo Cardinale Gìannettino Doria peffedeva per annui ducati 
470. 4. 77, cioè annui due. 469. j. r$-j de' fifealì fopra PUniver- 
jìtà di Sommonte , e fopra Padoa della Portolanìa di detta Terra li 
recanti ducati 1. 147 : fono della Jomma d'annui duc. 36 o 8 . 1. 4., 
eoe per la repia Corte furono affetto atì dal primo Settembre 1 604. 
avanti alP lìlufire Gio: Andrea Doria Principe di Melfi fopra P Ar- 
rendamene 0 dell' aglio , e fa pone a ragione di 7. per cento per capitale 

di due. 122974. 4-17 ÀI quale Eminentiffimo Cardinale 

pervennero li fudettì annui due. 8608. 1 . 4. per affegnamento fatto- 
li dalli due Febraro 1 606. avanti per Plllufirc Andrea Doria fuo 
fratello fra la fomma d'annui due. 2 4. mila vita durante tPeffo Emi- 
nentiffìmo Cardinale per tanti legati dal detto qu. Ulufire Principe 
Gio: Andrea Doria fuo padre , vincolati , acciò in cafo di ricompra , 
quante volte accader à fi depofitìno per farne altra compra , fervala 
In forma della difpofzìone , vincoli , efedecommeffi appojìi nel tefia- 
mento fatto da detto lìlufire Prìncipe Gio: Andrea ; e perciò li detti 
annuì due. 8 < 5 o 8 . 1. 4., che filavano fopra detto Àrrendamento delP 
oglio , e fapone per tutto Panno 1611., dal primo Gennaro dell'anno 
fcquente 1612. in virtù della nuova filtrazione ordinata far fi d ordi- 
ne dell'Eccellentiffimo Signor Conte di Lemos all'ora Vice-Rè del Re- 
gno , furono adeguati del modo , che fiegue V. D.fol. volumferi « 
pturar. PMelph. 

207. Dcfcrive il Razionale Sanzone in detta fua fede una per una tutte le 

partite , le quali in vece dell’annui duc.8608. 1. 4. fopra l’Arren- 
damento dell’ oglio furono da Gennaro i€ti. aflègnate al Cardi- 
nale : fopra P arrendamento medefimo reflarono aflègnati annui 
duc.378. 2. p. j fopra alcune Univerfità della Provincia di Balilica- 
ta furono aflegnati annui due. 1484.1.137-; e fopra altre Univerlità 
della Provincia di Principato Ultra furono afsegnati annui due. 470. 
4 - 7 -f •' quelle partite fanno la fomma d’annui duc.253 j.j. J7 ; on- 
de per giungere all’annui duc.8608. 1.4. , mancano annui ducati 
€374-2.18. 

4 o 8 . Quelli furono afsegnati al Cardinale Giannettino fopra li Fifcali , die 
la Regia Corte pofsedea nella Provincia di Contado di Molife : 
Acrome attefla il Razionale Sanzone nella fua fède fol. apj. at. 
Ut. E. nelle feguenti parole . 

209. E n clli fifali della Provincia di Contado di Molife s'affegnarono annui 
due. 6274. 2. 1 8 ., come fi nota nel primo libro de' carrichi fòl.200. 

difperfo. 

aio. Soggiunge il Razionale nel’a fua ft de, che riconofcìuto il libro dell'an- 
no 


Digitized by Google 



127 

ì no 1612. della Provincia dì Contado di Moli/è in qutllo nell' infra J 
fritti fogli fi nota PEminentiJfmo Cardinal Boria pojfedeva in del * 
ta Provincia di Contado di Moli fi le fottoferitte annualità de'fifca~ 
li , ed adoi : cioè :fil.ìf}. at. lit.C.firipturar. Melpb. 
ai i.Q iefle partite di Fifcali , ed adoe fopra l’Univerfità dei Contado di 
Molile , che una per una deferivonii nella fede , importano annui 
duc.f97a. 4-i : e li Signori del S.C. laveranno (otto gli occhi , giac- 
chè averanno data alle ftampe quella fede . 
aia. Ecco } che fin’ ora abbiamo, che’l Cardinale podedeva nel 1612. Co- 
pra li Fifcali , ed adoe di Contado di Molile annui duc.f972. 4Ì , 
e quelli erano li medefimi , che al Cardinale pervennero fra Pannui 
duc.24, mila lafciatili dal padre a fedecommefio fottopofti , poiché 
furono dalla Corte al Cardinale aflccnati in vece , ed in conto dell’ 
annui ducati 8608. 24. , che pofledea fopra PArrendamento dell’ 
oglio , c fapone , che aveafi /celti fra’ duc.24. mila con rifinimento 
d^’ 6. Marzo 1606. 

i*i3.£d in fatti quando nel dì ai. Aprile 1629. il Cardinale per mezzo del 
Duca Carlo foo fratello per duc.yo.m.vendèa Crittofàrode Franchia 
Pannui due. 3 foo., difle venderli ex illi: ducati; aitinone mille feptem 
tentum oSluaginta feptem SEU 1 LLTUS VE RIO RI S SUMMf, quo: 
diSlas Illufirifiìmu: Cardinali: J annestine/: Boria boleti li dot ine t a 
Regia Caria Regni Neapoli : , è 1 ei debentur de annuo redditi/ ad h/t- 
rede : in Comitati / Molifi Regni Neapol. fi/per quacumque ajfipnatione, 
prout debentur tam ex difpojttione prxdìcla dieli Excellentijjìmi Bo- 
mini Principi: J catini: Andrea Boria eju : patri : , quam ex olii: qui- 
lujvi: firipturi : , & cauteli : ad eju : favore m expediti : , è' apparen- 
tila: , fol.zZo. lit.B. fcripturar. Melpb. 

314. ^“'VRa refla di provare , che a Crifiofaro de Franchis compratore , 
V_^ furono iniettate quelle partite medelime , che nel Contado di 
Molife pofledea il Cardinale . Non abbiamo per noftra disgrazia 
li libri intieri del patrimonio, che da’ medefimi fi vedrebbe Pinte- 
flazione feguita nel 1629. ; abbiamo però il libro della fituazione 
del Regno nuovamente fatta nel 164S. : in quefio tempo fin dal 
1629. era feguita l’inteftazione a Franchis, enei 1648. per ordi- 
ne della Regia Corte fi fecero molti abbaiamenti de’ fifcali per va- 
rie caggioni , poiché abbolironfi alcuni pagamenti , che faceanfi 
prima dalle Univerfità ; e tutti li pagamenti Fifcali fi ridufièro a 
carlini 42. a fuoco ; ficcome leggefi nella fituazione ftampata del 
1648., e ficcome attefta il Razionale della Regia Camera in una 
fha fede . E riconofiiuto il libro della fituazione delPanno 16 48. 
injìampa in quello fol.i. fra Poltro fi dice , che per le grazie fatte 
dal Sercnijfmo B. Gio : et Aulir ia come Plenipotenziario di S. M. al 
fedelijfmo Popolo di que/la Città di Napoli , ed a tutto il Regno , 
tra Poltre nel capitolo fecondo , v'è che tutte le fi/date ìmpofizioni 
rcfiaJJ'ero per la fonema di carlini 42. a foco ; che Cimpofero fopra 
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rUniverJhà , e Terre del Regno predetto dal primo di Maggio 1648. 
avanti ; ejìinquendrfi tutte Pimpqfizioni , che per lo paffuto fi paga- 
vano dalle Univerjttà , e Terre predette ; dandofi un nome generico 
di carlini 42. affoco , ficcarne più chiaramente fi nota in detto libro 
in Jìampa .ffol.jif. at. lit.B.Jcripturar. Melpb. 

aif. Nel libro della fìtuazione del 1648. fa fede il Razionale della Regia 
Camera , che ritrovane notati pnffedere ffopra TUniverfità di Conta- 
do di Molife Gio: Luiggi Cannavaro , Stefano Balbi , e Luca Spinola 
deputati del patrimonio de' creditori di Gio : Crijiofaro de Franchi r , 
e per ejfi Cornelio Spinola Procuratore le ffequenéi partiteff0l.u4.at. 
lit E. ffcripturar. Melpb. 

216. Quelle partite, che ’1 Razionale deferire una per una Copra l’Uni- 
verfità del Contado di Molife in teda de’Franchis, importano, 
fecondo la fìtuazione prima del 1648., tempo in cui furono dal 
Cardinale vendute , annui duc.3478. 1. 7,’, ; ed in ciafchcduna par- 
tita fi dice , che prima era intellata al Cardinale . Li Signori del 
S.C. averanno lòtto gli occhi la fède data alle fiampe ; qui tralc^S- 
veremo per ragion d’efempio una , o due di dette partite . 

. 217* La partita (opra Capracotta : queda nel 1612. fu iniettata per annui 
duc.36. 3. 19Ì al Cardinale ffffol.^sq. lit.D. quella ideila partita fu 
intedata a Franchis , poi rimafe abballata in annui due. té. 4. 1 r- 
e nella fìtuazione del 1648. fi deferive in queda maniera , in teda 
de’ Deputati del patrimonio di Franchis . 

21 8 . Sopra Capracotta annui duc.i6.q.\f. RIMASTILI baffati dalli ffudetti 
annui due. 36. 3. 19 ^vi tenevano ut fupra , OLIM IN TESTA 
DEL SUDETTO EMINENTISSIMO CARDINALE fffol. nu- 
li t. A. fcripturar. Melpb. 

aij. Sopra l'adoa della Terra di Caflelpizzuto annui due. 3. I. 1 6j- x in conto 
de'duc. 19S. 1.2. RIMASTILI baffuti dalFann.dat. 430.1. 11." tene- 
vano ffopra Montenegro ut fupra , OLIM IN TESTA DEL DET- 
TO EMINENTISSIMO CARDINALE d.Jfol.ns • Bt.B. 

220. E così deliri vendon fi una perunaquede partite nel 1648. in teda 

de’ deputati del patrimonio di Cridofaro di Franchis , le quali pri- 
ma della fìtuazione del 1648. importavano annui due. 3478. 1. 3/, d 
dice , che prima erano in teda del Cardinale . 

221. Dalle cofe dette dunque apparifee , che ’l Cardinale avvalcndod del- 

la facoltà datali dal padre alienò per due. pò. mila annui due. 3 foo. 
de’ Fifcali fopra l’Univerfìtà del Contado di Molife a Gio; Crido- 
faro de Franchis ; apparifee dalla lìtuazionc del 1648. , che a’ De- 
putati del patrimonio di codui erano intedati prima del 1648. an- 
nui duc.3478. I. 3,’’, fopra li Fifcali di quella Provincia, li medefimi , 
che prima erano intedati al Cardinale ; dunque la vendita ebbe la 
fua elocuzione , e Gio: Cridofaro de Franchis compratore , e’ cre- 
ditori del di lui patrimonio han goduto quelle partite ; e li chiama- 
ti al fedecommedò di Gio: Andrea ne feffrono il danno ; onde 
giuda e 1 idanza dei Principe di Melfi , che ora codando dalle nuo* 
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ve Scritture , e che la vendita fu fatta per volere del Cardinale , e 
che la vendita ébbe l’cfecuzione > li dichiari quello credito di due. 
fo. mila eflinto . 

322. TN Rota niente dille l’Avvocato della Principeflà in rifpofta di quella 
L illanza ; quindi è, che non fappiatn noi dove polla appigliarli per 
sfuggire l’incontro : le dirà , che non li produce da noi documen- 
to , che ’1 compratore pagati avelie al Cardinale li duc.fo. mila 
prezzo delle partite vendute , la dilèfa è affai debole . 

aij.In prima diciamo , che anche quando certo folle » che’l prezzo non 
folle flato pagato , quello niente a noi nuoce ; poiché l’azione di 
confeguire il prezzo l’averà il Duca di Turfi com’ erede del Cardi- 
nale , e potrà efperimentarla contro a Criltofàro de Franchis j li 
chiamati al fèdecom metto fempre che l’alienazione fia feguita , ad 
altro non fon tenuti , e la facoltà di difporre de’ duc.yo. mila retta 
ellinta : fingali , che’l Cardinale avelie voluto donare il prezzo al 
compratore , o fingali , che folle flato negligente ad efiggerlo , 
fe per quello avelie potuto di nuovo avvalerli della facoltà di di- 
fporre de’ duc.fo. mila , farebbe dal fuo arbitrio dipelo d’evertere 
l’intiero fedecommellò facendo tante alienazioni , che alsorbifsero 
l’intieri annui duc.a^. mila , fingendo di non aver da’ Compratori 
delle prime partite rifcofso il valore delle medelime . 

3 t* 4 ‘ Se ’l prezzo non lo rifcolse il Cardinale , vada l’erede a ripeterlo da 
Criftofaro de Franchis ; allora averebbe ragione contro al fede- 
commelso il Duca di Turfi , quando le partite oggidì efiflefsero 
in tetta de’ chiamati , fi vedelsero al fedecommefso incorporate ; 
ma fe dalla fituazione del 1648. fi vede, che prima di detto anno 
l648.vr.1nfi da faccia del Cardinale deferitte in tetta de’ Deputati 
del patrimonio de Franchisi come fi vuole contro del fedecom- 
melso rapprefentare quello credito di duc.fo. mila per la facoltà , 
che avea di difporre di detta fomma il Cardinale , fe già per detta 
fomma per volere del Cardinale dal ledccommelso ìi fono quelle 
partite dillratte , e divile ? 

xxf. XTOn è però poflìbile, che’l prezzo non fi fofse pagato : il Cardinale 
vilse fino al 1641., prima di quello tempo le partite inteflaronfi 
al Compratore , ora è verilìmile , che non avelse voluto rifeuoter- 
ne il prezzo ? E fe non lo rifcolse il Cardinale , è verifimile , che 
non l’avefse rifcofso il Duca Carlo erede di collui > che avea ben 
notizia della vendita , giacché egli I’avea fatta? 

2x6. E’ vero , che ’l prezzo fu prometèo di pagarli in Napoli per mezzo 
di pubblico Banco fol.2 So. ai- lit.D.fcrìpturor. Melph. ; è vero , 
che a noi non è riufeito di rinvenire il documento ; ma dopo il 
corfo di un lecolo , e venti anni non è colà facile di rinvenire li pa- 
gamenti, poiché in que’ tempi v’ erano li publici Banchieri, ma 
non di tutti cofloro eliflono li libri j e quando foflerp efiflenti, come 
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thè non Tappiamo le polife in tefta di chi svelsero potuto eflère , 
che pacato avelie in nome di Gio: Crifìofaro Franchis , giacché 
coflui era in Genova , ne pure farebbe facil cofa il rinvenire li do- 
cumenti . 

« 7 . Riflettali però , che Te bene il pagamento fi lòde pattuito di farli in 
Napoli , il compratore era in Genova , ed in Genova il Duca Car- 
lo , che fece la vendita , e’I Cardinale era in Palermo : il patto di 
pagarli in Napoli oprava , che difsentendo il compratore , o il 
venditore non avelie potuto altrove pagarli il denaro , che nel luo- 
go convenuto ; ma non impediva quel patto , che riufeendo più 
commodo al venditore di rilcuotere altrove il denaro , ed al com- 
pratore di pagarlo altrove , in altro luogo non avefse potuto pa- 
garli : in Genova riufeiva commodiflìmo al compratore di pagare 
il denaro, c più commodo al venditore di rifcuotcrlo ; giacché il 
compratore in Genova dimoiava , ed in Genova era il Duca Car- 
lo , a cui il Cardinale avea data l'incombenza di vendere ; e fori! 
chi sa le ’l denaro non lu pagato in Palermo ? Ora come può riu- 
nire a noi dopo cento vent’ anni d’andare indagando li docu- 
menti del pagamento ? 

a;8. Ma replichiamo , le ’l denaro non s’è pagato , averà l’azione il Du- 
ca di Turi! erede del Cardinale di ripeterlo dagli eredi del com- 
pratore ; a noi balla per relevare il fedecommelìò dall’obbligo del 
pagamento di duc.fo. mila l’aver dimollrato d’efièrli per fodisfar 
detto credito per duc.ro. mila diliratti tanti beni del fedecom- 
mello medefimo . 

§. VII. 

Del credito di due. 35. mila del Monaftero 
dello Spirito Santo della Città 
di Genova . 


T)Er lo credito dello Monaficro dello Spirito Santo di Genova , per 
X cui ritener volea la Principellà d’Avella per ia fomma di ducati 
ap. mila tanti beni del fedecommefso , il S.C. con la Tua Temenza 
elclufe la ritenzion chieda , e rilèrbò alla Principe (sa le ragioni per 
detto credito fopra li beni ereditari del Principe di Melfi avo del 
Principe odierno . 

330. Kct non circo credi: am fe stimo loco propojltum dueatoram vìginfi quì/t- 

qve mille folutorum Monajìerìo keverendijftmaram Movialium Spi- » 
riius Sanali Cìvitatis Janme , non effe locum petit* retentioni prò 
parte lllujlrii fili* lllafiris Ducis Tarjìi : e <ernm cidem fint fulva 
jara contro lllajìrem Principcm Melpbi* J'ttpcr boriti fj.ei cdir oriti 
quondam lllujlris Pi incipit rat Avi . 

Li 
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p^r. La 15. nullità è concepita contro quella parte della fentenza ; e pre- 
tende la Principelsa d’A velia , che o dal S.C. le li debba accordare 
pe’duc. ap. mila la ritenzione de* beni del fedecommefso , olì 
debba ne’ medefimi proferire la fentenza contro l’odierno Principe 
di Melfi erede dell’Avo. 

5 ja. Per far conofcere , quanto fia dal giuflo lontana Piflanza della Princi-f 
pefià , quanto al giuflo uniforme la fentenza, efporre bifògna l’ori- 
gine di quello credito quale fìa . 

j#3 j. TI. Principe Gio: Andrea il vecchio in un fiio codicillo ordinò , che 
X Carlo fuo figlio avelie dovuto terminare a fue fpefe la fàbbrica in- 
cominciata d’eflò Principe per la Chiefa , e Moniflero dello Spiri- 
to Santo , deflinando a quell’ oggetto la metta delle rendite degli 
effetti , che lafciava a Carlo : di più volle , che Carlo comprato 
avelie in Roma tanti effetti/juanti fbffero flati ballanti uniti a quelli 
d’efso Principe già comprati a darla rendita d’annui feudi 3300., 
quali legò a benefìcio del Moniflero medelimo : foggiunfe , che non 
dovea fembrar gran gravezza a Carlo quella ingiontali , poiché 
nel fuo teda mento era flato molto confiderato , e che con la mettà 
de’ frutti di due anni potea al legato adempire; che all’incontro 
molti eran li pefi , che reflavano a carico del figlio primogenito 
fuo univerfale erede . 

334. Num. 14). L'accidence , che ho avuto , mi ha fatto penfarc a quello ì 
che può ogn' ora fuccedere della vita mia-, e vedendo lì molti pefi, che 
refi a no al mio erede , e V obbligazione , che tiene , come capo della ca- 
fa j ed il poco che può importare a D. Carlo gravarlo , poiché col fuo 
grand" animo , e molto valore fupplirà a tutto , voglio però , ed ordi- 
no , che tutto quello , che refarà a fornìrf nella Chiefa , e MonaJie - 
ro , che fabbrico intitolato Spirito Santo , così di fabbrica , come di 
utenfilj , ed ornamenti Rifatto da D. Carlo , applicando a quefo la 
mettà della rendita , che le la fio nel mio tejìamento ogn' anno , e 
Ventrata , chef troverà comprata in Roma def inala a quefia Mo~ 
nafero ; e voglio ancora , che D. Carlo Ri obbligato comprare tan- 
ta rendita in Roma della medcRma qualità , che è la comprata ,fino , 
che in tutto con la comprata arrivi a tre mila trecento feudi da 
quattro lire per feudo , h tre mila per ufo delle Monache , e li tre- 
cento per fervizio di due Cappellani , e Chiefa ; confìrmando nel refio 
quello aveva già difpofio , che refi a cura del Cardinale mio figlio : 
e per molto , che potejfi parere molta gravezza quefia , che carico a 
D-Carlo , non credo ,cbe a lui , nè a neffuno parerà il peggio tratta- 
to , e fé Dio mi darà vita un ’ anno ,farà la fabbrica a fig/10 , che in 
due anni R potrà con l'entrata compra a Roma , e la mettà di quella 
lafcio a D. Carlo fornire , il che voglio Ri fatto , come parerà al Car- 
dinale per quello , che tocca alV utenfilj , ed ornamenti , che il mio fì- 
tte è fgr avare il mio erede , e fornir quefia opera per fervizio di Dio, 
e ccmmodo di quefia Città . 

D 8 Dopo 
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t*Jf . Dopo la morte del padre , Cario accettò quella difpofizionc paterna ; 
e con pubblico irtrumento obbligoflì d’efeguirla ; ma per mentre 
vide ad ogn' altro pensò , che a ìodisfare a quel legato , ne vi pen- 
sò Carlo il giovane fuo nipote , ed erede , e molto meno vi pensò 
l’odierno Duca di Turfi , figlio , ed erede di coftui . 

336. Nell’anno 17*6. fi ftabilì il matrimonio fra la Principertà d’Avella fi- 
glia del Duca di Turfi , c l’odierno Principe di Melfi all’ora Conte 
rii Loano : Gio; Andrea Doria il giovane Principe di Melfi avo del 
Conte di Loano era in quel tempo Governadore del Monaftero del- 
lo Spirito Santo , ed ertcndoli a cuore l’ interdi! del Monaftero 
oprò in maniera , che ’l Duca di Turfi difendente dal Duca Carlo 
tranfatto avertè per duc.af. mila le pretenzioni del Monaftero , 
quali raggiravanlì in pretendere quel die mancava da! capitale dell’ 
annui feudi 3300. per i’effètci non comprati in Roma , nel preten- 
dere li frutti per cento, e venti anni da quel capitale perchè non 
impiegato , dal Monaftero non rifcoflì , e nel pretendere tutti li 
danni dal Monaftero (offerti per aver dovuto a proprie fpefè fare 
la fabbrica : la tranfazione fu pe ’l Duca di Turfi molto vantag- 
giofà , la tranfàzione fi ftipulò , li duc.aj-. mila furon pagati . 

a 37» In quello iftrumento fi convenne , che ’l Duca di Turfi avelie potu- 
to ritenerli , o averte potuto farli liberare da’ beni del fedecom* 
mefiò rii Gio: Andrea il vecchio tanti beni del valore di duc.af. mi- 
la , e promife il Principe di Melfi di cavarlo indenne, ed illefò da 
ogni moleftia , che da’ chiamati al fèdecommefso (opra detti ben» 
il Duca di Turfi avefsc ricevuto , obbligando a queft’ oggetto li be- 
ni anche proprj . 

338, E ciò attefo , che per oucfla fiamma il detto Signor Garb arino in nome 
del Judetto Signor Principe fi contenta , che il medemo Signor Duca 
pcfjà fendere , 0 ritenerli , 0 far liberare a fico prò , tanti de'fudetti 
beni Soggetti a detto ficdccommeffo, dì qualunque qualità , si allodiali , 
che feudali, rifirfato però, rifipetto a quefi , l'afienfio Regio quatenus 
Jfìa necejfario , e non a li ter tic. ne' quali non volendo ejjb Signor Gar- 
batine in nome del mentovato Signor Principe , che detto Signor Du- 
ca fiotto qualfivoglìa pretefto , 0 colore poffa venir molejiato da alcu- 
no de' chiamati a' medefimi fidcicommifiì , ha promefiò , e promette a 
detto Signor Morando in nome del fudetto Signor Duca , ai liberarlo 
da qualunque futura molcjìia , che ne' medemi beni , che come fopra il 
medemo Signor Ducafi riterrà , 0 venderà gli ve nifi e inferita da'fu- 
detti chiamati a detto fideicommijjo , obbligando perciò fua perfino , 
eleni proprj èc.fiol, 1 8r. at. in fin. firipturar. Turfi 

3 35 * Per opra di querto patto la Principefsa d’Avella vuole , o la ritenzio- 
ne de’ beni del fedecomme/so per duc.ap. mila , o la condanna del 
Principe di Melfi , com’erede dell’Avo, per Io pagamento de’ me- 
» defimi . 

240. La ritenzione viride il S. C. che la Principertà non potea mai otte- 
nerla , e perciò dichiarò non effe locum ritenticni : non potea otte- 
nerla. 
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riérla , perche nefluna azzione avea il Duca di Turfi contro lichia- 
mati al fedecommeflò come ceflìonario del Moniftero dello Spirito 
Santo , giacché il Principe Gio.’Andrea ingiunfe il pelò di fodisfàre 
quel legato al Duca Carlo , e dille , che dalla metcà delle rendite 
a quel pelò adempir dovea : quindi effóndo pelò annuale dovea 
fodisfirfi dalle annue rendite , e non da’ capitali del fedecommeflò, 
e Carlo ben’ avea da’ foli frutti del fedecommeflò percepito nello 
fpaziodi anni 4;. un milione , e novecento mila ducati ; e l’odier- 
no Duca di Turfi i’ifteffa , anzi maggior fòmma avea rifcofla dal 
dì , che del fèdecommellò godeva I’ emolumenti ; onde qual ra- 
gion mai aver potea il Duca di Turfi contro a’ chiamati ? 

341. Ed anche quando il Principe Gio: Andrea non avelie ingionta la fò- 
disfizionedi quel legato da farli dail’annue rendite ; non poteanft 
li beni del fedecommeflò per quel legato diminuire , poiché il Du- 
ca Carlo più di due. 400. mila avea avuto di beni liberi dalla pater- 
na eredità , onde all’obbligo ingiùntoli di fodisfàre li legati fodisfar 
dovea co’ beni liberi , e non con que’ , che al fedecommeflò eran 
(oggetti. 

341. Nò poceafi il Duca Carlo difendere di doverli ritenere per propri 
fuoi crediti li beni, che liberi l’ avea falciati il padre ; poiché la- 
feiando di dire , che oltrepaflàva il valore di que’ beni ogni ragion 
propria , che ’l Duca Carlo avea contro I’ eredità paterna , dicia- 
mo , che ’l Duca Carlo accettando il teflamento paterno , accetta-; 
to avealo con tutti li peli dal padre ingiontili,onde avendoli il padre 
ingionto l’obbligo di fodisfar quel legato , e’I pefo del particolar fc- 
decommefso , dovea co’ beni liberi pagare al legatario le fumme 
dovute; e doveva intieri redimire a’ chiamati li beni a fedecom- 
mefìò /oggetti . 

24 j. Vidde dunque il S. C. , che mai ragione contro a’ chiamati fpettar 
potea al Duca di Turfi ; e vidde , che qued’ azione , che per leg- 
ge non competeali , non glie l’avea potuta fare acquiitare nel 1716. 
il Principe di Melfi quando pattuì co ’l Duca , che potette ritenerti 
dal fedecommeflò fi due. ay. mila , poiché qualfifia patto , e con- 
venzione fatta dal Principe di Melfi , potea pregiudicare al Princi- 
pe , ed alti di lui eredi , non già a’ chiamati ; maggiormente che 
tutto erafi fitto fènza decreto di Giudice, e fènza fentir perfòna,chc 
le ragioni de’ chiamati fofteneflè . 

344. ci ripiglia la Principcfla d’Avella , ma fe’l Principe di Melfi nel 

1711$. volle effère d’evizion tenuto al Duca di Turfi nel cafo,che 
la ritenzion de’ beni del fedecommeflò foflè fiata al Duca contra- 
ttata , perche il S. C. non condannò l’odierno Principe di Melfi ere-i 
de dell’avo al pagamento de’ ducati if. mila ne’ beni ereditari del- 
l’ avo , giacche la ritenzione veniva contrattata da’ chiamati al Du- 
ca di Turfi , e dal S. C. non ammettcafi ? 

341\ Il S.C.non condannò il Principe di Melfi, non meno per ordine,che per; 

D ? ghi- 
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gludizia, e perciò riferbò le ragioni contro al Principe alla Princi- 
jieflà ri’A velia ; ed oggi quando per quella riferba follò il S. C. in 
flato di f'piegare quella previdenza , fpiegar la dovrebbe a favore 
del Principe , adòlvendolo come erede dell’avo dalla non doverofk 
dimanda della Principcdà d’ Avella ; eccoci aila dimotlrazione di 
quello adunco , 

*4^* T)Er ordine il S.C. non potea , nè può concepir fentenza contro , o 
JL a favore dei Principe di Melfi, che nel :yì6. pattuì in quella ma- 
niera ; poiché contro l’erede non vi è giudizio compilato : la Prin- 
cipedà d’A velia fidanza , che lece fu di voler ritenere da’ beni del 
fèdecomeflb li due. aj-.mila , anzi che dille, che quedo credito di 
ducati af. mila rapprefèntavalo contro l’eredità del Principe Giù: 
Andrea il vecchio fedecomraettcntc ; alerai per caufa de' crediti, e 
fegati rapprefentati dal Monajìero della Spirito Santo di Genova cedu- 
ti al Duca di Tarli fero padre, quali crediti , e legati fi rapprefent ava- 
no , come firapprefentano contro Fere dita, e beni del detto fu Principe 

Gio: Andrea in conto de' quali citra pregiudizio dì tutte, e 

i qualfi'joglìano fue ragioni , che in qualunque modo , via , e tauj'a li 
competano , e pojfano competere P appartiene il beneficio della riten- 
zione fol .%6 ì. at. He. A,, & lit.B.proc. current. 

347, Ecco , che non indrizza la Principeuà d’Avella le fue idanze contro 

il Principe di Melfi come erede del Principe avo , c molto meno ne’ 
beni proprj ; ma aggilce per ritenere ii beni del fèdecommellù: lòpra 
quella ilianza Ih dal S. C. impartito il termine nel dì 6. di Luglio 
l743. - /à/.a69.di nuovo il termine (òpra di quella idanza, che legged 
nel foglio»^. fu rinovato nel dì ji.di Decemhre 1 7 41. fol. 393. at. 

Si fece l’elezione deli’elàminatore fal.%96., li fece la pubblicazione 
fol, 199. at . , e nel dì u. di Gennaro del 174?. fi fece la monizione 
per l’efpedizionc della caufà fol-io6- at. 

348, Sopra quale petizione fu dunque compilato il giudizio ? Fu compila- 

to fopra la dimanda per la ritenzione ; or come potea il S. C. 
per ordine interloquire ad un’ idanza diverfa , ancora non pro- 
poli ? 

349, Se poi la Principelsa dice , che ella con altra idanza prodotta avea 

qued’azzionc , ciò non è vero; fidanza è quella , chcleggeli nel 
foglio 454. queda Ih un’ idanza prodotta nel dì 9. di Agodo 1743. , 
dopoché fin da Gennaro erali fpedita la munizione ai fententìam , 
in queda idanza riepiloga la Principciìà li crediti dedotti , ed in rie- \ ' 
pilogare quedo dello Spirito Santo efpone l’ idrumento del 1726-, 
nulla dice dell’ohbligo nomine propria del Principe di Melfi , e con- 
chiude afeende a due, ar. mila, della qval ragione intende tPavva- 
lerfi in ogni miglior modo , /àf.440. iit.B. proefi curr, 

3/0, Il miglior modo , in coi intendea avvalerli di quel credito , fi ridringc 
Tempre allo delio titolo , ed all’ ideila azzione -, quando azzione 
mutar voleva , ci voleva nuovo giudizio , Quando la Principedà d’ 
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Avella, mutando giudizio, voglia convenire il Princpe di Melfi come 
erede dell’avo, all’ora averi bilbgno di nuovo termine , nel corfo del 
quale, oh quante belle colè (irà per vedere, e fentire; vedrà quanti 
crediti contro d’efTa produrrà il Principe di Melfi, crediti, che coftui 
rapprefenta non per cauli del fedecommc(ib,ma per particolar caufa, 
e li rapprefenta non contro la Principeflk come quella , che al fede- 
commeflb dice edere invitata, ma li rapprefenta contro ’l Duca di lei 
padre , e contro la Principila medefima per particolari obblighi ; e 
con quelli crediti,oh quanto di gran lunga reità compenfàto quando 
fuflìfte il credito di due. ap. mila . 

Spi; TI € A di qual credito di due. ap. mila contro al Principe di Melfi fi 
IVI parla - Per quello credito con fontina ragione nel 1744. il S.C. 
riferbò le ragioni alla Principili d’Avella , fecondo lo fiato in cui 
erano all’ora le cofe ; ma oggidì (piegando quella riferba lo deve 
aflòlvere , fecondo lo flato delle colè prefenti . 
afa. V iftrumento del 1716. ftipulato fra’l Duca di Turi! , e ’l Principe 
di Melfi, fu flipulato nella giuda credenza dell’uno, c dell’altro 
contraente , che quanto pofièdea il Duca di Turfi l'oggetto al fe- 
decommefiò di Gior Andrea il vecchio tutto a’ chiamati" foflè dovu- 
to, perche (opra tutto il fèdecommeflb reggeva: fi credè da’ con- 
traenti , che lo Stato d’Avella fpettafiè a’ chiamaci in virtù del fc* 
decommefiò , perciò quando tutto a’ chiamati per opra del magi 
giorato dovea reftituirfi , fi convenne la ritenzione de’ due. ap. 
mila; ma non fu, nè potea edere mente de’ contraenti di poteri» 
il Duca di Turfi ritenere da’ beni del fedecgmmeflò li due. ap. mi- 
la , quando lo Stato d’Avella come libero predo di lui rimanea : 

S ’i eflèndofi oggidì dalla Camera della Summaria dichiarato 
ereditario millo lo Stato d’Avella; e pretendendo la Princi- 
pe fià d’A velia , che come tale al fedecommefiò non fia fottopofto , 
come può ritenerfi oltre lo Stato li due. ap. mila? ci dia lo Stato 
d’A velia , che forfi forfi , li pagarono come eredi del Principe di 
Melfi quella lèmma . 

aP3« Che l’idea de’ contraenti fòlle fiata appunto quella , che noi diciamo, 
apparilce non meno dalle parole delPifirumento, che dall’ cfamina- 
re quale era ladilèlà del Duca di Turfi per non pagare li due. ap. m, 
al Monallero. Nell’iftfumento fi legge , che’l Duca di Turfi li due. 
ap.m. aveflè potuto ritenerfeli da’ beni del fede commeffo coti da' beni 
feudali} come da' beni allodiali , fol. 1 8 a. lii.B. "jol.fcripturar. T urf. 
Quali erano li beni feudali al fedecommefiò foggetti ? Se dal fede- 
commelso fi toglie lo Stato d’Avelia , altri beni non vi rellano , che 
l’annui due. 1 1. mila lafciati a Carlo , e l’annui due. 24. mila lafcia- 
ti al Cardinale , che tutti in partite d’arrendamenti , Alcali , e cre- 
diti fi raggirano : dunque li contraenti nel 1726. accordandoli al Du- 
ca di Turfi la facoltà di ritenerfiliduc.ap.nl. da’beni feudali del fe- 
dccommefso , ebbero per vero , che lo Suro d’Avella era al fede- 

coro» 
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commefso foggctto : e così efser Joveva, altrimente la convenzione 
era iniqua , e perciò per altro motivo infbfiìltente . 

2X4. Diali un’occhiata alla difefa , che faceva il Duca di Turfi, cheleg- 
gefi nell’iftrumento del 1736. per sfuggire il pagamento del legato 
a favore dello Spirito Santo . Diceva il Duca , il pefo di quel lega- 

. to fu ingionto al Duca Carlo > non lo fodisfece , io dunque come 
crede di Carlo pofso eflcr tenuto ; non fu quel pefo ingionto a’ 
chiamati , e perciò come chiamato a niente fono obbligato : come 
erede di Carlo niente pofìèdo , poiché fèbbene Carlo dal padre avu- 
to averte legata la liberanza di feudi 70. mila , querti predo di me 
non efirtono ; e fe altri beni ebbe liberi dal padre , come eran la Cit- 
tà di Turfi , le Difefè di Trifaja, e Carammola , quefte venivano 
da’ precedenti crediti dotali di Placidia Spinola aderbiti ; onde an- 
dava il Duca di Turfi a conchiudere non edere obbligato al paga- 
mento de’ due. a/’.mila , e che pagandoli voleva efTerne rifatto da’ 
beni del fedeeommertò, o dal Principe di Melfi . 

a X/. Se lo Stato d’A velia non fi forte riguardato > come foggctto al fède- 
comraedb , ma da quello pelò libero , e fciolto > dicaci!! potean 
reggere ne meno in apparenza l’eccczzioni del Duca di Turfi per 
non pagare il legato al Moniftero ? Se egli dicea , non vi fono beni 
liberi proprj di Carlo , fe li rifpondeva eflèrvi lo Stato d'Avella , il 
quale quante volte non era al fedeeommertò fòggetto, libero era ri- 
maflo nell’eredità di Carlo . 

ax6. Nè ’i valfènte di mezzo milione valore di quello Stato veniva da’ cre- 
ditori di Carlo aflbrbito j e quando pure forte flato artòrbito, il cre- 
dito dello Spirito Santo legatario del fèdecommettente era anterio- 
re a qualfìfia debito proprio di Carlo: nè le doti di Placidia Spinola 
ingojar fi poteano il valore di Turfi , li feudi 70. mila della liberan- 
za legata a Carlo , il valore delle Galere , quello delle Difefè di 
Trifàja, e Carammola , quello de’ mobili , oro, ed argento, e quel- 
lo ancora poi dello Stato d’Avella : oltreche per le doti di Placidia 
per fòli feudi 30.n1. contro li beni di Gio: Andrea potealì aggire . 

317 - Se nel 17 26. lo Stato d’Avella fi fò/se riguardato libero dal fèdecom- 
mefso , non fi farebbe convenuta la ritenzione de’ due. a j\ mila de 
beni del fedecommefso , nè il Principe di Melfi farebbefi obbligato 
per l’evizzione . 

aj8. Ed ora replichiamo , che’lpatto di doverfìno ritenere li due. 27. mila 
così da’ beni feudali , come da’ beni allodiali , a maraviglia convin- 
ce quefto noftro raziocinio efser vero : oltreche quanto abbiati) det- 
to , tutto leggefi nell’iftrumento del 1726. ne' figli 17?. at. Ut. A . , 
174. lit.B . , dicf.fil. at. lit.C. yfol.iyx- at. Ut. D . , è' Ut. E. voi. 
fcripturar. Tnrf. 

2X9. Nel 1744 - il S. C. non potè afsolvere il Principe di Melfi , come ere- 
de dell’avo daquerta domanda , poiché allora era in fofpefo il punto 
di che qualità forte lo Stato d’Avella , fe fèudo ereditario femplice, 
o mirto, da qual punto crcdea la Principefià , che derivava l’alno d’ 
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eflcre , 6 non edere a! federa rame Ilo il fèudo (oggetto j e perciò 
il S.C, rifèrbò all’ora alla Principefla d’Avella falve le ragioni con» 
tro al Principe di Melfi , ragioni , che fpiegando ora la previden- 
za dopo la determinazione della Camera della Sommaria , dichia- 
rar deve non competere alla Principefla d’Avell» , Palliamo all’oc* 
tavo Credito , 

$. Vili» 

Dei credito de’ PP. di S. Benedetto 
di FafcioJo. 


a£o. "DEr quello credito pretende la Principefla d’Avella la fomma di li- 
re io. mila di capitale pagate dal padre nel 1682. a’ Padri di 
S. Benedetto di Fafciolo , e ne pretende l’ intereflc dal 1682. , e 
pretende poi altre lire 1 17.ru. per aver pagato il Duca di lei padre da,l 
i68a. fin’ oggi , che fono anni 6f. , annue lire 1800. a que’ PP. : 
per quello credito (ì cercava la ritenzione de’ beni dei fèdecommef- 
iò , e con la Temenza s’ ordinò : Pro credito ottavo loco dedotto 
quantità! wn folutarum Reverendi s Patribus S. Ben: ditti de Fafcio-, 
lo non effe locum petit* rctentioni . 

*6l. Contro quella parte della Temenza è drizzatala in vano la annulliti: 
fàppiafi per fatto, come il Principe Gio:Andrea in uno de’ Tuoi codi- 
cilli ordinò , che li Tuoi tre figli Tpelo avellerò in ogni anno feudi d’ 
oro 1000. ,o pure 1 100., quanti eflò in ogni anno fpefi n’aveva per 
mantenimento di tre Mona(lerj,che aveva edificati, uno in Fafcioto, 
l’altro in Pcgli,e l’altro in Loano,c per lo mantenimento di due Cap- 
pelle erette in Torriglia, ed ordinò, che a quell’annua Tpefa per una 
metti fuccumbito aveflè il Marchefe di Torriglia , per una quarta 

{ arte il Cardinal Giannettino , e per T altra quarta parte il Duca 
). Carlo nam.if. tejlament. Jìampnt, 

262. Dopo la morte del padre s’introduffè di fatto , e fenza Tcrittura un’ 
economica , c propria divifionc fra’ fratelli , poiché il Marchefe di 
Torriglia fi prefe il carico di fomminillrare la Tua metta di feudi 
1000. , o di feudi 1 100. alle due Cappelle polle in Torriglia , ed al 
Monillero in Loano , giacché quelle , e quello erano edificati ne’ 
fuoi fèudi : all’incontro il Cardinale Giannettino, e’I Duca Carlo le 
due di loro quarte parti le principiarono a pagare al Monillero di 
Fafciolo , ed a quello di Pepli . 

263. II Duca Carlo , c li di lui fucceflòri Tempre furono renitentiflìmi alla 
fbdisfazione de* legati Pii , e può vederfi , e feernerfi ancora dalla 
renitenza praticata in pagare il legato al Moniflero dello Spirito 
Santo: dalla renitenza del Duca Carlo avvenne , che li PP. del 
Monafiero di Fafciolo fotto il Titolo di S. Benedetto rdlarono in 
grandiflìmo attrafso . Fu 3 
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a 64. Furon nell’obbligo li PP. di ricorrere al Giudice , e per la ccnfècuzio* 
«e delPattrafso , e per lo pagamento dell’ annua quarta parte de* 
jooo. feudi d’oro in oro ; e convennero li PP. non meno l’odierno 
Duca di Turi! poflèflore della porzione de! Duca Carlo , e del Car- 
dinal Giannettino^ che il Principe di Melfi diicendente dal Mar- 
chefedi Torriglia : opponeva il Principe di Melfi per fchermirfi , 
e difènderfi,nongiàdi non dover pagare la metta de’ 1000. feudi , 
ma diceva averla pagata al Monifiero di Loanojalle Cappelle di Tor- 
riglia : replicavafi però da’ PP. , quella divifione fatta fra’ figli 
di Gio: Andrea a noi. non può nocere , abbiam noi per confe- 
guire la noflra quarta parte I* azzinine contro tutti ; la convenzio- 
ne , che li figli tra di loro han (labilità , giovar può al Principe di 
Melfi , acciocché dal Duca di Turfi ripeta quel che a noi dovrà pa- 
gare} ma mai potrà giovarli per deludere la noflra azzione . In ciò 
raggirava!! il litiggio fra’ PP. di S. Benedetto , e ’l Principe di 
Melfi . 

Il Duca di Turfi all’incontro diceva, io non devo pagar cos’alcuna, poi- 
ché febbene il Principe GioiAndrea 01 dinato avelie, che fi pagnflèro 
due quarte parti dai Duca Carlo , c dal Cardinal Giannettino ; 
tutto , e quanto da Gio: Andrea è pervenuto tutto fpettava per 
ragion propria al Duca Carlo : oh impropri iflìma eccezzione ! lè- 
pri d’un retaggio di quafi due milioni , che ’l Duca di Turfi poflè- 
dca pervenutoli da Gio: Andrea ricufa di pagare un mifèrabile 
pio legato dì poche annue centinaia di ducati , e vogliam poi che ’l 
Ciel ci feliciti ? 

266. Li PP. per non contendere , vennero a convenzione nel 1682. co ’l 

Duca di Turfi ; e per tutto l’attraflò contentarono di fole lire io. 
mile, che quafi fono duc.apoo. della noflra moneta : e per la quarta 
parte de’ ftudi mille d’oro in oro, I! contentarono li PP. d’annue li- 
re 1800., che non giungono a due. 4fo. In qucfl’iflrumento di tran- 
fàzzione efpreflàmente fi dific , che li PP. di Loano nel corfo del li- 
tiggio efpollo , ed atteflato aveano d’aver eflì la di loro rata 
del legato rifcolli dal Prìncipe di Melfi liti A. f cumular. 

Turf 

267. Si convenne efpreflàmente in qucfl’iflrumento , che quando mai dal 

Monifiero di Loano , o dalle Cappelle di Torriglia flato fòfle mole- 
flato il Duca di Turli , all’ ora la tranfàzzione svaniffe , ed all’ora 
li PP. di S. Benedetto di Fafciolo avellerò potuto indrizzarfi contro 
al Principe di Melfi fol.7%. at. Ut. A . , & fot. 79. loc.fìgn . , e che ’l 
Principe di Melfi di quella tranfàzzione non avelie potuto ali’ora 
avvalerli , rcflando intatte le ragioni a* PP. per conleguir da co- 
llui in quel calò l’intiera quarta parte de’ feudi 1000. d’ oro 
in oro. 

268. Ora la Principefià ri’A velia vuole ritenerfi dal fedecommeflò le lire 

le. m.,che nel ifiSa.pagò il padre al Monifiero per tranfàzzione del- 
IVtttraffi ; le vuole con l’ interefiè da quel tempo ; e vuole l’ an- 
nue 


Digitized by Google 



Si 


139 

mie lire 1800. dal rSSz. pagate a’ PP. : alla peggio cerca mettà 
delle lire io. mila , mectà dell’ annue lire 1800. , con che porta rite- 
nerli per quello fognato credito parte de’ beni del fcdecom- 
meflò . 

269. All’ incontro fe li replica, che’l padre pagando le lire io. mila per 
l’attralTì , e pagando l’annue lire 1800. dal 1682. in appiedo ave 
pagato il proprio fuo debito ; poiché il legato degli annui feudi 
d’oro 1000. per una mettà fodislàr doveali dal Marchefedi Torri- 
glia , per un’altra metta fodisfar doveali da Carlo, e dal Cardina.- 
le : per ora non accade difeettare lòpra quali beni il Cardinale , e 
Carlo dovean pagare la di loro mettà ; fe lòpra li beni del fedecom- 
mefso, o lòpra li beni liberi : noi crediamo fopra li beni liberi, e |>er 
legge è così , poiché l’erede gravato di fedecommelTò in alcuni be- 
ni , li legati pagar develi da’ beni liberi ; quella difputa non acce- 
de ora èfaminarlaj fervirà quello dame , quando dopo la morte 
del Duca di Turli, il Principe di Melfi divenuto (la polfellòre de’ 
beni del fèdecommeflò pofieduti dal Duca ; all’ora veder dovrafil 
fe pelò lia del Principe come poficrtbre del maggiorato il pagare 
l’annue lire 1800. a’ PP. , o pure proprio pelò Ha degli ere- 
di del Duca , giacché Carlo , e ’l Cardinale pagar doveano quel 
legato co’ beni liberi ; ma bae ad alia tempora : per quel che ri- 
guarda al punto prefente da noi fi dice , che anche quando l’annuo 
legato de’ feudi 1000. pagar doveali da’ beni del fedecommeflò , il 
Duca quando fodisfece le io. mila lire per l’attraflò , fodisfece il 
proprio debbito , e quando pagò l’annue lire 1800. per tran- 
fazzione , pagò quel che annualmente come poflèrtòre del 
maggiorato pagar dovea , or come vuole dal maggiorato ripe- 
terlo ? 

2 70- Se la Principefsa, e’I Duca dicefscro , che parte di quelle lire 1800. 
pagar doveale il Principe di Melfi , fe li replica non* elserciò vero , 
poiché Melfi del legato dell’ annui feudi 1000. pagar dovea una 
mettà , e quella aveala pagata alle Cappelle di Tortiglia , e Moni- 
fiero di Loano ; onde il fuo debbito l’avea fodisfatto : il Duca di 
Turfi con quella tranfazione fatta nel 1682. venne a pagare meno 
d’una quarta parte del legato d’annnui feudi 1000. , onde non ave 
pagato mai più di quel die pagar dovea . 

371 - Se dalle Cappelle di Torriglia , o dal Moniltero di Loano fòlse flato 
molellato il Duca di Turfi , con ragione pretender potrebbe per 
legge , e per pattò apporto ncll’iftrumento del 1682. da noi la rifa- 
zione , ma fe quella molertia non l’ave ricevuta , che vuole ? 

272. In fine il debbitore , che ave pagato il fuo debbito vorrebbe 
efserne d’altri rifatto : il Duca di Turfi pagar dovea per 
lo legato de’ feudi 1000. una mettà , meno afsai n’ave paga- 
to , e vuole efsere in tutto , o in parte rifatto dal Principe di 
Melfi : la prctenzione è ftraniflìma, per tale l’ave il S.C. conbfciU' 

ta. 
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ta, per tale fpcrarao , che ila per riconofcerla di nuovo con ribut- 
tare le nullità. 


IX. 

Del credito per la vita milizia 
del Duca Carlo . 

jyj, TL S. C. con la Tua fèntenza ave cfclufo queflo credito , ed ha di- 
JL chiarate non fpettare alla Principefsa d’A velia per queflo credito 
la ritenzione fopra li beni del fedecommefso . Et fimìliter non effe 
locum retentìoni prò Dito , & militia loco nono dcàucla in cadern 
compartitone . 

374. La ap. nullità riguarda quefta parte della fentenza , e nella Ruota 
l’Avvocato delia Principefsa oli quanti be’ conti, ed allegri conti an- 
dò facendo per ditnoflrare e la fuflìllenza del credito , e l'ingente 
fantina dello medefìmo ,• ma quando li conti fi faccian con l’ofte , 
infufTìrtente , ed invaliJo 11 riconofcerà , flccome lo riconobbe , e 
lo dichiarò con la fua fèntenza il S. C. 

a^p. Il Principe Gio.-Andrea il vecchio nel luo teftamento volle, che il Car- 
dinal Giannettino , e’I Duca Carlo , oltre quel che li lafciava , avel- 
lerò potuto confegoire le vite milizie a lor doDute per lìfeuii , che 
pojjedejfe detto Signor Marche/è Andrea ,0 altro fuo Jttccejfore , le quit- 
ti conjcnte , e vuole , che poffino avere èie. T ejìamcnt. num.ii . 

C176. Nel di 6. di Maggio del 1606. il Cardinal Giannettino come procura- 
tore del Duca Carlo fuo fratello tranflggè per fèudi d’oro in oro 
14674. la vita milizia dovuta allo mede! imo Jòl. aro. fcripturar. 
JMclpb.; c’I Duca Carlo poi con altro iftrumento ratificò quella 
tranftzionc nel dì 1 a. di Giugno dell’anno medefìmo d.Jol. at.lit.A. 
Anni dopo pretefe il Duca Carlo , che nel fare li conti della vita mi- 
lizia fi fofiero portate per fodisfatte Tannate del 1793. 94. 9f. 96. 
quando che in quell’ anni la vita milizia dovutali fòpra li feudi ma- 
terni non l’era fiata fòdisfàtta ; e che la tranfazione del 1606. ri- 
guardava la vita milizia nell’avvenire dovutali , non già quella dc- 
corfa : onde fl flipulò nel dì la. di Maggio del 1633. 'un’altro iftru- 
mento , in cui intervenne D.PIacidia Spinola moglie dei Duca Car- 
io , e Gio: Andrea Doria Principe di Melfi figlio, ed crede del Mar- 
citele Andrea : Placidia Spinola intervenne come Procuratrice ad 
» votum del Duca Carlo luo marito in virtù di procura flipulata da 
Notar Ghirardi ; con queflo ifirumento pagaronfi al Duca Carlo 
due. 10666. valore rii S64J\ feudi d’argento della flampa di Geno- 
va in fodisfàzione della vita milizia dovutali fìipra li feudi materni 
per fallili 1/93. 94. 93-, 96. , bensì obbligoffi il Duca Cai lo dire- 

ili- 


Digitized by Google 



* 4 * 

flituirli nèl cafb , che ritrovati (i fodero li documenti de’ pagamene 
ti fatti per quell’anni fol. iyi. voi. feri pt arar. Melpb. 

Vj%. In queflo giorno medefimo de’ 12. Maggio 1632. fiipulofiì altro iftru- 
mento fra l’iflefso Principe di Melfi , e Placidia Spinola , anche co- 
me Procuratrice advotum di Oh rio fuo marito Duca di Turfi , in 
cui molte cofè contengono : Placidia afTolve in nome del ma- 
rito il Principe di Melfi da alcune azzioni , e fra l’altro l’afc 
fol ve da ogni azzione , che per ragion di lefione aver potea 
contro l’iftrumento con cui la vita milizia di Carlo fu tranfatta: 
quietavit , & liberavìt ab omr.i eo , è foto quid quid, é! quantum 
potuerit , h pojjtt pretendere prò jam diila vita militìa etiam oecafio - 
ne lejìonii per ipfam diilo nomine pretenfo fequute &c. in injìr amen- 
to manu diiil Notarli Joannis Baptiflx Cangi alanza , fot. 1 77. lit.K. 
fcripturar. Melpb. 

379. Della vita milizia dovuta al Cardinale Giannettino , non accade par- 

larne , nè la Principefià ifteffa d’Avella la pretende , poiché il Car- 
dinale la tran figge per l’ifiefsa fomma per cui egli fiefso in nome di 
Carlo tranfiggè la vita milizia di cofiui ; e poi con altro iftrumento 
il Cardinale cedè ad ogni ragione , che per lefione avefse potuto 
competerli , Jbl. in. voi. fcripturar. Melpb . 

38 0. Supporti quelli fattijnoi diciamo che per la vita milizia del Duca Carlo 

niente può la Principefià d’Avella oggi pretendere ; poiché Carlo 
nel 1606. la tranfiggè per feudi d’oro inoro 14674.; onde oda al 
Duca Carlo la transazione . 

38 1. /"'vUì s’incontra Poppofizione della Principefià d’Avella ; ella crede 

che quella tranfazione fia fiata lefiva,che la vita milizia di Carlo a 
grandi fòmme afeendeva , che Carlo nel 1619. s’afiòlvè dal giura- 
mento per impugnare quella tranfazione ; e che perciò porta da ban- 
da quella tranfazione , la vita milizia fi dichiari al Duca Carlo do- 
vuta : e come che Placidia Spinola Procuratrice di Carlo nel 1632. 
cedè in nome del marito a quello dritto di lefione , replica la Prin- 
cipefsa d’Avella , che di quella ceflìone non debba tcnerfi conto, 
perche fatta da Placidia in nome del marito , quando chemon ave- 
va in virtù delia fua procura quella facoltà ; e dice , che ’I marito 
non avefse mai approvato quell’ ifirumento del 1632. : liquida poi 
a fuo capriccio la Principefià d’Avella la vita milizia , e fa che que- 
llo credito unitamente con l’intereffi afeenda a più centinaia di mi- 
gliaia di ducati, pe’ quali vuole ritenere li beni del fedecommefib, 
o vuole , che fi condanni il Principe di Melfi a pagarglieli . 

a8a. /^vUefìa irnprefà non prima tentata, che dopo il corfòdi cento e più 
anni di far dichiarar lefivo l’ifirumento della tranfazione del 1606., 
e nullo quello del 1632. quanto è fpiritolà, altrettanto è fcabrofa , e 
difficile, ed al valor fblo de’ noftri contradittori efièr potea riferbata . 

283. Lafciam da banda la lefione, di cui parlaremo da qui a poco : Carlo po- 
lca 
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tea bene rinunciare } e cedere a quell’ azzione , ficcome ceder vi 
potei il Cardinale, ed in fatti per avere a derta azzione ceduto il Car- 
dinale, la ceflione latta dal Cardinale non s’impugna: il dubbio dun- 
que raggirali fe la rinuncia al dritto di lefione fatta da Placidia in no- 
me del marito pregiudichi a copuliseli? li pregiudichi rellarà ciafehe- 
dun perfuafo , fe riguardarà quale era la facoltà , che avea Placi- 
dia come Procuratrice del marito, fe riguardata quali co'é l’i fini- 
mento del 1631. contenga, e fè riguardarà a ciò, che fufseguì, 
donde la ratifica , ed approvazion dei marito deducefi . 

284.^11 Allo Duca di Turfi nel dì sf.d’Aprile dei ifi^o.coftitut fua Procn- 

y 1 ratrice Placidia Spinola ad vot/im ditta Pia riditi cum ca autbori- 
tate quarti ditta Placidia quandocumquc habere velie dixerit , fi a de - 
dar averti , extendenda per me Notarium in uno , Jiu pluribus in~ 
finimenti!, etiam frib data bujus dici , ài pojjìt ditta Placidia preferiti 
Piocuratione riti , i$ ejm munui exercerc a fe fola , (5 abfque conftn- 
fu propinquorum , ài nulla juris , & Jìatutorum , ài precipue Jìatuti 
de contrattibus minor nm , & muli tram follcmnitate ferva t a ; pojfrt- 
que nomine ipf us D. Caroli fili ipf prejìarc quemeumque confcnfum 
in qnibmvit attibui , & contrattibui faciendis per dittam Placidiam , 
icari ad fubfituendum (Se. dans àie. promittem àie. fol. 2.60. Ut. A. 
voi ’um.jfcript tirar. Alelpb. 

Placidia dunque era Procuratricc del marito con la daufola dell’«//fr 
ego , anzi avea mandato più ampio , poiché avea la facoltà d'aflù- 
merlì ogni facoltà , che li pareva , e piaceva : vi è chi abbia ancora 
fofìenuto , che’l Procuratore con queffa facoltà non peffi jn un 
jfìrumcnto , che più fcambievoli promefTè contiene , rinunciare ad 
un’ azzione di lelione , che al Principale competa ? La Principefla 
d’Avella non dice , che tal Procuratore tale atto far non poflà ; dice 
bensì , che Placidia in virtù di quel mandato non era Procuratrice 
del marito con la facoltà di afTumcriì ogni facoltà , che avelie volu- 
to . 

aStf.Sentafì la fottigliczza dove arriva : dicefi per parte della Principefla 
d’Avclla , che con quella procura non altro far volle Carlo , che 
dare alla moglie il dritto di afliimerfì ogni facoltà in nome del ma- 
rito ; ma nc’ contratti , che la moglie faceva in nome fuo proprio , 
non già ne’ contratti , che faceva in nome del marito: in Genova 
per opra de’ Anturi la donna non può contrarre fenza il confenfo 
dei marito : ci fi vuol dare ad intendere , che con quella procura 
Carlo alla moglie conceduto avefle di poterfi in nome del marito 
aflumerc ogni facoltà , ma ne’ contratti , che Placidia flipulava in 
nome fuo proprio , non già in quelli , che flipulava in nome de! 
marito: e per dare una qualche apparente prova di così bella idea, 
fi riflette , che nell’iflefso dì ap.di Aprile 1630. i’ifiefso Carlo co- 
flituì fua Procuratricc Placidia a poter comparire in nome fuo in 
giudizio, e far tutti gli atti , che flimafle ncceflàri, ditt.fol. 260. 

Ut. 
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lit. A . , onde fi dice fe’l precedente mandato cum lìbera contenu- 
to avefie il poterli Placidia ogni facoltà in nome del marito afiume- 
re, a che faceva di bifògno di fare il mandato fpeciale per compari- 
re in giudizio , quando che per opra del primo potea Placidia fare 
queli’atti ? quello mandato fpeciale , dicon le Parti , fa vedere , che 
col primo mandato a Placidia la poteflà fi conferì di poterli in no- 
me del marito afiumerc ogni facoltà per efplere gli atti , e li con- 
tratti , che la donna in nome fuo , e non del marito avefse voluto 
fare . 

287. Le parole della procura di Placidia non foffìono quella fpiega, che le 
Parti dar li vogliono : leggefi,checoIlituivala il marito Procuratrice 
cum ca aut boriiate quam quandocumque Placidia habere Delle dixe- 
rit extendenda per me Notarium . & pojjìt ditto Placidia pro- 

feriti Procuratone uti , ET EJUS MUNUS EXERCERE abfquc 

confenfu propinquorum pojftque nomine ipjìus D.Caroli Jìy 

bi ipjì projìare quemeumque confenfum (Se. 

ft88. Quando fi dice pojjìt prof n/i Procuratone uri , è> ejus munui exerce- 
re abfquc confenfu propinquorum , in quali contratti la difsobbliga 
di chiedere il confenfo de’ congionti , in quelli , che flipulava Pla- 
cida in nome fuo , o in quelli , che flipulava in nome del marito ? 
Se fi dice in quelli , che flipulava in nome fuo proprio , non li dice 
bene , perche leggiamo , che pofsa Placidia fenza il confenfo de’ 
congionti fervirfi prafenti Procuratone , & exercere ejut munus i 
Parla dunque de’ contratti , che flipulava in nome del marito , co- 
me Procuratrice dello medefimo : e fe è così venne a coflituirla 
Procuratrice a flipulare contratti in nome fuo , e non già femplice- 
mente abilitolla a predare in nome del marito a se defsa il confen- 
fo, ne’ contratti , che ella in nome proprio diputava . 

283. Quella facoltà fi contiene nell’altra parte della Procura in quelle pa- 
role pojjìtque nomine ipjìus D.Caroli Jìbi ipjì prajìare quemeumque 
confenfum , quel pojjìtque , fa vedere , che quella facoltà era dalla 
prima diverfa ; non già che a queda il mandato redringeafi ; tanto 
vale il dire Et pojjìt , quanto il dire pojjìtque , la dizione Et è 
aumentativa , non già redrittiva , onde Carlo non rellrinfe la fa- 
coltà data a Placidia a potere fòltanto predare a se defsa il confenfo 
in nome del mariro ne’ propj contratti ; ma la facoltà datali di po- 
ter fare ogni contratto in nome del marito , e come Procuratrice 
dello medefimo venne aumentata , ed accrefciuta , con l’altra di 
poter dare ogni confenfo a se defsa in nome del marito ne’ proprj 
contratti . 

'290. Nè la fpecial procura fatta nello defio giorno a Placidia a quanto ab-' 
biam detto è contraria : con queda fpecial procura altro Carlo 
non fece , che ficcome con la prima aveva codituita fua Procurami- 
ce generale ad negata D. Placidia fua moglie con quelle facoltà , 
cosi con la feconda la codituifce Procuratrice generale ad lite: con 
la facoltà di fodituire : in fatti nella prima Procura non fi legge pa- 
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rota alcuna a riguardo delle liti ; nella feconda non fi legge parola 
alcuna a riguardo de’ negozj ,Jòl.i6o. lit.B. fcrìpturar. Melpb. 

391. Ma come s’impugna per infufficiente quella Procura , quando Placi- 
dia con quella Procura tranlìggè co’l Principe di Melfi per duc.io. 
mila, che poi rifcolse, (avita milizia per Panni 11-93.94. 97.96. 
dovuta a Carlo fuo marito? fol. iti. 10 pria cip. lit. A. fcrìpturar. 
Melph. 

a 95. Quello però , che toglie ogni dubbio è il riflettere alle tante conven- 
zioni, che nell’iftrumento del 1633. fi Jlabilirono , clic tutte {labi- 
li Placidia con quella Procura in nome del marito , e che tutte poi 
dal marito , e dagli eredi di coflui furono approvate . 

393. Placidia accettò il laudo fatto da Paolo Doria , con cui staccierò il 

debbito di Carlo verfo l’eredità paterna in feudi 100. mila , con 
cui fi abbonò la liberanza legata a Carlo dal padre di feudi 70. mi- 
la , con cui fu condannato il Principe di Melfi a pagare per le doti 
di Placidia feudi 30. mila : tutto quello ora dopo il cor fo d’un fe- 
cola , non avendolo mai impugnato Carlo, fi dirocchi, perchè ci fi 
vuol dare ad intendere , che Placidia non avea fùfficiente fa- 
coltà . 

394. Ma come impugnatilo quell’ifirumento , con cui tanti vantaggi rice- 

vè il Duca Carlo? Il Principe di Melfi dichiarò eflèrc flato fodis- 
fatto da Carlo di feudi 24. mila , che dovevali in virtù di privata 
fcritturn fol. 177. at. lit.B. fc Placidia non avea fufficiente facoltà , 
come l’ebbe per riceverli quelta afiòluzione ? 

397. Di più il Principe di Melfi dichiarò la recezione d’altri feudi 3700. 
fol. 177. at. lit.C. Di più dichiarò il Principe di Melfi , che con li 
feudi 14. mila , e rotti, che ’l Duca Carlo aveva ricevuti per la 
fua vita milizia aveva queflo fodisfàtto quclthe doveva al Mar-; 
chefe di Torriglia fuo fratello, ed alla paterna eredità./?/. 177. tt. 
lì/.D . , e di più refiò aflòluto il Duca di Turfi dalltamminiflrazio» 
ne della tutela , eh’ efercitata avea del Principe di Melfi .fol. 177. 
at. od 178. Ut. E. Tutte quelle convenzioni tutte andarebbero in 
fumo , fe quel mandato di procura non folle fufficiente . 

296. QI concedi però, che non era fufficiente , fe Carlo approvò quanto 
con quell’iflrumento fi fece , e fi convenne , fe l’approvò l’erede 
di Carlo , che vuole la Principeflà d’ Avella , che altro dritto non 
ave per quella vita milizia , che ’l dritto corri’ erede di coloro ? Ec- 
co in quante maniere fu queli’iftruraento ratificato , ed efeguito 
da Carlo . 

497- Dichiarò Placidia in quell’illrumento eflèrfino ricevuti feudi 17796., 
che ’l Principe Gio: Andrea Ieg3ti avea al Duca Carlo fol.i 76. at. 
lit.B. } ed in virtù di quella dichiarazione Cario non J’ave diman- 
dati ; ne fi fono fin’ ora dimandati dalla Principeflà d’ Avella; c 
quella non è una bella approvazione di quanto fece Placidia ? 

99S. Di più dichiara Placidia aver ricevuti altri feudi 9000. legati da Gio: 

An- 
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Andrea al Duca Carlo diftfol. 176. at. lit.C . , e’I marito non li di- 
mandò , ne mai più dall’eredità del Principe Gio: Andrea li chiefe, 
e non approvò così il contratto fatto da Placidia ? 

299. Ma fi mettino da parte tutte quefle rifleflìoni ; con quell’iftrumento 

Placidia coftituifce il marito debbitore al Principe di Melfi in feudi 
36. mila ; poi in nome del marito compenfa per feudi jo.roila il cre- 
dito fuo dotale , che pagar doveali il Principe di Melfi ; onde refta 
il marito a lei debbitore in detti feudi 3o.miIa, tocche efpofimo più 
diffufàmente dal num.10.ad iq.fol.ie,. dove le parole traferiflimo 
ancora di quella compenfazione . 

300. Il marito , e Carlo il giovane erede del marito, dicemmo no* num.tf. 

nel num.ioi./bi.ioj. che riconobbero per creditri- 
ce de’ feudi 30. mila Placidia ; fé ne dichiararon debbitori , e li pa- 
garono col prezzo delle Galere, e delle difefe di Trifaja , e Caram- 
mola . 

301. Ecco dunque , che’l marito di Placidia , ecco , che Carlo erede di 

colui ratificarono quanto fece Placidia nel 1632. ; perchè tolto da 
mezzo quell’iftrumento , Carlo non reftava dovendo li feudi 36. m. 
al Principe di Melfi , e perciò coftui compenfar non potei il fuo 
debbilo per le doti di Placidia di feudi 30. mila con parte de’fcudi 
36. mila del fuo credito ; e tolto da mezzo quell’iftrumento , il Du- 
ca Carlo non dovea in Febrajo i64a.coftituirfi debbitore della m»i 
glie per le doti in feudi jo.m. , ma in foli feudi ao.m. , eflò all’in- 
contro fi dichiarò debbitore di cortei in feudi po.m. ».io8._/ò/.io 3.: 
e tolto da mezzo quell’iftrumento, quando il Duca Carlo il giovane 
fu convenuto da Placidia, e condannato a pagare per le doti della rne- 
defima feudi pò. mila dalla Ruota di Genova , averebbe riclamato , 
poicchè la condanna per feudi 30. mila regger non potea . 

301. TJ Pure quando mancaflè l’approvazione del marito , e di Carlo il 
li giovine per quanto fece nel 16 3 a. Placidia, noi fariamo in ficuro, 
poiché Placidia quietando j>er Aquìlianam flipulationem il Principe 
di Melfi per la pretefa lefione , prnmilè di cavarlo indenne , ed 
illefb , con quelle parole faùcmfinem edam per Aquìlianam Jlipetla- 
tionem èc . , promicten s &c . , fol. 1 77- Ut. A. feriptur. Melpb . , per 
quella promeflà Placidia farebbe tenuta de proprio , giaccnè inter- 
venne efpreflàmente come procuratrice , e non come mefso , ed 
internuncio : e tanti beni di Placidia fono preflò al Duca di Turfi, 
che badano a pagarci quanto mai per la lefione potefle ottenere j 
oltre che eflèndo erede di Placidia per la regola legale quem de evi~. 
Elione tenet aElio agentem repellit exceptio, non potrebbe aggire. 

303. X TEdafì a quanto d fa inoltrare la nortra gran ragione , per pochi 
Y momenti accordar vogliamo alla Principeflà d’A velia, che l’iftru- 
mento del 1633. con cui Placidia in nome del marito cedè alla pre- 
tenzione per la lefione non vi fia , o che non fia valido : eliminia- 
mo 
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dio un poco, fe lefione vi Ha fiata ncll’iflrumento del 1606. con 
■cui la vita milizia fìi tranfàtta per feudi d’oro 14674. 

<304. Sentali prima donde deduce la Principeffà d’A velia la gran (elione : 
afferma, che nel 1632. per Tannate del IP93. 94. 9P. 96. furon pa- 
gati a Carlo duc.io.mila per la vita milizia , onde importava quefta 
annui duc.apoo. ; fòggiunge , che quelli duc.io. mila erano per la 
vita milizia dovuta a Carlo fòpra li Feudi , che compongono lo Sta- 
to di Melfi , ereditar) della madre ,• giacche quella era morta pri- 
ma del 1 5"93- > e non fi trattava di vita milizia (òpra li feudi pater- 
ni giacche il padre morì non prima del 160$. ; li feudi paterni 
dice la Principeflà d’ Avella , che fruttano afsai più dello Sta- 
to di Melfi , e che perciò più d’annui ducati apoo. per la vi- 
ta milizia a riguardo di quelli era dovuta al Duca Carlo : e che per- 
ciò fe cedè , e rinunciò a più d’ annui ducati pooo. vitalizi , 
fu affai tenue il compenfodi feudi 14674. d’oro in oro : e che alla 
peggio Tapparteneano duc.po.mila; onde del di più vuole Tintereflè 
dal 1632., c fa che’l credito ad immenlà fomtna lormonti . 

'30 r- Ogni appoggio da cui la Principeflà deduce la (elione, li manca,e li vieti 
meno. Non è vero , che la vita milizia di Carlo a riguardo de’ foli 
feudi materni afeendeva ad annui duc.apoo. La vita milizia fi liqui- 
da a feconda della legitima ; la madre falciò fuperfliti quattro figli ; 
dunque la terza parte de’ frutti feudali doveva fra coltoro divider- 
li perla vita milizia : fea Carlo dar vogliamo annui duc.apoo. , T 
irtefla fomma dar dobbiamo agli altri , che effóndo quattro , fan- 
no ,che la vita milizia afeendi a duc.io.mila : effóndo quella il ter- 
zo de’ frutti feudali , ne verrebbe per confóquenza , che lo Stato 
di Melfi fruttava pc’l folo feudale annui duc.30.mila : quando que- 
lla fia la rendita feudale di Melfi , va bene la liquidazione dell’an- 
nui duc.apoo. 

306. E’ imponibile però a perfuaderc a chi fi fia , che nel 1 P93. la rendita 

feudale di Melfi a quella fomma fofle afeefa : oggidì l’intiero Stato 
accrefciuto di nuovi feudi , non frutta quella fumma , 1113 fumma 
alsai minore . 

307. Quando fi pagarono per quelle quattro annate dal ip93. al 179 6. li 

due. io. mila a Carlo per la vita milizia ; molti riguardi s’cbbero ; 
ne fu vera la liquidazione fatta della vita milizia:quelTi(lrumento fi 
ffipulò ne! giorno medefimo , in cui fi fiipulò l’altro in cui fi cedè 
ad ogni dritto di lefione , in cui tante convenzioni flabilironfi j on- 
de fi fóce apparire, che pagavanfi li duc.io.mila per le quattro an- 
nate di vita milizia, quando che in realtà pagavanfi in compenfo di 
tutte quelle caufe per cui contemporaneamente flipulavali l’altro 
iflrumento ; c che fia così apparite dal vedere , che la vita mili- 
zia è imponìbile , che a riguardo dello Stato di Melfi , aveffó po- 
tuto a tanto afccndcre . 
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308. ^^Oncedafi però 3 che la vira milizia, a riguardo di Melfi importava 
% a ann.duc.2j-oo.,il compenfò quali di duc.29.rn. è giullo a riguardo 

d’un vitalizio di due. 2 roo. giacche vien regolato a minor ragione 
del io. percento, quando che nel \ 6 o 6 . li capitali trafmifibili ad 
eredi compravanfi alla ragione del fette, otto, e nove per cento. Le- 
eone dunque non v’c a riguardo della vita milizia fopra li feudi 
materni . 

309. Sopra li feudi paterni , che vita milizia voleva il Duca Carlo ? vole- 

va la vita milizia fopra Avella , la voleva (opra Turfi ? non fareb- 
be male il fentire quella nuova idea, di voler vita milizia fopra que’ 
feudi , che’l padre legolli , e che per lo legato paterno ebbe dal 
primogenito . 

JIO. La vita milizia dunque (òpra li feudi paterni reflringerebbefi , ed in 
fattila Principeffà d’A velia la reftringe, a riguardo de’ feudi Impe- 
riali polli nella Lombardia , quali fono lo Marchefato di Torriglia , 
quello di S. Stefano , ed altri. Qui sì che prende grand’equivo- 
ci la Principefia d’A velia ; fappia , che a riguardo di que’ feudi 
non Ipettava a Carlo ne pur un quadrino per vita milizia . In que’ 
fèudi fuccede il lòlo primogenito , ma non già per particolar 
legge , ma per lo patto dcll’inveftitura , in cui il folo primogenito 
è invitato : e può leggerli i’invellitura da noi traferitta nel fot. 66 . 
num. 198. 

J 1 1* Nel noltro Regno attelè l’invefiiture lùccederebbe no ’l lòlo pri- 
mogenito , ma con coftui Recederebbero ugualmente li fecondoge- 
niti , giacche l’inveftiture fono prò te , & filiii hxredibus ex corpo- 
re legitimè defeendentibut : fono però li fecondogeniti nel nollro 
Regno dal primogenito efclufi per opra , ed effetto di legge , giac- 
che non oftantino l’inveftiture in quella forma concepite per la Co- 
ftituzione ut de fuccejjìonibus il primogenito folo fuccede. 

3U. In que’ feudi , ne’ quali per patto nell’inveftitura apporto fuccede il 
folo primogenito , niente per vita milizia a’ fecondogeniti è dovu- 
to ; poiché liccome io pollò fondare un maggiorato a prò dc’difcen- 
denti primogeniti di Tizio perlòna ellranea , e per opra di quello 
maggiorato li fecondogeniti fono dal primogenito efclufi , ed al più 
ponilo pretendere gli alimenti , ma nel cafo di predio bifògno , per 
la maffima, che nel bifogno un fratello deve alimentar l’altro; cosi 
può il Principe concedere il feudo a Tizio , ma per li foli primoge- 
niti dello medefimo. 

313. All’incontro in que’ feudi ne’ quali attelà l’inveftitura li fecondogeniti 
egualmente Recederebbero co'l primogenito,fe per legge poi refta- 
no efclufi , la vita milizia è a’ fecondogeniti dovuta per opra della 
legge medefima , che gli efdude : ne legge ragionevole farebbe or- 
dinare l’efclufione de’fecondogeniti in que’ feudi > ne’quali per l’in- 
veflitura averebbero dritto di liiccedere, e lafciarli affatto in abban- 
dono , e fenza alcun compenfo : non fono quelle belle nofire idee , 
ma lìmo maflime da’ DD. infognateci , c che anno l’appoggio della 
ragione . % . Gal- 
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314 ' Gttllupp. Method. univerf. yur. fenda! par! .3. eap. 4. nttm.44.foI.tf. : 
Admonitoi velim lettorei , ut non fu obfòlutè hoc intcllìgant , re - 
fpcttu feudi ex patto , fed tantum de ilio , in cttjut fuceèjfioncm ad- 
mlttuntur omnct filiì ex tenore invefitura , fed exciuduntur ex con- 
futi tedine , nel alia lege particularì , qua catte tur , ut primogenifut 
fuccedat , nam lune illa lex , quei privai Jecundogenitot ditta fuc - 
tifone, eadem providee eìs de vita, G miti tia, ideo Confitut.ut de fuc- 
cejjìonihm , vigore cujut defertur feudum primogeniti! , dicit , in 
qutbus vivi tur ju. Francorum . At vero fi ageretur de fuceejfone 
feudi mere ex patto , ài providentia , & concefi ex primordiali inve- 
fitura prò te, & ' primogeniti! tantum , vcl , ut vadat de primoge- 
nito in primogeni t um , tunc non adeft ìjìa cotilìderatio nimirum , ut 
concede nt concejfcrit cum hoc onere , quìa utique expreffffet , 6 in 
bujufmodì fpeeie feudi verficatur propcftìo gloft fin.->,.folut. in cap. 
1. de voto, ou Am orane s fequuntur , vide li ce e de feudo, in quofo- 
lit! primogenite/! fuecedit non deberi cateris leeitimam , è ejui opi - 
nionem fuiffe approbatam per S.C. , èfic dectfum rfert Capyc.dec.ì. 
num.2. verf. dìttumfuit j tum Capyc. ad hoc infinito! alias allegat 
Kojènthal. defcttd. cap. 7. coneluf. 1 3. in pr incip. glof. Ut era A. : cum 
i gì tur non debetur legitima de hujufmodì fpeeie feudi, confe quelli 
*J} di cere , quod ne e debeaturijìa vita é? mil. qua in locum ipjius 
fuecedit , ut communi ter dict/ne DD. 

JIJ* Quando Cado Duca di Turfi avuto averte bifògno de’ puri alimenti, 
«llorn da frutti di que’ fèudi laverebbe potuti pretendere, lìcco- 
rne I averebbe potuti pretendere da’beni anche proprj acquiftati dal 
Marchelè Andrea fuo fratello j ma lode ai Cielo Carlo avea più d’ 
annui duc.30.mila falciatili dal padre , e poi ebbe altri annui duca- 
ti 34. mila dopo la morte dei Cardinale j che alimenti dunque dal 
fratello chieder potea ? 

3 16 . E quando quefte cofe in qualche dubbio fòdero involte , lo che non 
è , coverebbe la Principefsa d’Avella ricorrere al Confèglio Aulico 
dell Impero , ed ivi efperimentar queft’azzione di vita milizia a ri- 
guardo di que’ fèudi . 

?!?• Ora non dicemmo bene eflère artài fpiritofà l’imprefà per cui fi vuole, 
c " c porto da f’ anda l’iftrumento de) 1606. , c quello del 1É32. , che 
pomda banda tanti atti d’npprova2Ìone di quello iflrumento fatti 
da Carlo , liquidar fi debba la vita milizia pc’ feudi di Melfi in an- 
nui ducati 2300. , e poi in altra uguale , e maggior fòmma quella 
pe feudi Imperiali , e che tutto fi fàccia in un colpo dal S. C. , con 
condannare il Principe di Melfi al pagamento di capricciofe fomme 
pretefe dalla Principertà d*A velia , o con concedere a colici per 1’ 

,, g T , ‘; c ” e ,dca ] c fomme fa ritenzione de’ beni del fedecommertò ? 

p' Schiarando non competere per quefto 
fiie parti intieri* r,te . nz, ° ne ègiufla : giuda ancora è per l’altre 
Hf dotti dilli D^ U * nt l3 3 crcdifin cl decimo , ed undecimo luogo 
dedotti dalla Pone .pefià , ma come che per quelli due crediti non 
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fi lagna la Principettà » e per giufta il di lei Avvocato conlèlsò nella 
Ruota la determinazione del S. C. , perciò f ne pur noi ne par.» 
liamo, 

319. Per adempire a quanto promifimo , retta di dire qualche cofa intor- 
no alla mendicata eccezzione dell’adito libero ad un fognato Ar- 
chivio , 

CAP, III, 

Dell'eccezione dell' adito all'archivio , 

Jr XT On fi chiama in dubbio , che’l Principe Gio:Andrea in uno de’ 
J[ Tuoi codicilli ordinato averte , che fubbito , dopo la fua morte 
in una delle fue cale di Falciolo deftinato fi fìtte il luogo per un’Ar- 
chivio, in cui fi fodero ripafte tutte le (critture appartenenti all’ere- 
dità fua , con farti di dette fcritture un diligente , ed efatto in- 
ventario , quale Archivio volle , che fotte fiato comune a tutti li 
fuoi tre figli . 

*• Hnnf.74. PCI prtfente fuo Codicillo ordina , difoone , e comanda , che 
falbi in f ignita fua morte in uno de' fuoi Palazzi , 0 Cafe di Fa « 
fciolo f debba edificare , 0 nelle fame già edificate ordinare , e r af- 
fettare un' Archivio in quale quamprìmum, fi ri ponghi no , e confer- 
mino tutte le fritture così pubbliche , come private di qualfhoglìa 
qualità fenzj eflufionc alcuna di effo Eecellentìjfmo Signor Co- 
dicillante , cd a lui in qualfhtoglia modo frettanti , e pertinenti , 
quali in detta /fama , ed Archivio fano communi alti TRE Signo- 
ri figlioli dì S.E. agn'ttn dd quali a Cuo beneplacito poffa vederle , e 
di effe fimi fi a fuo piacere , ed a quef' effetto fi ne domerà fare , co- 
me comanda , thè fi facci diligente inventario , 

3. Quello Archivio non fi fece, fòri! perchè non avendo il Teftatore icW 

giorno il pelò di tòrio particolarmente ad uno de’ figli, nefluno pen- 
sò ad efeguirlo j fòrfi perchè il Marchcfe Andrea di là a pochi an- 
ni morì , lafciando fuperftite Gio: Andrea fuo figlio impubere fotto 
la tutela della MadreD.Giovanna Colonna, e dello Zio Duca di Turfi. 

4. La Principettà d’A velia finge ofiinatamente l’elìftenza di quello Ar- 

chivio , e dimanda l’adito nello medefimo , perchè ben sà , che 
l’Archivio non efifte : quando ella nel principio del litiggio fece 1 ’ 
ifianza per l’adito all’Archivio , il S. C. ributtò fidanza , ordinan- 
do , che le ne lòtte tenuta ragione nel tempo della Ipedizione della 
cnufa ifol.ìi,^. proteff. magn. 

Nel corto del termine ingegnoflì la Principettà d’Avella di provare 
con detti de' tefiimon} l’efiftcnaa dell’Archivio , ma non potè riu- 
•fcirli , poiché fe bene alcuni fuoi tettimonj deporta averterò l’efiften- 
za nel Palaggio di Falciolo dell’Archivio vecchio , e dell’Archivio 
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«uovo fenza individuare il vecchio qual fofTe ; tutta volta altri te- 
flimonj della lleffà Principeffà difièro, che l’Archivio vecchio era 
quello fatto, non già nel 1606. dal Marchese di Torriglia tritavo 
dell’odierno Principe, dopo la morte del Principe Gio: Andrea, ma 
dall’Avo del Principe odierno pochi anni addietro , a differenza 
dell’Archivio nuovo fatto dal padre del Principe vivente. 

'/litro non poffo dire , fe non che nel Palazzo del Signor Principe Do- 
riti pojìo a Fafcìolo fuori la Porta di S. Tomafe della prefente 
Città di Genova vi fono , e vi f ritrovano due Archivi : uno 
il quale f dimanda P Archivio vecchio , e l'altro P Archivio nuo- 
vo : il vecchio è pofio , e tìtuato a piano terreno di detto Pa- 
lazzo ; e l'altro è fituato contiguo alP appartamento dove foleva abi- 
tare il Signor Marchefe di Torriglia verfo il piano piu elevato di 
detto Palazzo : cd il primo cioè il vecchio per quello ho intefo dire fu 
fatto formare dal Signor Principe di Melfi , che mori pochi anni fonò 
( depone il teftimonio nel 1742. ) avo del vivente Principe di Mel- 
fi ; l'altro , che fi chiama il nuovo, fu fatto formare dal Signor Mar- 
thej'e di Torriglia Padre del vivente Signor Principe, che è qua neo 'è c., 
intcrrogatus Gc. fol.qio. Ut. A. , & a t. lic.B. volum.magn. 

7, Intorno a quello punto dell’adito all’Archivio , non abbiamo idea di 

fcriver molto , pienamente Icriffè l’Avvocato del Principe di Mei- ' 
fi , in dimoffrare , e che l’Archivio non vi fia , ed in dimollrare 
inutile alla Principeffà l’adito , che richiede : e ci rimettemo a 
quanto prima di deciderli la caufa lì fcriflè . 

8. Soltanto giova alle cofe dette aggiungere per maggiormente confir- 

mare la non effffenza di quello Archivio , che’l Teftatore ordinò 
doverfi delle fcritture fare diligente inventario : quello inventario 
fe eficr dovea follenne , e latto per mano di pubblico Notare , li 
ritrovarebbe nell’Archivio de’ Notari : fè non dovea eficre follen- 
ne , ma un femnlice Indice ; di quell’indice una copia tener ne 
dovea il Marchefe di Torriglia , una il Cardinal Giannettino, ed 
una il Duca Carlo ; acciocché ogn’uno ne’ bìfogni avelie potuto 
fàperequal fcrittura era nell’Archivio , ed avelie potuto fervirfene: 
ci dimoliri la Principeffà d’A velia quell’indice di quello inventario, 
che fe fatto li fbffè , eficr dovrebbe predò di lei ; e noi allora ci da- 
rem per vinti ; ed allora non potremo negare Peliftenza dell’Archi- 
vio . 1 

5». \T ElI’ArchiviojChe elide in Fafciolo,in quello Archivio, che la Prin- 
l\| cipelfa ci vuole dare ad intenderebbe (ìa comune, vi è l’Archi-» 
villa, vi è l’Aggiutante ancora , così depongono li teflimonj della 
Principefsa , fol.^Zy. Ut. A. , iSfol.^z. at.lit .B. procejf. magn. . Se 
quello folle l’Archivio comune l’annua provilione dell’Archivifla > e 
del di lui Aggiutante averebbe dovuto, e doverebbe corrifponder- 
fi per una terza lòia parte dal Principe di Melfi difendente dal 
Marchefe Andrea ; per l’altre due terze parti dal Duca di Turfi , 
una , come quello , che rapprefenta la porzione del Duca D. Car- 
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